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LIBRO TERZO 


DELLA VITA PASTORALE DI S. FRANCESCO DI SALES 


CAPO I. 

Consegnatone di s. Francesco di Sales. Meraviglie che avvengono durante 
tale funzione. 


.Approssimandosi il giorno della consegrazione, arrivarono 
nel castello di Sales parecchi gran personaggi, che deside- 
ravano desistervi; peroni al Santo convenne d’interrompere 
il suo ritiro, per andare all' incontro di monsignor Gribaldo, 
arcivescovo di Vienna e suo metropolitano ; di Tommaso 
Pobel, vescovo di s. Paolo, o tre castelli ; e di Giacomo 
Maestret, vescovo di Damasco, i quali dovevano fare la fun- 
zione. Vennero altresì molti canonici della cattedrale, e tutti 
i musici d’ Annisì per rendere più conspicua la solennità , 
nulla risparmiando la dama di Sales per onorare il nuovo 
vescovo, il quale, dopo avere complimentato gli ospiti, si 
concedo da essi per rientrare nella sua solitudine. Dispo- 
ste poi tulle le cose nella parocchiale di Thorens, unica 
chiesa che fosse capace di lutto il popolo concorso, e ma- 
gnificamente ornata , si celebrò la consegrazione nella festa 
della Concezione della Beata Vergine dell’ anno 1G02. 

Mentre durò, quella sacra funzione , i vescovi prova- 
rono tali consolazioni , ch’ebbero ad assicurare non aver- 
ne giammai in vita loro sperimentata la maggiore , fino a 
spargere molte lagrime di tenerezza ; nò minore fu quella 
del popolo , vedendo il Santo sì infiammato nel volto, che 
pareva ne uscissero raggi di luce. Ma Francesco più di 
tutti restò penetrato da divozione sì tenera , che pareva 
rapilo fuor di sè medesimo. L’ impressione che fece la gra- 
zia nel suo cuore sì ben disposto , fu visibile a segno , 
che i vescovi, credendolo assalito da qualche malattia, pen- 
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4 VITA DI S. FRANCESCO DI SALES 

savano' già d’abbreviare le ccremonie, sogli non gli aves- 
se pregali di continuare senz’altro, dicendo nulla aver or- 
dinato la Chiesa, clic fosse disutile, c che non portasse 
nell’anima qualche benedizione particolare. Durò mezz’ora 
in questa quasi alienazione da sensi , dopo di che isvcu- 
nc , ma rilevato e ritornato in se rassicurò gli assistenti. 

Questo è certo , che in quel tempo la Santissima Tri- 
nità operò nell’ anima sua ciò , clic i vescovi con le sacre 
e mistiche ccremonie operavano esteriormente ; conobbe al- 
lora il Santo con visione intellettuale, come le tre divine 
Persone assistevano alla sua consegrazione, e venne ancora 
assicurato dalla Beata Vergine Maria, e da’santi Apostoli Pie- 
tro c Paolo della loro protezione ed assistenza ; comprese, 
che il libro degli evangeli, postogli sul capo c su le spal- 
le, doveva essere da lui meditato e predicato : per l’ impo- 
sizione delle mani , essergli comunicali i doni dello Spiri- 
to Santo : che la divina providenza lo fortificava con la sa- 
cra unzione . che spargevasi sopra di lui : nell’ungersi del- 
le mani conobbe, come venivagli concesso il potere di or- 
dinare sacerdoti , e d’ usare delle chiavi della Chiesa per 
la salvezza dei popoli : la mitra gli ridusse in mente, co- 
me doveva regolare con la retta ragione i suoi sensi este- 
riori , ed applicarsi allo studio delle divine scritture dei 
due testamenti , con le quali sarebbe stalo terribile a suoi 
nemici : intese dover nascondere le sue buone opere, per e- 
vitarc la vanità , e vestirsi dell' uomo nuovo per ottenere 
le benedizioni del celeste Isaac , quando gli furon posti i 
guanti : Y anello , gli ricordò la fedeltà che doveva a Dio, 
ed alla sua Chiesa : il bastone pastorale gli fece riflettere, 
come aveva ad appoggiare i deboli, correggere i peccato- 
ri , difendere da lupi il suo gregge , ed attirare le peco- 
relle smarrite ; finalmente la croce pettorale gli fe’ sovve- 
nire , che doveva portare il Crocifisso nel cuore , e glo- 
riarsi nella sola croce. Queste operazioni divine fecero ta- 
l’ impressione nel suo cuore penetralo dalla presenza dcl- 
l’ Altissimo , che per sei settimane parve come un uomo a- 
lienato da sensi , e rapito fuori di se. Anzi in tutti i tem- 
pi di sua vita gli restò nello spirito una grande stima del- 
la dignità pastorale , tantoché non maneggiava giammai 
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qualunque siasi degli ornamenti pontificali , e dei segni del 
suo apostolato senza particolare rispetto e riverenza. Cer- 
tamente dagli elTetti , clic poi seguirono, è facile d’ argo- 
mentare, clic le tre divine Persone gli parteciparono allora 
qualche cosa delle loro perfezioni. L’ Eterno Padre gli par- 
tecipò la sua fecondità, sicché potesse donare molti figliuoli 
alla Chiesa, cui sono disutili gli sposi sterili: il Verbo Divi- 
no gli comunicò parte di quell’amore, che porta alla Chiesa, 
per servire la quale s’ espose poi a tante fatiche e sofferenze: 
lo Spirito Santo gl’ impresse parte della sua santità c dei 
suoi lumi ; onde santificò poi tante anime, c resse con tanto 
frutto la sua diocesi. 

Non volle Iddio, che le grazie ricevute in tale occasione 
restassero segrete ; onde nella prima predica, che fece al po- 
polo, come se fosse in estasi, c perciò senza che se ne ac- 
corgesse, raccontò tulle queste meraviglie, volendolo il Signo- 
re per gloria sua e del suo servo. Nè li cagionò poco rossore 
l’ avere poi da altri inteso ciò eli’ egli aveva dello , senza sa- 
per come, e contro il disegno che aveva fatto di seppellire 
nell’ oblivione sì segnalato favore. D’indi in poi Francesco si 
rimirò come un uomo morto al mondo, per vivere solamente a 
Dio. Egli medesimo scrisse ad una persona sua confidente que- 
sle parole : «Dopo essere slato ordinato vescovo , uscendo 
dalla mia confessione generale , e dalla compagnia degli an- 
gioli c dei santi , Ira i quali aveva fatto le mie nuove riso- 
luzioni , io non parlava del mondo , che come un uomo stra- 
niero; imperciocché Iddio mi aveva tolto a me medesimo, per 
rendermi suo ; benché poi mi ridonasse al popolo , conver- 
tendo tutto ciò che io era per me , affinchè fossi lutto per 
esso ; cioè a dire dedicandomi a lui , io feci risoluzione 
così forte di servire le anime sue care, che d’ indi in poi 
mai più questo sentimento m’ è uscito dallo spirito. » Fin 
qui il Santo , il (piale in fatti da quel giorno lutto s’oc- 
cupò nelle funzioni del suo ministcrio , c nei doveri della 
sua carica. Clic se la civiltà , o qualche altro motivo ne 
lo ritraevano per qualche poco di tempo, ciò non era fuor- 
ché per ripigliare con nuovo zelo e fervore le operazioni 
interrotte. 

Or partili che furono i vescovi , c quelli eh’ erano 
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venuti ad onorare la solennità, rientrò egli per alcuni gior- 
ni in solitudine, per regolare meglio quelle cose, che da 
principio doveva intraprendere in Annigì. Inviò in lauto 
Luigi di Sales a prendere a suo nome il possesso del ve- 
scovato, e dar parte al capitolo della cattedrale della sua 
consegrazionc , mentre si disponevano le cose necessarie 
per I’ entrata solenne , che doveva fare in Annisì, per cui 
fu destinato il giorno dccimoquarto di dicembre. In questo 
giorno accompagnato dal clero secolare c regolare , da’ 
magistrati , dalla nobiltà , e da gran numero di popolo 
entrò egli nella città , ricevendo secondo il solito i com- 
plimenti dei corpi, che la componevano. Dagli onori straor- 
dinari che gli fecero , ben si potè comprendere I’ univer- 
sale consolazione del suo gregge , che benediceva Iddio 
d’ avergli dato un Pastore secondo il suo cuore. Su la por- 
ta della città furono collocate le sue armi con al di sotto 
quelle della medesima città , quasi già presagissero , che 
ne doveva essere il principale ornamento c la gloria. La 
chiesa di s. Francesco , che serve di cattedrale, riccamen- 
te tapczzata , fu adorna con molti emblemi e divise. So- 
pra le porte vedevansi le armi del santo Prelato con la 
verga veduta da Geremia coll’ occhio al di sopra, e il mot- 
to : pastori vigilanti : e in un altro quadro s. Pietro col 
libro e le chiavi col motto : aperiunt , et claudxmi. Nel- 
la chiesa erano vari quadri, nei quali era dipinta una ma- 
no , che faceva diverse opere coi molli: ut evcllas, ut de- 
struas, ut edifico s, ut plantes. Ma fra varie altre la più ri- 
guardevole di tutte le divise era quella , che stava sopra 
il coro , e rappresentava 1’ Eterno Padre circondalo dagl» 
angioli con le braccia aperte , e col motto. Fiat vianus 
tua super tirum dcxlera; tua;. Fu recitata un’elegante ora- 
zione in sua lode dal canonico Novcllet, e dopo il Te Daini 
si terminò la funzione con la benedizione pontificale, noi» 
cessando il popolo di gridare gli evviva in onore del nuo- 
vo Pastore. 
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CAPO li. 


I’riucipio del guveruo del vescovato di s. Francesco di Sales. 


Correndo nel giorno seguente la domenica terza del- 
1’ avvento, il Santo volle .annunziare al suo popolo la pros- 
sima venuta del Redentore del mondo , e dar gli avvisi 
necessari per beu riceverlo. Fu osservalo, ch’egli era tutto 
rapilo in Dio , ed allora fu, eh’ egli senz’ avvedersene rac- 
contò quanto gli era avvenuto di straordinario nel gioruo 
della sua conscgrazione. Appi icossi poi subito ai grandi 
alluri della sua diocesi , e perciò congregato il capitolo , 
ed i principali del sue clero, col loro consiglio, nominò gli 
ufficiali necessari per governarla. Giovanni Fabro, fratello del 
presidente e canonico , fu fatto vicario generale , e Gio- 
vanni Deage , già suo maestro e poi canonico , provica- 
rio. Giacomo Fabro d’ Usillcr pur canonico fu fatto procu- 
ratore fiscale , c Maurizio della Combe , con Maurizio du 
Moni cancellieri: a questi, ed alcuni altri assegnò stipen- 
di proporzionati alle cariche , affinchè potessero senza ri- 
cercare mercedi e donativi spedire con prontezza i ri- 
correnti. Avrebbe egli desideralo , che le spedizioni si fa- 
cessero gratuitamente , ma non soffrendolo la povertà dei 
vescovato , riformò il libro delle tasse , c ridusse le co- 
se a tal segno , che non eranò a carico del popolo; im- 
perocché quelle spedizioni , le quali a cagione della fatica 
meritano mercede, erano lassale a sì vile prezzo, che ben 
si vide averle ridotte a giusta mediocrità , secondo il san- 
to concilio di Trento. Fra egli solito di dire a questo 
proposito doversi donare graziosamente ciò , che graziosa- 
mente s’ era ricevuto , dovendo gli ecclesiastici , e massima- 
mente i vescovi, schivare con sollecitudine la taccia d’ava- 
ri e d’interessati; esser evidente, che il vantaggio tem- 
porale, che si ricava dalle grazie e dalle dispense, rovina 
la disciplina ecclesiastica per la facilità , clic dà nel con- 
cederle : al contrario richiedersi più di ritegno e di cautela 
nel darle, per non rilassare l’ordine stabilito, quando nulla 
Ve du guadagnare, c da profittare. 
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Ma per venire alle cose più spirituali : ben sapeva il 
santo Prelato , quanto contribuisca a stabilire i buoni co- 
stumi l’istruzione della gioventù; ordinò per tanto, che in 
Annisì , ed in tutta la diocesi ogni domenica s’ insegnasse 
il catechismo, valendosi a quest' elTetto di quello , che fu 
pubblicato d’ ordine del Concilio Tridentino , volendo che 
in ogni luogo vi fosse perfetta uniformità di dottrina. An- 
zi , per dimostrare in quanta stima avesse questa funzio- 
ne, egli medesimo ne fece 1’ apertura, c la continuò sem- 
pre , se non gliela vietavano altre occupazioni più gravi. 
Ed era cosa degna d’ ammirazione il vedere un Prelato , 
di cui Roma e Parigi avevano ammirato la dottrina , tra 
mezzo a fanciulli accomodarsi alla loro portata, inslruir- 
li con pazienza incomparabile , rappresentando a miracolo 
Cesò Cristo , allorché con questi fumigliarizzava. Incomin- 
ciò egli nella chiesa collegiata della Beata Vergine questa 
grande opera , ma per maggiore comodità del popolo la 
transfert poi nella chiesa dei padri di s. Domenico, e ve- 
dendo crescere il numero dei suoi uditori , divise in tre 
classi il popolo , secondo 1’ età ed il sesso. Ma per darò 
un po’ più di luce a questa funzioue si necessaria nel cri- 
stianesimo , sarà a proposito che io registri qui la ma- 
niera , e l’ordine da lui stali. lito. 

A mezzo giorno un giovane con casacca di colore vio- 
laceo , in cui era dipinto il nome di Gesù, andava per la 
città col campanello gridando di tempo in tempo : « veni- 
te alla dottrina cristiana , e vi s’ insegnerà la via del cic- 
lo. » Ed allora ognuno si congregava nelle cappelle e luo- 
' chi destinati. Il catechista intonava I’ inno dello Spirito 
Santo con due fanciulli , che servivano di cantori , do|H> 
F orazione , i figliuoli e le figlie separati gli uni dalle al- 
tre salivano sopra i banchi , ed il catechista sulla cattedra, 
e gl’ interrogava, o pure gli faceva interrogare tra loro, spie- 
gando poi egli più ampiamente , e con varie similitudini 
quel mistero , di cui si parlava in quel giorno. Rcgalavansi 
poi con presenti di divozione quelli , che rispondevano a- 
dequatamenlc , c dopo uu’ ora si cantava qualche canzonet- 
ta spirituale , o qualche salmo della traduzione del l'abbate 
Dcsporles, c quantunque scriva il Santo di non aver giuai- 
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mai pensato a versi , ed a scrivere legato , contultociò , 
avendo talento a tutto , qualche volta per maniera di ri- 
creazione s’applicava a comporre canzonette spirituali, che 
faceva cantare. Due volle poi ogn’anno faceva fare la pro- 
cessione generale , in cui, il Santo seguitava i fanciulli ac- 
compagnato dai suoi cappellani e da altri ecclesiastici , c 
ciò con una maestà e raccoglimento tale, che i cuori dei 
peccatori restavano contriti. 

Il suo esempio impegnò tutti i curati della diocesi a 
farne altrettanto , nè più vi ebbe, chi stimasse indegno di 
sè un ministero, il cui il Pastore impiegavasi con tanta 
sollecitudine. E certamente sarebbe stato cosa strana , se 
i parrochi non avessero fatto quel tanto , che sì gran pre- 
lato faceva nella sua capitale , uon commettendo egli, che 
alle dignità delia cattedrale , o ai principali del clero que- 
sta funzione, quando non polca farla egli medesimo, tanta 
era la stima , che ne Taceva. Quindi è, che se da prin- 
cipio non venivano che i fanciulli , in progresso di tempo 
vi concorrevano anche i più qualilicati personaggi della cit- 
tà , per lo che cambiò qualche poco il suo metodo ordi- 
nario , e dato qualche tempo all' iuslruzionc dei fanciulli, 
spiegava con un discorso famigliare, ma efficace, i prin- 
cipali punti della morale cristiana. 

Sapeva altresì il Santo Prelato , clic secondo gl’ in- 
segnamenti di s. Paolo , uon è alto a governare una dio- 
cesi , chi non sa ben regolare una Famiglia , c perciò si 
applicò con grande diligenza a governare la sua , la quale 
al certo meritava tutte le lodi , che furono date a quella 
di Salomone dalla regina Saba. Vedevasi tra i suoi dome- 
stici una semplicità, una modestia ed una pietà veramente 
cristiana; ad essi era interdetto ogni giuoco vizioso, ed era- 
no sì civili, manierosi e divoti, che davano singolari esem- 
pi* d’edificazione al popolo: tale era l'unione c la carità, 
che fra essi regnava, che non s’ udirono giammai doglian- 
ze e dispute , onde pareva la sua casa un monastero ben 
regolato , da cui seppe mai sempre tenere lontane le dis- 
sensioni , le gare , le gelosie , e qualunque cosa potesse 
essere opposta alla carità cristiana. Già si videro altrove 
lo regole prescritte alla sua famiglia . ad esse procurò , 
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che si conformassero , non soffrendo in essi alcun manca- 
mento ; non volle mai permettere alle donne , eh’ entras- 
sero nelle camere e gabinetti , ma le riceveva o nella sa- 
la, o nella galleria, ed ivi le spediva, nè consentì, se- 
condo il consiglio che gli fu dato , d’ avere una donna 
in casa che avesse cura delle lingerie , dicendo essere ri- 
solutissimo di non soffrire nei suo palazzo nè meno sua 
madre. In fatti quando questa veniva in Annisì alloggia- 
va in una casa vicina, dicendo ad esempio di s. Agosti- 
no , che se la madre non dava da sospettare , avrebbero 
cagionato sospetto quelle che I’ accompagnavano o visita- 
vano , c su questo punto fu sempre inflessibile , allontanan- 
dosi sempre dal sesso , la frequentazione di cui troppo nuo- 
ce alla riputazione degli ecclesiastici. S’ applicò poscia a 
sradicare un costume profano , clic regnava nella città in 
tempo di carnovale , sul principio di cui alcuni scioperati 
distribuivano per la città certi bigliettini , nei quali stava- 
no scritti i nomi dei giovani e delle donzelle, e questi si 
chiamavano i Valeutini ; correva poi a ciascheduno l’obbli- 
gazione di condurre la donzella, che gli era caduta in sorte 
al ballo, e di servirla, sotto pena di essere tacciato di zotico 
ed incivile, con quel pregiudizio delle anime che ciascuno 
si può immaginare. Or il Santo, per rimediar a questo di- 
sordine , non si coutenlò di declamare dal pulpito , proi- 
bì sotto gravi pene la distribuzione dei vigliclli, imploran- 
do auche l’aiuto del braccio secolare, ed al contrario or- 
dinò , che nel catechismo si distribuissero i nomi dei San- 
ti e Sante , ai quali avevano da dimostrare divozione in 
tutto il restante dell’anno , ad imitazione di quello , che 
s. Francesco Itorgiu aveva introdotto prima nella sua fami- 
glia, e poi anche nella compagnia di Gesù. In questo modo 
se non abolì del tutto il reo costume, lo diminuì però sì 
notabilmente, che non vi ebbero più che alcuni di perduta 
coscienza, i quali ne fossero colpevoli. 

Non devo qui tacere, che il Santo aveva un grand’ab- 
horrimcnto a tutti quei divertimenti che soglionsi praticare 
nel carnovale , e sono reliquie del gentilesimo. Chiamava 
egli quei giorni il suo tristo tempo , sì per li disordini , 
che si commettono : sì anco perchè la divozione si raffred- 
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da , onde in una ietterà si duole per avere osservalo che 
ie comunioni deile due ultime domeniche erano calate alla 
metà. Ben è vero , che avendo in pensiere di rimediare 
all’uno ed all’altro, in progresso di tempo prese un’altra sta- 
gione per fare la sua solitudine, ed in questi giorni intro- 
dusse varie divozioni nella sua città. Prima che passasse- 
ro pochi anni potè scrivere alla Chantal queste parole. 
« Quanto sono io contento d’ avere tagliato le ali al car- 
novale , sicché nella nostra città a pena si può più cono- 
scere! Quante congratulazioni feci domenica al mio caro po- 
polo, concorso in numero straordinario per udire il sermo- 
ne, che feci la sera, tralasciando ogni altra conversazione 
per venirvi ! Questo mi contentò mollo , massimamente a- 
vendo le dame comunicato la mattina, laiche Hon ardivano 
di andare senza dimandare licenza. Ed io non sono loro 
austero , c non conveniva che Io fossi , giacche sono esse 
sì buone e si divote. » Fin qui il Santo, il quale non so- 
lamente predicava in questi giorui , ma ili più introdusse 
poi l’esercizio delle quarant’ ore nella chiesa dei padri Bar- 
nabiti. 

E per animare il suo popolo a praticare le virtù, non 
solamente nelle sue insiruzioni, ma anche con una lettera 
pastorale raccomandò a tutti la memoria della Passione di 
Nostro Signore , come quella che ha un gran potere per 
trattenere i cristiani da! peccare e portarli alle opere di 
pietà. A quest’ effetto lodava di formar il segno della cro- 
ce, e di far qualche divota aspirazione nel sentire l'orolo- 
gio , e ciò a fine di scancellare le colpe commesse nell’ora 
antecedente, e di rinnovare la memoria di Dio, sicché l’i- 
nimico, il quale va in giro ricercando chi divorare, ci ri- 
trovi sulle guardie. 

Così con salutari instruzioni si studiava il Santo Prelato 
di ben incamminare il suo popolo; ma niuna cosa persuadeva 
meglio, che il suo esempio: esattissimo fin’alio scrupolo nci- 
l’ impiego del tempo, che tanti spendono in ozio, se non an- 
che peggio, era sempre occupato, anzi ben sapendo che 1’ o- 
zio è una viva sorgente dell’ iniquità , raccomandava agli ec- 
clesiastici della sua diocesi d’occuparsi continuamente. A que- 
sto proposito diceva che avrebbe desiderato di ristabilire l’au- 
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tica disciplina della Chiesa, che ordinava ai chierici d ! impie- 
garsi in qualche professione, o mestiere onesto , e soggiun- 
geva questa regola essere sì generale, che i più dotti e ca- 
paci d’ impiegarsi nella lettura dei libri , non dovevansi eccet- 
tuare. Niuno degli ecclesiastici d’oggidì potersi paragonare a 
s. Paolo versatissimo nelle scienze, cd occupatissimo nel mi- 
nistero dell’ apostolato, c pure non essersi dispensato dal la- 
vorare con le proprie mani. Portava a quest’ effetto i canoni 
dei concili di Cartagine c di Collibre, nei quali si ordina ai 
chierici di guadagnarsi il vitto col faticare di mano, ancorché 
siano capaci di predicare la diviua parola; e conchiudeva, che 
correndo tanti pericoli per gli uomini consegrati a Dio, quan- 
do stanno oziosi, avrebbe amato meglio di vederli lavorare la 
terra , che disoccupati nelle piazze. 

Or quanto a sé, era il Santo esattissimo nell’ osserva- 
re questa disciplina salutare : non s’ impiegava veramente 
in una professione, ma sempre vedevasi occupato o nell’ u- 
dire i ricorrenti , o nel predicare , o nella preghiera , o 
nello studio , o in altre opere proprie del suo stato. Quan- 
do gli avanzava tempo, l’impiegava nella visita degli ospe- 
dali e degl’ infermi ai quali non solamente amministrava 
i sacramenti , ma s' abbassava anche a servirli con le pro- 
prie mani. Benedisse talora Iddio la sua carità, sollevando 
con maniere miracolose gli infermi, e perciò il popolo a- 
veva per lui tutta la stima e l’affetto che può desiderarsi. 
Quando viaggiava per la città, il che faceva sempre a pie- 
di, ognuno usciva a riceverne la benedizione, c le madri 
particolarmente gli portavano i loro figliuoli ostinati , col- 
lerici e fastidiosi , affinchè gli benedicesse , e fu osserva- 
to, che imprimendogli il segno della croce sul fronte , o 
accarezzandogli , o premendo loro il capo, cessavano di pian- 
gere, c riuscivano più manierosi, dolci c trattabili ; non si 
tratteneva già tra questi limili la carità del Santo Prelato: 
entrava nelle case degli artigiani c dei poveri, s’informava 
delle loro necessità , ascoltava i loro lamenti , e col con- 
solarli cd assisterli, portava in ogni luogo la pace. Non 
polendo soffrire le divisioni nelle famiglie, metteva tutto in 
opera per mantenere, o stabilire la concordia. Vero è, clic 
siccome niutut ostinazione era capace di resistere alla sua 
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incomparabile dolcezza, niuna cosa bastava altresì a raffred- 
dare la sua carità , la quale era sì generalmente riconosciu- 
ta e sì efficace, ebe talora con la sola presenza sradicò le 
piò invecchiate inimicizie. 


CAPO III. 


Regolamenti per il clero. Della maniera , con cui dava gli ordini e le core. 

Considerando s. Francesco di Sales , ebe gli ecclesia- 
stici della sua diocesi erano i più subordinati alla sua cu- 
ra pastorale , giudicò che dovevano altresì essere il primo 
oggetto della sua sollecitudine. Nel principio della quare- 
sima dispose tutte le cose necessarie per dare gli ordini 
sacri ; nè avendovi funzione, che più meriti tutte le appli- 
cazioni d’ un vescovo, che il dare santi ministri alla Chiesa, 
raddoppiò i suoi digiuni c preghiere. Fra egli persuasis- 
simo del conto stretto , clic deve render a Dio chi accetta 
gl’ indegni nel clero, ne fidandosi di quella grande dolcez- 
za , che lo violentava per dire così, a condiscendere alle 
debolezze del prossimo , e temendo d’ ingannarsi , prega- 
va incessantemente Iddio di fargli conoscere quelli, che da 
lui erano stati eletti, affinchè non rigettasse chi era da lui 
eletto, e nemmeno accettasse chi egli aveva escluso. Esat- 
tissimo adunque nella scelta dei ministri dell’ aliare, gli c- 
saminava egli medesimo, ammettendo solamente quelli , dai 
quali si sperava buona riuscita , senza avere riguardo nè a 
nobiltà , nè a raccomandazioni , anzi nè meno a grandi in- 
gegni naturali, quando non erano accompagnati da vita ir- 
reprensibile , almeno davanti gli occhi degli uomini. Pon- 
derava poi particolarmente la vocazione, non potendo soffri- 
re ,• che s’entrasse nella Chiesa per fini sagrilcghi , o pro- 
fani d’ un sordido interesse. 

E ben lo fece conoscere nell’esame d’un giovane no- 
bile , eh’ era stato nominato ad un beneficio di considera- 
zione. Il Santo, argomentando dall’aspetto, che i redditi del 
priorato più clic niun’ altra cosa lo spingevano a rendersi 
chierico , gli fece tante questioni . che il giovane confessò 
di non avere altra vocazione, fuorché f avarizia dei suoi pa- 
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renti , i quali coi frutti di quel beneficio volevano accre- 
scere i proventi della casa ; nè ve ne volle di più per ob- 
bligare il Santo a rifiutargli anche gli ordini minori , ed a 
stare fermo nel rifiuto , malgrado tutte le sollecitazioni, che 
gli furono fatte. Un’altra volta facendo la visita, gli fu con- 
dotto un giovane per ricevere la prima tonsura ; sospettò 
egli che non avesse vocazione, onde interrogatolo gli cavò 
di bocca la verità , nè volle ordinarlo , ancorché i suoi pa- 
renti lo supplicassero e scongiurassero. Seppe poi , che 
ciò facevano per unire alla casa un ricco beneficio, e d’indi 
prese il Santo occasione di ricordare 1' avviso di s. Paolo 
di non imporre leggermente le inani ad alcuno. Anzi non 
contento d’ esaminare la vocazione e la dottrina degli or- 
dinandi , prendeva esattissime informazioni dei loro costu- 
mi , solilo a dire che gli ecclesiastici viziosi più distrug- 
gevano coll’ esempio , che non edificavano con la dottrina. 
Aveva per massima d’ essere più indulgente su l’articolo 
dei costumi , che su quello della scienza, onde se l’ igno- 
ranza escludeva per sempre, il vizio solamente indugiava le 
ordinazioni; imperocché diceva: essere più facile emendar- 
si i costumi; 1’ ignoranza per lo più essere senza rimedio. 
Procrastinando adunque le ordinazioni di chi viveva licen- 
ziosamente in fine a tanto che dessero contrasegni d’ una 
vita conforme allo stato a cui pretendevano ; finalmente gli 
consolava , e per l’opposto licenziava del tutto gl’ ignoran- 
ti. Da quest’ esattezza ne veniva , che le sue ordinazioni 
non erano numerose , ancorché paresse che per ragione del- 
le provincie convertite di fresco , la diocesi avesse biso- 
gno d’operari. Lo conosceva egli benissimo, e non mancò 
chi glielo rappresentasse , ma egli saldo nelle sue risolu- 
zioni diceva : . che non tanto erano necessari gli ecclesia- 
stici nella .diocesi , che non fossero anche più necessari 
i buoni ecclesiastici ; che col moltiplicare il clero non sem- 
pre s’accresceva V allegrezza; col tempo potersi provvedere 
a tutto; non doversi, per averne molli, accettare gl’ imme- 
ritevoli , ma più tosto pregare il Signore della messe d’in- 
viare buoni opcrari. 

Celebrò la sua prima ordinazione nel sabbato dei quat- 
tro tempi della quaresima con grande solennità nella cliic- 
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sa di s. Francesco. Or avvenne al Santo di promovere al sa- 
cerdozio un certo, cui Iddio aveva fallo la grazia di vedere 
il suo Angelo Custode. Questi, dopo 1’ ordinazione stando per 
uscire dalla chiesa, si fermò su la porta quasi eh’ egli di- 
sputasse con alcuno per lasciargli la precedenza , arrivò il 
Santo nel medesimo tempo , ed osservando quella strana 
cerimonia, dubitò d’onde potesse procedere, c preso in di- 
sparte il novello sacerdote, questo gli confessò sinceramen- 
te che disputava col suo Angelo Custode. Imperocché, se pri- 
ma del sacerdozio lo precedeva, ora voleva cedergli la prece- 
denza. Ammirò il Santo questo fatto, da cui ben si vede, non 
essersi ingannato nei suoi giudizi s. Francesco il Serafico, il 
quale diceva che in occasione d’incontro, avrebbe prima salu- 
tato un sacerdote, poi un angelo. Restò il Santo Prelato pene- 
trato da quest’istoria, c la raccontava sovente nel dare gli or- 
dini, per far concepire agli ordinandi la dignità ed eccellenza 
del sacerdozio, e per animarli a non avvilirlo con opere bas- 
se e secolaresche. 

Non poteva poi soffrire, che s’impegnassero nel servire 
i grandi, costume veramente deplorabile di questi secoli, cui 
per sradicare, non bastano nè i canoni de’concilii, nè le proi- 
bizioni dei sommi pontefici. Il Santo nelle esortazioni che fa- 
ceva al clero frequentemente, diceva essere cosa indegna il 
vedere i ministri di Dio astretti a dipendere dai secolari , i 
quali, non avendo quella stima, che si deve della loro persona 
e del loro stato, gli trattano come gli altri servitori di casa. 
Perciò gli ecclesiastici in casa dei grandi esser soggetti non 
solamente al loro capriccio, ma dippiù obbligati a fare servi- 
tù indegne del loro carattere; anzi per ragione degl’ impieghi 
che hanno, essendo impegnati a trattare con ogni genere di 
persone , ritrovarsi esposti ad un’ infinità d’ occasioni di per- 
dersi. 

Aveva egli desiderio d’ ergere un seminario in Annisl 
per formare per tempo la gioventù alla scienza ed alla 
pietà, d’onde potesse cavarne ministri propri per inslruire 
ed edificare i popoli : ma la povertà del vescovato, c del 
clero gl’ impedirono di eseguire questo suo pio desiderio. 
Ben è vero, che ciò eh’ egli non fece in terra, fecclo dal 
cielo , fondandosi di poi uno ben regolato seminario, per 
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opera di monsignor Giovanni d’Arcnthon d'Alex vescovo di 
Ginevra, il quale ne diede la cura a sacerdoti della congre- 
gazione della missione ; ed è da credersi, che il Santo ri- 
mirando dal ciclo i bisogni della sua diocesi, abbia contri- 
buito più che niun altro a tale fondazione. 

Era poi egli solito dire che si stupiva, come aven- 
do tutti gli ordini religiosi noviziati per instruirc, c forma- 
re quelli che pretendevano alla religione, in cui pare non 
trattasi per lo più , che di fare la propria salvezza , non 
s'avesse questa precauzione per i ministri ecclesiastici , e 
per il governo dell’ anime, che è l’arte delle arti, anzi la 
più nobile , la più importante c la più difficile di tutte 
le arti; c pure diceva, nel mondo non si accetta per mae- 
stro , chi non dà prove della sua abilità , nè si permette 
l’esercizio di molte professioni , se prima non si è fatto ap- 
prendimento. Aggiungeva , che Iddio gli aveva dato assai 
d’ indifferenza per i beni della terra, ma contuttociò dove- 
re confessare, non essere del tutto disutili alla Chiesa, che 
siccome se ne avevano sempre troppi , quando se ne face- 
va mal’ uso , cosi avveniva ben spesso , che non se ne a- 
veva a bastanza , qualora se ne volevano servire in bene : 
avere egli tralasciato più volle di provedere a molte cose per 
non essere in stato di spendere , ma consolarsi , che Id- 
dio gli dimanderebbe conto soltanto di ciò , che gli ave- 
va dato. 

Se poi era il Santo esattissimo nel dare gli ordini , 
c nell’ incamminare bene gli ecclesiastici, non era meno sol- 
lecito di conferire i bcneficii , e massimamente le cure del- 
le anime a persone dotte e virtuose, non potendo soffrire, 
che i bcneficii si donassero, o per considerazioni umane , 
o per ricompensare servigi resi iu affari di mondo, ed in- 
trighi talora peccaminosi: chiamava quest’ infame commer- 
cio 1’ abominazione della desolazione nel luogo santo, e l’o- 
rigine più universale e feconda dei disordini , che regna- 
vano nella Chiesa , e per chiudere una volta per tutte la 
via alle sollecitazioni c raccomandazioni dei grandi, si di- 
chiarò, che non avrebbe giammai conferito le cure, fuor- 
ché al concorso , giusta i decreti del sacro Concilio Tri- 
dentino. In questi concorsi pubblici conveniva nelle dispu- 
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te dare prove del suo sapere coll’ assistenza del Santo , e 
senza che vi avessero parte i rispetti umani , il mento ot- 
teneva le cure, le quali si davano sempre a’ più capaci di 
ben amministrarle. In uno di questi concorsi scoprì Fran- 
cesco l’ingegno singolare del signore di Fenovillet , a cui 
conferì una parrocchia , e poi anche un canonicato nella 
cattedrale ; anzi quasi fosse presago del frutto che dove- 
va farvi , impiegò i suoi amici , e lo fece chiamare a Pa- 
rigi a predicare un quaresimale; ed allora fu che rapì tal- 
mente tutta quella gran città , anzi anche la corte , che il 
re lo nominò prima suo predicatore, e poi vescovo di Mom- 
pellieri , riuscendo uno dei più grandi prelati della Fran- 
cia, dopo essersi guadagnato il grido d’uno de’ più eloquenti 
predicatori del suo secolo. Congratulossi il Santo con Cle- 
mente Vili sommo pontelicc, quando lo seppe destinalo al 
vescovato , come si può vedere nell’ epistola quarta del li- 
bro primo, d’onde si vede, che i soggetti nominati dal San- 
to alle parrocchie , meritavano vescovati , ed abbenchè sa- 
pesse non potersi sempre ottenere l’ottimo, voleva però fra 
molli concorrenti il più degno. Era poi egli in questo sì 
costante , che indarno s’ impiegavano le raccomandazioni 
degli amici c dei principi per fargli cambiare l’ordine da 
lui stabilito. Monsignor arcivescovo di Lione , che voile una 
valla onorare con la sua presenza un concorso, restò ediiica- 
tissimo non meno dell' esattezza con cui facevansi gli esami, 
che della costanza con cui rigettò un certo , il quale più 
orasi dimostrato sollecito di provedersi di lettere di racco- 
mandazione da principi . che di dottrina con lo studio; ep- 
pure ciò minacciava al Santo la disgrazia del sovrano ! 

Ma sopra di questa materia sublimi erano le massi- 
me e gl insegnamenti, coi quali si regolava. Eccoli I. Non 
doversi affidare le cariche , se non a chi verisimilmeute 
non è per abusarne. II. Doversi preferire nelle nomine dei 
benelicii gli uomini di buona coscienza, e sufficientemen- 
te dotti agli altri, che sono dolati di maggiore dottrina , 
ma di minore coscienza. Così niuno avrebbe cariche nel- 
la Chiesa , che prima non si fosse scaricato dei vizi , i 
quali 1’ hanno miseramente sconvolta. HI. Doversi , per 
quanto si può , dare i benefici a quelli che gli fuggo- 
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no , e non già a quei che li ricercano; imperocché tut- 
ti quelli che ricercano la loro fortuna nel dominio di Ge- 
sù Cristo ben danno a conoscere d’ essere incapaci di 
servir all’altare, ed essere colpevoli d’ambizione, e ciò per- 
chè queemnt , qua; sua sunl , non qua » Jesn Chrisli. 
IV. Non doversi mai promovere per qualsivoglia considerazio- 
ne un sacerdote , senza la speranza che possa riuscire di 
profitto alla salvezza delle anime, essendo questo il fine del 
sacerdozio. V. Chi dice doversi conferire i beneficii agli uo- 
mini dotti, non dice assai, se non soggiunge agli umili, 
zelanti, e ebe temono Dio, perchè la scienza gonGa , nè 
inerita la nostra stima, se non è utile alla santificazione dei 
fedeli. E così di fatto adoperava. Venendogli raccomandato da 
una dama di gran merito un certo ecclesiastico per una cura, 
e per qualche altra cosa, le rispose: niuna cosa poterlo impe- 
dire dal compiacerla in ciò eh’ essa desiderava da lui, fuorché 
l’ obbligazione che gli correva di rimirare il maggior servigio 
di Dio e della Chiesa , il quale ritrovandosi favorevole al 
suo desiderio , sarebbe grandemente consolato di poterle 
dare questa soddisfazione, come farebbe in tutto ciò, che 
gli fosse possibile : ma nella distribuzione delle cure sog- 
giunge. « Io osservo un metodo , da cui non posso di- 
partirmi ; se potrò secondo questo fare ciò che desidera- 
te, avrò mollo contento , se non lo posso nell’ occasione 
presente , il latore non perdendosi d' animo , ed avanzandosi 
nella pietà e lettere, come penso che abbia incominciato , 
non mancheranno occasioni , nelle quali gli sarà utile la 
vostra raccomandazione. » 

Di rado dava poi gli ordini sacri senza premettere fer- 
venti esortazioni, insegnando i doveri particolari c gli ofiici 
propri di ciascuno ordine ; anzi non potendo soffrire l' i- 
gnoranza nel clero , nel parlare agli ecclesiastici , anche 
nelle private conferenze, gli esortava ugualmente a bene 
studiare , che a ben vivere. « Quelli tra voi, diceva , 
che s’ impiegano in occupazioni che loro impediscono di 
studiare , si rassomigliano a chi vuole cibarsi di vivande 
delicate contro il naturale del suo stomaco grossolano ; 
d’ onde ne procede , che a poco a poco viene a manca- 
re. Non passa grande differenza fra 1’ ignoranza e la 
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malizia , ancorché 1’ ignoranza sia anello più da temersi , 
perchè questa non solamente offende il soggetto in cui è, 
ma reca anche notabile pregiudizio allo stato ecclesiastico, 
di cui cagiona disprezzo. Per questo, miei cari fratelli, io 
vi scongiuro di attendere allo studio. La scienza è l’ otta- 
vo sacramento dell’ecclesiastica gerarchia, a cui le più gran- 
di disgrazie son accadute, quando l’arca si è ritrovata in altre 
mani , che in quelle dei leviti. La nostra miserabile Ginevra 
ha sedotto i popoli , allorché s’avvide eh’ eravamo in ozio, 
che non si vegliava in sentinella . e contentandoci del brevia- 
rio , non s’accudiva alio studio. Allora gli eresiarci» ingan- 
narono la semplicità dei nostri padri , dando loro a credere 
che mancava nella Chiesa la vera intelligenza delle scritture. 
Cosi mentre dormivamo, l’ inimico soprasseminò la zizanin nel 
campo della Chiesa, fece entrare di nascosto gli errori, che ci 
hanno divisi, ed ha messo fuoco in tutte queste contrade, fuo- 
co che ci avrebbe consunti , se la bontà del Signore non su- 
scitava i padri della compagnia , i quali opponendosi con va- 
lore agli eretici , ci danno motivo di cantare gloriosamente in 
questo secolo : Misericordia! Domini , quia non Burnus con- 
sumali. Questi in virtù di quel gran Signore , di cui portano 
il nome con zelo infaticabile, con la carità, dottrina ed esem- 
pio trionfano dell’ errore ; veri struzzoli digeriscono il ferro 
dello più nere calunnie, mentre divorano i libri col continuo 
studio, e sopportando ingiurie ed oltraggi , stabiliscono i mi- 
steri della nostra fede, e riempiono il mondo d’uomini dotti , 
valevoli d'opporsi all’eresia. Or da che la divina previdenza . 
senza avere riguardo alla mia incapacità , ha ordinato che io 
sia vostro vescovo, io vi esorto a studiare seriamente, allinchè 
riuscendo dotti e ben costumati , voi siate irreprensibili, e 
sempre apparecchiali a rendere ragione del vostro credere ; 
giacché sarebbe cosa indegna , se ignorasse il sacerdote 
quelle cose , delle quali vuole s. Pietro , che siano infor- 
mati tutti i cristiani ». 

Raccomandava loro altresì la carità verso i poverelli, 
i quali per lo più sono rimirati con tale disprezzo, clic pa- 
re, che ciascuno insulti alla loro miseria. Con pari diligen- 
za gli esortava a fuggire le liti , le quali spesso fanno perde- . 
re in un giorno le virtù acquistate in più anni. Ricordava 
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loro la brevità della vita , e l' obbligazione che hanno di 
dispreizare i beni della terra, avendo eletto Iddio per loro 
eredità. Gli avvertiva altresì di non pretendere d‘ arricchirsi 
de’ beni della Chiesa, i quali essendo consegrali a Dio, ed 
all’ uso dei poveri , portano sempre nelle famiglie una spe- 
cie di maledizione ; perciò gli esortava a farne buono uso, 
dicendo eli’ era cosa indegna il farli servire alla vanità , 
o I’ impiegarli in usi profani. Consigliava pure di allonta- 
narsi da’ festini , nei quali i secolari dicono molte cose in- 
degne di essere udite dai sacerdoti , e parimente di fug- 
gire quei divertimenti propri dei figliuoli del secolo, dove 
la libertà di parlare e d’operare si tira dietro molti incon- 
venienti, sentendosi talora parole di derisione, che mettono 
la virtù in discredito: e diceva, che reca grandi pregiudizi 
alla virtù dei sacerdoti il rendersi famigliari con le perso- 
ne secolari , perchè in tali occasioni gli ecclesiastici, ani- 
mati dalla compagnia, parlano come gli altri, ed operano co- 
me gli altri , ancorché siano per la loro condizione sepa- 
rali dagli nitri. 

CAPO IV. 

Sto ti menti di s. Francesco di Sales sopra Ginevra. Viaggio di Torino e Saluno. 

Lite coi canoaici della collegiata d' Animi. 


Appena Francesco fu consegralo vescovo, che gli venne 
raccontato, aver il duca di Savoia passato i monti, ed es- 
sere incognito nella sua diocesi , ma senza che se ne po- 
tesse sapere precisamente il posto; giudicò egli che. sua al- 
tezza non poteva aver intrapreso tal viaggio , fuorché per 
qualche gran disegno ; ed appunto di lì a pochi giorni sep- 
pe, che quel principe, pensando di sorprendere Ginevra m i 
di 22 di dicembre , le aveva fatto dare la scalata. Gene- 
rosa intrapresa al certo, la quale, ancorché concertata con 
maturo giudicio, condotta con segretezza mirabile, eseguila 
con valore senza pari , c sul principio con apparenza, che 
dovesse riuscire felicemente, ebbe poi quel line funesto, che 
tutti sanno. Or il duca alla testa d’ alcune truppe scelte 
e ra passalo in Savoia per accalorare 1’ impresa , ma falii- 
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togli il colpo a cagione dell’ avarizia dei soldati , i quali 
in vece d’occupar una porla ed i posti , subito che furo- 
no dentro si misero a rubare la città , ritornò a Torino 
con la medesima diligenza con cui era venuto , senza che 
il Saulo avesse potuto vederlo. 

Il successo infelice di questo gran disegno diede a 
parlare per qualche tempo a tutta 1’ Europa, e discorrendo- 
sene un di davanti al Santo Prelato , uno degli assistenti 
ebbe a dire, clic se tal’ impresa riusciva , sua signoria reve- 
rendissima non sarebbe più stato il povero vescovo di Gi- 
nevra, essendo verisimile, clic sua altezza, da cui era tanta 
amalo e stimato, gli avrebbe fatto restituire i beni , che 
prima della ribellione possedeva ; ma il Santo : dite , sog- 
giunse , che avrebbe ristabilito la religione cattolica in 
quella famosa città, cosa molto più importante, che non 
è il restituire i beni al vescovato. Aggiunse poi , che se 
la violenza ed usurpazione non erano titoli legittimi per pos- 
sedere gli altrui beui, quando la cosa fosse stata interamente 
in sua disposizione, ne avrebbe avuto a buon mercato quel 
che di presente ne godeva , perchè si sarebbe contentato di 
guadagnare le anime, disposta che diede molla edificazione , 
ben sapendosi, che tali erano i veri sentimenti del suo cuore 
e conoscendo tutti esser egli apparecchiato a dare la propria 
vita, non che i redditi della Chiesa per la salvezza delle anime. 

Giunto il tempo della quaresima, assistette indefesso a’ 
sermoni del padre Pourier, da lui richiesto a predicare in qucl- 
F anno. La presenza del Prelato non solamente animò il po- 
polo ad ascoltare la parola di Pio , ma servì anche a molti 
per motivo di approfittarsene, e dopo avere celebrate le feste 
di Pasqua, per rendere a Cesare ciò che gli doveva , con la 
stessa puntualità, con cui rendeva a Dio ciò eh’ era dovuto a 
Dio , partì per Torino , affine di ringraziare sua altezza d’ a- 
vorlo nominato al vescovato , secondo il costume dei vescovi 
oltramontani. Fu ricevuto dalla corte di Savoia con nuove 
dimostrazioni di stima e di benevolenza : e perchè la grati- 
tudine è solila d’attirare nuovi favori, quel principe gli accor- 
dò anche molle diuiande, le quali non ebbero però altro og- 
getto. che I’ accrescimento delia gloria di Dio nella sua dio- 
cesi. Non mancarono molti di suggerirgli , che doveva preva- 
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Icrsi (iella buona volontà de) duca, il quale lo consultava fre- 
quentemente, e ben conosceva la povertà del suo vescovato : 
ma Francesco, sempre uguale a sè medesimo, rispondeva di 
non essere venuto per questo. E perchè nelle corti, quan- 
to più sono rare le virtù , lauto più si stimano , fu ammi- 
rato e lodalo il distaccamento del Santo Prelato da' beni 
di questo mondo. Il sovrano medesimo ebbe a dire d’avere 
sempre osservalo , che ninno fa minore stima delle ricchez- 
ze , che chi se ne serve più di bene. 

Soddisfatto eh’ egli ebbe alle obbligazioni , ebe gli 
erano prescritte dalla condizione di suddito, volle adempire 
quello che gli imponevano le leggi dell’ amicizia, con visi- 
tare monsignor Giovenale Ancina vescovo di Saluzzn suo 
grande amico, come altrove si disse; lo ritrovò in Carma- 
gnola , dove faceva la visita , ed appena seppero i citta- 
dini il suo arrivo, che toltolo dall’ osteria , 1’ alloggiarono 
nella casa d’un nobile, dicendo che avrebbero voluto poter 
albergare nel proprio cuore un vescovo, che s’ incomodava 
per onorare con la sua visita il loro caro pastore. Arrivò 
la vigilia dell’ Invenzione della santa Croce , e F indimani 
correndo la festa di s. Giovenale proiettore del vescovo , 
tutta la città era in festa , e quest’ incontro dava doppio 
motivo di divozione all’ Ancina. Ora, celebrando egli ponti- 
ficalmente nella collegiata in quel dì , pregò il Santo dì 
sermoneggiare al popolo, dicendo esser stato costume dei 
vescovi antichi d’ invitar i vescovi che li visitavano, a pre- 
dicare ai popoli. Il Santo glieP accordò ; onde salito sul 
pulpito, in lingua italiana , con un’ eloquenza che rapiva . 
incominciò un discorso in onore della santa Croce. Giudicò 
l’Ancina, che gli sarebbe più facile di predicare nel su* 
idioma francese , e perciò lo fece avvisare , che il popolo 
intendeva ugualmente la lingua francese che 1’ italiana , 
per essere stato lungo tempo soggetto al re cristianissimo; 
onde prosegui Francesco il suo discorso in francese con 
universale contentezza degl’ uditori , restando in dubbio , 
qual fosse maggiore, la dottrina, o la santità; l’umiltà, o 
la condiscendenza del Santo Vescovo. Nell’ uscire dalla chie- 
sa, f Ancina lodando il sermone, dopo un breve complimento 
disse a Francesco : Vere tu sai cs, con’ graziosa allusione 
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al cognome di sua famiglia, a cui il Sauto modestamente 
rispose, immo tu sai, et lux, alludendo a Saluzzo, di cui 
l’ Ancina era vescovo, e queste parole servirono loro di di- 
visa, quando scrivevausi, onde si legge in alcune. Vere lu 
sul, et lux ; ego vero neque sai, ncque lux. Stettero poi 
insieme alcuni giorni , uè si separarono che con vicende- 
vole cordoglio, tanto erano uniti per la santità , che sco- 
privano 1’ uno nell’ altro. Da Carmagnola recossi Francesco 
a Mondovl, dove volle fare un piccolo pellegrinaggio, per 
riverirvi un’ imaginc della Beala Vergine fumosa per molti 
miracoli , e prima delle feste di Pentecoste fu di ritorno 
in Annisì. 

Or avendo il Santo ripigliato con vigore le sue fun- 
zioni episcopali, tutto s’ impiegava per disporre il suo gregge 
a solennizzare con profitto quei misteri , che in tal tempo 
celebra la Chiesa. Ed appunto nella festa della Santissima 
Trinità dal pulpito diede varie istruzioni per la processio- 
ne, che si fa nel giovedì seguente ad onore del Santis- 
simo Sacramento. Pubblicò anche un editto per regolare 
le cerimonie , affinchè si facessero con la pompa dovuta 
a sì augusto mistero ; e questo fece nascere una disputa 
e differenza tra i due capitoli della cattedrale e della col- 
legiata di nostra Signora. Pretendeva il capitolo della cat- 
tedrale di precedere in qualunque occasione quello della 
collegiata , c questo insisteva d’ essere mantenuto in pos- 
sesso di fare tutte le funzioni ; siccome praticava prima che 
la sedia dei vescovi di Ginevra si trasferisse in Annisì , e 
la cosa passò tanl’ oltre, che i sindaci della città pretese- 
ro , che il vescovo non dovesse portare in processione il 
Santissimo Sagramento , ma lasciare tal funzione ai cano- 
nici della collegiata, eh’ erano i curati della città; laddove 
quei della cattedrale erano stranieri , e sforzati dalla sola 
necessità a dimorarvi. Adducevano anche a loro favore l’e- 
sempio dei suoi antecessori, uiuno dei quuli si era accinto 
a tale impresa, per non opporsi ai diritti della serenissima 
casa di Nemours, la quale, per avere fondata la collegiata, 
aveva il diritto di padronato sopra di essa. Onde quantun- 
que monsignor Giustiniano già avesse deciso la lite in favore 
della cattedrale , e la sua sentenza fosse stata confermata 
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dall’ arcivescovo di Vienna suo metropolitano , essendosi i 
canonici della collegiata appellali, non si proseguì la cau- 
sa ; c questi continuarono la funzione. 

Rispose il Santo Vescovo, che il considerare il loro 
prelato, ed i canonici della sua cattedrale come stranieri, 
era un fare loro sì grave ingiuria, che non avrebbe giam- 
mai pensato di doverlo udire dai suoi diocesani. O stra- 
niero però , o cittadino eh’ egli fosse , volere in ogni ma- 
niera lare egli medesimo la funzione, giacché lo poteva fare 
al pari di ogni altro, per essere sano c robusto, essendo 
stala la vecchiaia c debolezza dei suoi antecessori la sola 
cagione, per cui non la fecero. In tal caso però voler esser 
accompagnato dai canonici della sua cattedrale , eh’ erano 
suoi senatori e consiglieri , ai quali spellava d’ assisterlo 
nelle sacre cerimonie. Così averlo egli ordinato provisio- 
nalmenle, c quando ciò fosse di pregiudizio alla collegia- 
ta, col tempo potersi far decidere la controversia. Or an- 
corché i sindaci e la collegiata si opponessero , ed appel- 
lassero, dicendo volerne informare il duca di Nemours, il 
Santo saldo nelle sue giuste risoluzioni , disse loro , che 
voleva onninamente, che i suoi canonici tenessero il primo 
luogo, salve le ragioni dei canonici della collegiata, se pur 
ne avevano. Non si acquietarono questi al decreto , addu- 
cendo per ragione, che il vescovo, come interessato , non 
doveva giudicare tal causa, massimamente per avere già in 
qualità di preposto tentalo di sostenere i dritti della cat- 
tedrale, di cui era capo ; onde non comparendo alla pro- 
cessione, non andò esente dalle calunnie il Santo Prelato, 
parendo che ognuno avesse congiurato contro di lui. 

Intanto I’ uno e 1’ altro parlilo scrisse al duca di Ne- 
mours, signore della città e fondatore della collegiata, che 
stava in Parigi, il duca consultando i più dotti personaggi, 
che vi fossero in quella gran città , questi giudicarono la 
pretensione della collegiata non potere sostenersi, ma per 
ritrovare uno spediente , che potesse appagare ambedue i 
partiti, proposero di regolarsi, come si regolavano in Pa- 
rigi i due capitoli della cattedrale,- e della santa cappella, 
o di santa Oenovefa, cioè a dire, che i canonici della cat- 
tedrale tenessero una parte, e quei della collegiata tenes- 
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scro V altra. Ed in questo senso scrisse il duca di Ne- 
mours ad Antonio Fabro presidente del suo consiglio , il 
quale ne trattò con Francesco. 

Rigettò il Santo Prelato generosamente tale proposi- 
zione, dimostrando gl’ inconvenienti, che ne nascerebbero, 
e la palpabile differenza che correva ; imperocché i cano- 
nici della santa cappella o di santa tienovefa erano esenti 
dalia giurisdizione dell’ arcivescovo di Parigi , e per privi- 
legio accordato loro ad istanza del re, venivano considerati 
come canonici di cattedrale ; ma i canonici di Annisl, sono 
dipendenti dai vescovi di Ginevra, e vacando la sede, dal 
capitolo della cattedrale ; d’ onde ne veniva, che accordando 
loro qualche sorte l’uguaglianza, potevano in progresso di 
tempo nascere pericolose conseguenze. Produsse poi non 
solamente ciò, che fu stabilito dui cerimoniale dei vescovi, 
che dovesse osservarsi qual legge universale, ma anche una 
sentenza del cardinale di Como, il quale d’ ordine del papa 
aveva ordinato al vescovo di Ginevra di far cambiare i ca- 
nonici della cattedrale al più degno luogo. Scrisse pertanto 
Francesco al duca di Nemours i motivi, che 1’ obbligavano 
a non accettare il partito proposto ; supplicandolo di non 
ritrovare inconveniente , eh’ egli difendesse i diritti della 
sua Chiesa, ed il duca, approvando le sue ragioni, scrisse 
al capitolo della collegiata , che in vano pretenderebbe o 
la precedenza o 1’ uguaglianza , doversi pertanto sottomet- 
tere al loro prelato. Non è facile, che un corpo si ritiri 
dalle sue pretensioni, quando la passione è forte , e si è 
fatto il primo passo. Portò la collegiata le sue ragioni al 
tribunale del metropolitano, da cui fu bensì confermata la 
sentenza del vescovo, ma non bastò a ridurli al dovere. 
Perciò il Santo, vedendo essergli riuscito gloriosamente il 
suo tentativo per terminare la differenza , mettere in pa- 
ce gli spiriti , ed unire i cuori , con dissipare ogni ama- 
rezza , che polca restare , congregò i canonici , e dis- 
se loro , che quantunque potesse valersi dell’ autorità , 
amava meglio di usare preghiere ; pregarli adunque di non 
astringerlo ad usar i rigori , dei quali si serve la Chiesa 
per reprimere gli ostinati. Esortarli per tanto con un af- 
follo veramente paterno a sottomettersi. E tanto disse , 
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che gli riuscì di guadagnare i loro cuori : si fece in sua 
presenza una scrittura, con cui vennero terminate le anti- 
che differenze, c di più furono regolale le cose a segno, 
che più non potessero nascere. Protestando finalmente i ca- 
nonici della collegiata di volere d’ indi in poi vivere in 
buona intelligenza e perfetta unione col loro caro Pastore, 
restò terminala una disputa , che nel corso di due anui 
avevagli recato molti c gravi disgusti. Chi desidera vedere 
1’ accordo , che allora si fece , può vederlo nella vita del 
Santo, scritta da Carlo Augusto di Sales. 

CAPO V. 

S. Francesco di Sales va a ristabilire la religione cattolica in Gez. Vi è avvelenato. 

Guarito, va a ringraziare nostra Donna di Tonone. 

Slava grandemente a cuore del Santo di restituire la 
religione cattolica in quella parte della sua diocesi, ch’era 
sotto il dominio del re di Francia, dopo il trattato di Lio- 
ne , che fu il fine del suo viaggio di Parigi. Or avendo 
egli regolale alcune cose generali , che sul principio del 
suo governo gli parvero degne della sua applicazione, aspet- 
tava qualche favorevole congiuntura per intraprendere con 
speranza di felice successo quest’ affare ; quando seppe , 
che il duca di Bellcgarde con la sua consorte , ed il ba- 
rone di Luz era a lìellej ; giudicando adunque di doversi 
prevalere di quest’ occasione, partì subito accompagnalo da 
alcuni ecclesiastici per conferire col duca, ch'era governa- 
tore della Borgogna, i mezzi che potrebbero far riuscire il 
suo disegno. Fu da questi ricevuto con ogni dimostrazione 
di stima , e a sua richiesta predicò nella festa di s. Lo- 
renzo col suo solilo zelo , e I’ indimani (cune al sacro 
fonte un figlio dei signore di Maillars di Valloz. Pochi giorni 
dopo partì con quei signori alia volta del paese di Gez . 
ed ivi chiese l’esecuzione degli ordini del parlamento di 
Pigione in conformità dei voleri del re , ed ancorché fa- 
cessero i ministri ogni sforzo per impedirla, pure gli riuscì 
d’ ottenere non solo il ristabilimento della religione , ma 
anco che fossero dispensati quelli che ottenevano bencficii 
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ecclesiastici dal contribuire allo stipendio dei predicanti ; 
cosa che costò molla pena al Santo. La presenza del duca 
c del barone rilenuc i più zelanti del partilo di Calvino 
dal sollevarsi, massimamente vedendo, che per mezzo delle 
dispute Francesco aveva convertito molti calvinisti , e fra 
essi due gentiluomini del seguito del duca, i quali abiura* 
rono pubblicamente nelle sue mani; sicché tutto l’odio dei 
ministri cadde sopra il Santo Prelato ; per cui, sapendo la so- 
la sua morte potere arrestare il corso delle conversioni, e di 
tante altre cose pregiudiciali alla setta loro, distillando il 
loro livore in una tazza, gli fecero sorbire il veleno. Ma 
che cosa possono i veleni contro chi ricerca unicamente la 
gloria di quel Signore , il quale promise a chi crede in 
lui, che niun liquore mortale giammai gli nuocerebbe? L’odio 
dei ministri, i sintomi della febbre, gli accidenti che 1’ ac- 
compagnarono scoprirono a' medici I’ origine delia malat- 
tia , e questi vi apportarono si opportuni i rimedi , che 
correndovi anche un aiuto speciale di Dio, in pochi giorni 
ne guari. Densi restò talmente pregiudicata la sua sanità, 
che d’ indi in poi si senti quasi sempre più fiacco, ed ap- 
parentemente questa fu una delle cagioni , che gli abbre- 
viarono la vita. 

Nel più forte della sua infermità non si osservò in 
lui maggiore sollecitudine , che di pregare per i suoi ne- 
mici , e d’ impedire , che si punisse si indegno atten- 
talo. Gli esempi di pazienza c di mansuetudine , che 
diede , servirono per rinforzare i nuovi convcrtiti , e per 
convincere mólti eretici; imperocché, paragonando questi i 
costumi del Santo con quei de’ ministri , conchiudevano , 
che la purità della fede doveva essere da quella parte, in 
cui osservavano tanta virtù. Or, ancorché queste cose ac- 
crescessero l’odio dei ministri, e 1’ odio dei ministri dopo 
tali scherzi fosse grandemente pericoloso , non per tanto 
Francesco moderò il suo zelo , nè prese precauzioni ; non 
abbandonò il paese , clic dopo avere guadagnato a Dio 
molle anime , aperto chiese , e preso tutte le misure ne- 
cessarie per farvi rifiorire I’ antica religione ; e certamente. 
Je conversioni sarebbero stale più numerose , se i popoli 
avessero voluto udire la divina parola. Ma è cosa mira- 
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bile , scrisse il Santo ad un suo amico in (ale congiun- 
tura , il vedere come questi serpenti otturino le loro orec- 
chie per non ascoltare la voce dell’ incantatore , ancorché 
questi voglia incantarli santamente. 

Lasciato poi in quel paese numero sufficiente di buo- 
ni pastori . e di padri cappuccini , i quali si consolava 
che sarebbero veduti da l)io , se non erano uditi dagli 
uomini , sperando , che un dì sarebbero utili, ritornò ad 
Annisì ; ne partì però quasi subito per andare a Tonone 
a ringraziare la Beata Vergine della Compassione per lo 
ristabilimento della sua sanità , e della religione in quei 
paesi. Correva allora il mese di settembre , sicché il caldo 
in quelle pianure era eccessivo , ma contuttociò volle fare 
tntto il viaggio a piedi, che pure é di trenta miglia. Or 
sapendo i Tononcsi come dovevano alle fatiche del Santo 
il loro ritorno alla religione cattolica , e molte grazie ot- 
tenute dal sovrano , volevano i sindaci riceverlo con tutti 
gli onori dovuti al suo grado , al suo merito , ed al suo 
alletto verso di loro , massimamente per essere quella la 
prima volta , che vi veniva , da che era stato consegrato 
vescovo. Ma Francesco, 1’ umiltà di cui non s' accomodava 
agli onori del mondo , e sapeva per altra parte sostenere 
con altri mezzi la sua dignità, volle entrarvi a’ piedi, col- 
1’ accompagnamento d’ un solo servitore , ricevendo più di 
lustro dalla propria virtù , che da tutti gli apparati , che 
si sarebbero potuti fare. II popolo nel vedere il suo apo- 
stolo così stanco per la lunghezza del viaggio piangeva 
per tenerezza c compassione , ed egli diede allora an- 
cora coulrasegni vivissimi del suo paterno affetto verso di 
essi. Fu incontrato da sindaci e da principali della città, 
cd accompagnato fin’ alla chiesa , dove in primo luogo 
volle andare , ancorché fosse tutto bagnalo di sudore , e 
così liacco , che con stento si poteva reggere in piedi. 
Ma stando in orazione d’ avanti all’ immagine della Santis- 
sima Vergine , si sentì tutto rinvigorire , (anlocchè in un 
subito fu in islato di operare. Concorsero poi da tutta la 
provincia parecchi a visitarlo, e Tonone, ben differente da 
quello che fu , gli rendette altrettanto d’ onore . quanto 
aveva nei tempi andati dimostralo contro di lui d’ odio c 
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di disprezzo. In tal’ occasione fini di confermare nella fede 
molti , che ancor vacillavano, tolse dal cuore di altri l’a- 
marezza , eh’ avevano , pretendendosi aggravati , e con- 
verti alcuni , eh’ ancor perseveravano nell' ostinazione. Uno 
di questi fu Claudio Fourestier, signor d’ Yvoiro : lo con- 
vinse il Santo in primo luogo in varie conferenze, ch’ebbe 
con lui; ma finalmente, sentendosi dire, che i ministri me- 
glio di lui difenderebbero la causa della loro religione , 
essendo sua professione il maneggiare la spada , e non 
già il risolvere gli articoli della teologia ; Francesco gli 
accordò d’ andar a conferire co’ ministri a Ginevra , anzi 
di piu Io pregò d’ invitarli a venire con lui ad una disputa, 
o di accordare a sè un salvocondotto , per potere andare 
a ritrovarli con sicurerza. Adempì il Fourestier la commis- 
sione del Santo , ma i ministri ricusando tal partito dis- 
sero , non esser necessarie le dispute in materia di reli- 
gione, e doversi credere senz’ altro ; non avendo i papisti 
che sofismi a produrre. Ritrovò egli questa risposta sì fri- 
vola , che giudicò esser falsa quella setta , cui non vole- 
vano difender quelli medesimi , per li quali correva mag- 
giore 1’ obbligazione di sostenerla ; onde pochi giorni dopo 
abiurò pubblicamente nelle mani del Santo Prelato. 

Mentre dimorò in Tonone , amministrò il Sacramento 
della confermazione a più centinaia di persone, predicò più 
volte al popolo, e benedisse alcuni cimiteri. Faceva appunto 
una volta questa funzione in un* borgo, quando sopraggiunse 
un temporale orribile con tuoni e fulmini , venti e gran- 
dine. Gli eretici", eh’ erano venuti a titolo di curiosità per 
osservare quelle cerimonie , burlandosi del Santo , dice- 
vano . che Iddio visibilmente puniva le superstizioni dei 
papisti. Avendo Francesco inteso il loro discorso : anzi, 
rispose, questi sono gl' ultimi sforzi del demonio arrabbia- 
to , perchè noi lo discacciamo dalla sua ingiusta posses- 
sione. Avendo poi fatto alcuni esorcismi, cessò la tempe- 
sta . l'aria si rasserenò , e restò un tempo dei più tran- 
quilli, che potessero desiderarsi. 

Niuno però ricevette più di consolazione, che i preti 
della santa casa, da cui era stato sì lungo tempo lontano, 
Gonferirono questi con lui i loro progressi, ed egli vicen- 
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dcvolmente gli animò a continuare nelle opere intraprese, 
confermando poi anche con nuova autorità la loro inslilu- 
zione. Prima di partire consegnò loro una scrittura , in 
cui diede a divedere qual fosse 1' alletto suo verso di 
quella congregatone. « Clemente Ottavo Sommo Pontefice 
della Chiesa cattolica ( sono parole dell' oflerta , che fece 
in iscritto il Santo Prelato di sè a quella casa ) aveva 
eletto Francesco di Sales preposto della Chiesa di Gine- 
vra per esser prefetto della santa cnsa di nostra Donna 
della Compassione in Tonone ; ma essendo questi stato 
fatto Vescovo e Principe di Ginevra , ed in conseguenza 
restato libero dalla suddetta prefettura , egli si è donato 
c dedicalo liberamente c volontariamente tutto e quale 
egli è , alla congregazione medesima , desiderando con 
ardentissimi voti , che 1’ augustissimo Nome di Gesù , e 
di Maria si sparga dalla Chiesa di Tonone, come un oglio 
sparso , ed un cinamomo odorifero, in tutti gF altri luo- 
ghi e chiese della diocesi , specialmente nella città di 
Ginevra , e come mirra eletta renda odore di soavità. 
Amen. 

Da Tonone passò a Viù in Sallas, clic è una signo- 
ria del Vescovato , unica fra le molte che aveva , che 
gli avessero lasciato gl’ eretici. Ivi lo venne a ritrovare 
il Fourestier per convertirsi , c di lì passò alla badia di 
Six , come si dirà qui appresso. 

CAPO VI. 

S. Francesco di Sales visita la badia di Sii , cd alcuni villaggi del Faucigul. 

Introduce la riforma in quella badia. 

Nel fondo del Faucignì tra mezzo a monti altrettanto 
aspri , che sollevati, sempre ricoperti da giacci si adden- 
sali dal freddo , che appena nel più caldo sollione si rom- 
pono con strepito orribile , senza però che si dileguino , 
sta situata la badia di Six, che è un antichissimo mona- 
stero di canonici regolari. Regna un eterno inverno in quel 
luogo , che è inaccessibile la più gran parte dell’ anno , 
e perciò I’ elesse per soggiornarvi il beato Ponzio dell’ il- 
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lustre famiglia dei baroui di Faucignì , famoso per la sua 
pietà e per li miracoli, coi quali il Signore onorò il suo 
sepolcro. In questo santo luogo avendo egli fondato una 
badia di canonici regolari di sant’ Agostino , regnò per 
piu secoli la pietà con grand’ edificazione de’ popoli; ma 
non può 1’ umana fragilità durarla costantemente in un’ e- 
satta regolarità , se non non v’ ha chi la costringa. In 
progresso di tempo i canonici degenerano dalla virtù dei 
loro padri , e le cose già erano in pessimo stato, quando 
Giacomo de’ Movi, succeduto agl’ abbati regolari fu provi- 
sto di quella badia con titolo di commendatore. Pretese 
egli allora la giurisdizione spirituale , ma opponendosi il 
capitolo de’ canonici , appellò da' suoi ordini , ed il se- 
nato di Savoia proibì all’ abbate di correggere i religiosi; 
onde vivendo questi senza timore , s’ abbandonarono ad 
ogni disordine , tantoché il ginoco , le crapule , la cac- 
cia erano i loro più innocenti divertimenti ed occupazioni. 
Vivendo adunque ciascuno secondo la propria volontà , e 
tralasciata del tutto I’ ufficiatura del coro , non s’ osser- 
vava nè pur una delle costituzioni , c perciò davano più 
che poco da mormorare a’ popoli di quei contorni. L’ ab- 
bate medesimo , cui era stato interdetto il correggere i 
canonici, senza che mai si fosse messo in pena per riavere 
tal diritto, invece di ritenere almeno coll’ esempio gli altri, 
si lasciò trasportare dal costume, che correva nel monaste- 
ro, e dissimulando ognuno vicendevolmente i vizi del com- 
pagno, di cui tutti erano rei, si viveva con ogni sorte di 
libertà. Or essendo Francesco in Viù di Sallas, Francesco 
Biord e Nicolò des Fayes canonici regolari vennero a visitarlo, 
e raccontandogli gli scandali, ebe regnavano nella badia, 
lo supplicarono di applicare rimedi proporzionati ad un 
tanto male , imperocché . non essendovi abbate titolare , 
a lui appartenevasi di visitare la badia, per discacciare lo 
scandalo della casa di Dio , e per rimettere I’ osservanza 
scaduta , ben giudicando, che il suo zelo volentieri a’ im- 
piegherebbe in opera sì santa. 

Il Santo, commosso da un tale racconto, disse ben 
vedersi quanto sia vero , che la corruzione dell’ ottimo 
è pessima , d’ onde nasce , che i religiosi abbandonandosi 
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al vizio , osservavano meno di misure che i secolari , e 
con aggiungere peccato a peccato, attiravano sopra di loro 
una maledizione, che gli rende indurali nel male. Contut- 
tociò, non volendo soffrire tanti disordini nella sua diocesi, 
parli subito per visitare la badia , e vi ritrovò le cose 
anche in peggiore stato , che non gli era stato detto. 

Conosceva il Santo Prelato nelle malattie dello spi- 
rito e del cuore , ugualmente che in quelle del corpo 
doversi i rimedi prescrivere proporzionali alle forze de- 
gl’ infermi , e che imponendo a’ canonici un giogo troppo 
pesante , lo scuoterebbero alla prima occasione; perciò si 
prefisse in primo luogo di dare pochi ordini , e di gua- 
dagnarsi il cuore dell’ abbate e dei religiosi con la dol- 
cezza e civiltà. 

Ed i canonici per altra parte, presi all’ improvviso e 
senza consiglio, e adescati dalle maniere dolci e soavi del 
Santo , ricevendo la sua visita , si sottomisero ai suoi de- 
creti. Dopo i primi complimenti . congregò egli il capitolo 
a cui intervennero oltre all’ abbate, il priore e sette cano- 
nici, ed in primo luogo benignamente disse loro, che pen- 
sando 1* avere diritto di visitare quel monastero, secondo lo 
stile dei suoi antecessori, egli era venuto per fare la visi- 
ta , in cui doveva fare esatta ricerca della loro vita e co- 
stumi, ed altresì dei beni e proventi della badia, lasciando 
però loro libertà di dire le proprie ragioni, se ne avevano 
qualcuna in contrario. Risposero essi di sapere, che il ve- 
scovo di Ginevra aveva diritto di visitarli, non volersi per- 
tanto opporre ad esso contro ragione , ma bensì ricevere 
col dovuto rispetto i suoi ordini. Allora il Santo diman-' 
dò all’ abbate s’ egli fosse titolare o commendatario , ed 
egli rispose francamente di non saperlo , perchè avendo 
prodotte le sue bolle in una lite intentata contro di sè dai 
canonici, mai più le aveva riavute, ma venendogli proibito 
d’ ingerirsi nel punire e corregere i costumi dei religiosi , 
pensare di non essere abbate titolare , perlocchè non por- 
tava l’abito dei religiosi, appartenendo per altro a lui l’ am- 
ministrazione dei beni temporali. In seguito rivolto ai ca- 
nonici, dimandò loro Francesco, se fossero professi, n'ebbe 
in risposta, che professavano la regola di s. Agostino, an- 
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corcbè non avessero falto espressamente, ma implicitamente 
i voti. Poi informatosi dei loro titoli , dritti , osservanze e 
costumi, parlò e pubblicamente, ed in privato con tanto zelo, 
dimostrando loro I' orrore del vizio e gir obblighi, che si 
erano imposti coi voti, che promisero di ridursi a migliore 
vita; ed egli, per dare qualche principio ad una buona ri- 
forma, prescrisse loro alcune cose. Come sarebbe, che i ca- 
nonici fossero dodici, secondo 1’ antica istituzione ; che re- 
citassero il divino offizio in coro , valendosi del breviario 
romano. Che nel monastero si celebrassero almeno qualtro 
messe per giorno ; che ni uno dei religiosi uscisse senza la 
licenza del priore, nò questi senza avvisare il più anziano. 
Che si ristorassero i muri del monastero, in cui non fosse 
lecito d’ introdurre donne, fece poi togliere dall’altare al- 
cune immagini , e statue consunte dal tempo c da tarli , 
e le fece abbruciare in un luogo onesto. Non giudicò per 
allora di ristabilire la messa comune , e di comandare , 
che facessero espressamente i voti , giudicando di dovere 
prima obbligarli con le buone ad accettare alcune costi- 
tuzioni, che pensava di comporre, il che differiva a tempo 
più opportuno. Così, per giungere ai suoi lini, si conteutò 
di procedere lentamente, e vi riuscì. Ed ancorché tali re- 
golamenti sembrino di poca importanza , quelli però , clic 
sapevano quanto fosse scaduta I’ antica osservanza . giudi- 
carono che questi fossero grandi principii per rimetterla. 

Or essendosi i canonici sottomessi a questi ordini, a 
suggestione d’ alcuni di essi , di 11 a qualche tempo l’a- 
bate , a cui non s’ accomodavano, se n’ appellò al senato, 
pretendendo, che non appartenesse al vescovo di correggere 
i religiosi ; nè contento di questo, vomitò invettive ed in- 
giurie contro il Santo Prelato, impiegando i danari, e gli 
amici per mantenersi nell' indipendenza ; ina la persecuzione 
è la corona di gloria ai buoui. Seppe, il Saulo unire In 
costanza di vescovo alla mansuetudine di Francesco ; con 
questa guadagnò i cuori dei canonici, con l’altra guadagnò 
la sua causa, essendo incapace di piegare, quando si trat- 
tava di sostenere i diritti della sua Chiesa e del caratte- 
re; ancorché in ogni altra cosa fosse tutto condiscendenza. 
Produsse avanti al sonalo tali ragioni c titoli sì incontra- 
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slabili , clic l’abate fu condannato ad un elenio silenzio, 
ed il Santo ebbe agio di riformare la badia. Ben è vero, 
che la riforma si differì per lungo tempo, non permetten- 
dogli le altre sue occupazioni di accudirvi con quel calore 
che richiedevasi ; vi mise però 1’ ultima mano nell’ anno 
1008 , ed in quattro giorni , che dimorò nel monastero , 
diede loro costituzioni propiissime. Dalla prefazione ben si 
vede, che con la dolcezza delle sue lettere, già aveva gua- 
dagnato il cuore dell’ abate c dei canonici , tanto che 
sollecitati continuamente dalle sue lettere ad ubbidire al 
priore , ed a vivere in comune , dopo molle dispute vi si 
sottomisero; ed il Santo, ricevendo 1’ atto solenne della loro 
promessa , lo ratificò con dire , che se da lungo tempo 
aveva desiderato, che tutti i religiosi della sua diocesi ri- 
pigliassero la prima maniera di vivere, molto più io desi- 
derava nei monasteri, che dipendevano dalla sua giurisdi- * 
zione ; avere egli procurato tal cosa con molte istanze ed 
esortazioni , e perciò uon solamente approvare e ratificare 
1’ alto solenne di promessa che facevano , ma di più com- 
mendarli, protestando d’ amarli tutti nelle viscere di Gesù 
Cristo, e secondo il suo potere ed autorità ordinaria, co- 
mandare che fosse osservato , accordando la sua pastorale 
benedizione a tutti quelli, che si sarebbero ridotti a vivere 
in comune, secondo le leggi della povertà religiosa ordinata 
da s. Agostino. Quest’ alto è in data dei 2o di gennaio 
del 1608. 

Nella seconda visita che fece di quel monastero , al- 
lontanò in primo luogo quei canonici, che si dimostravano 
incorrigibili , distribuendoli in altri monasteri , ed in loro 
vece fece venire altri , che vivessero con maggior edifica- 
zione. Indi, oltre alle cose già prescritte nella prima visi- 
ta, ordinò che tutti i canonici, dopo un anno di probazio- 
ne, facessero professione espressa, che eleggessero un priore 
e sotto priore secondo la mente del sacro concilio di Trento, 
i quali siano perpetui nell’ officio. Che il priore non faccia 
cosa alcuna d’ importanza senza parteciparne il capitolo, c 
nei casi difficili debba prendere 1’ avviso del vescovo. Sta- 
bilì l’ora del divino oflìcio, la maniera di recitarlo, e l’a- 
bito , che dovevano portar in coro. Ordinò, che si com- 
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prasscro libri spirituali , e di teologia ad uso comune , 
e che niun libro disutile si ritenesse nel monastero, anzi 
che niuno si ricevesse , se prima non era visto dal prio- 
re. Clic ogni sabato il priore tenesse capitolo , in cui 
si dessero a tutti gli avvisi convenienti, si dicessero le 
colpe. Ordinò le cose concernenti la mensa, e che vi si 
dovesse leggere qualche libro spirituale, che tutte le scrit- 
ture si portassero nell’ archivio , obbligando chiunque ne 
aveva a consegnarle sotto pena di scomunica. Sotto la 
medesima pena proibi alle fumine d’ entrare nel monastero, 
ed i religiosi di riceverle. Dispose che l’ abate spesasse 
dodici canonici , ^ristorasse le fabbriche , sicché aves- 
sero forma di monastero. Con questi e simili ordini ri- 
stabilì 1’ antica disciplina in quella badia , da cui parti 
poi consolassimo , sperando , che siccome per lo pas- 
sato era stato un seminario d' iniquità , così d’ allora in 
poi sarebbe favorevole , per attendere all’ acquisto della 
santità. 

Iddio autenticò la santità ed il zelo del Santo Pre- 
lato con un .evidente miracolo , non essendosi giammai 
fatte pesche sì copiose nel fiume vicino , e di pesce sì 
grosso , anzi non essendosi diminuite le vettovaglie nel 
tempo, che vi dimorò ; benché per occasione della venuta 
, del Santo donassero i canonici più di duccnto quaranta 
pasti a vari personaggi di ogni qualità , non si ritrovò 
mancare tanto pane e vino , quanto ne mancava ordina- 
riamente , allorché mangiava la sola comunità dei reli- 
giosi ; di ciò ne resero testimonianza il priore e sette 
canonici , i quali , coni’ era ragione , 1’ attribuirono alle 
preghiere di Francesco, al quale rincresceva di aggrava- 
re il monastero. Quantunque egli non avesse preso che 
due pasti , continuamente diceva , che avrebbe pregato 
il Signore , affinchè la loro benedizione fosse de rare coeli, 
et de pinguedine terrae , ed è credibile , che venisse 
esaudito , mentre non poterono avvedersi , che mancassero 
le vettovaglie , distribuite per altro con molta liberalità. 

Nè qui devesi tacere un alto d’ insigne carità del 
Santo Vescovo in occasione della prima visita, che fece a 
quella badia. Essendosi sparsa la fama della sua venuta 
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appresso i popoli del vicinato , vennero ivi molti per ri- 
verirlo , e fra questi comparvero due deputati degli abi- 
tanti di una valle situata a tre leghe di là. Questi gli rac- 
contarono , che essendo tutta la provincia ripiena di monti, 
la sommità di due, distaccatasi dal rimanente, aveva sub- 
bissato alcuni villaggi co' loro abitanti . c gran numero 
di bestiame , in cui consisteva tutta la ricchezza del paese; 
perciò ridotti all’ estrema miseria , erano ricorsi alla cle- 
menza di sua altezza , ed alla camera dei conti di Sa- 
voia per essere sgravati dal peso delle taglie , ritrovan- 
dosi in assoluta impotenza di pagarle; lo supplicavano per 
tanto d' inviare qualcuno, che fosse testimonio oculare delle 
loro disgrazie , e visitato il paese potesse informarne sua 
altezza , per ottenere la grazia , che chiedevano , dubi- 
tandosi , che non si darebbe fede alle relazioni inviale. 
11 Santo, dotato d’ un cuore tenerissimo, compassionando 
la loro miseria , si ofTrì di partire subito per consolarli. 
Vi si opposero essi dicendo, essere impraticabili le strade, 
tanto che si penava nel camminare anche a piedi , a’ 
quali il Santo : » E voi , voi , non siete venuti ? È vero, 
risposero questi , ne siamo venuti . Monsignore , ma noi 
siamo povera gente avvezza alle fatiche , onde ben basta, 
eh’ ella mandi qualchunn de’ suoi ; ed io , replicò egli , 
son vostro padre, obbligato a provvedere io medesimo alla 
vostra oonsolazionc e bisogno. Ciò detto, partì con essi, 
non volendo ascoltare tulle le ragioni , che s’ adducevano 
per trattenerlo. Ogn f altro uomo si sarebbe pentito, tanto 
erano aspre c difficili le strade , che convenne cammi- 
nare lutto il giorno per fare tre leghe , e giunto alla 
valle scoprì le miserie esser anco maggiori, che non le a- 
veva pubblicate la fama. Gli abitanti senza case, senz’ a- 
biti , senza cibo , a pena ritenevano figura d’uomini. Fran- 
cesco li consolò ; pianse con essi la loro disgrazia, dono 
loro quanto potè avere di danaro , e promise di far ogni 
sforzo per impetrare la grazia , che chiedevano , c di 
fatto avendo poi scritto al duca , al governatore della 
Savoia , ed al gran cancelliere , ottenne quel tanto , che 
essi desideravano. 

Se Francesco compatì le loro disgrazie , ammirarono 
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quei popoli la carità e condiscendenza , con cui si ac- 
comodò alla rusticità dei loro discorsi , dei cibi , e dei 
tuguri. Ninno aveva giammai veduto il vescovo in quei paesi, 
ed è credibile , che da molti secoli non vi era comparso. 
Ebbe in contraccambio il Santo una consolazione indici- 
bile , perchè la fede cattolica si era conservata incorrótta 
in quei luoghi , sicché regnava la semplicità e I’ inno- 
cenza de’ costumi ; non ritrovò altro disordine, se non 
se qualche superstizione invecchiata nel curare i morbi , 
ed in alcune altre cose , ed essendosi egli ingegnalo di 
sradicarle , gli riuscì di farlo. D’ indi passò a fonone, 
dove conferì gli ordini sacri, c f indimani ritornò alla sua 
ordinaria residenza per celebrare il sinodo. 

CAPO VII. 

Celebjaiioue del sinodo. Degli ordini , che pubblicò per il buon governo 

della sua diocesi. 

Ancorché 8. Francesco di Sales avesse già con molte 
istruzioni ammaestrato il suo clero , per ispiegare più so- 
lennemente le sue intenzioni , e per dichiarare più a pieno 
i suoi sentimenti . convocò il clero per il sinodo. A que- 
st’ elTelto pubblicò nell' agosto un ordine pastorale , in 
cui sono ammirabili gli avvisi che dà , a fine di ren- 
dere sontuosa questa funzione, tanto raccomandata da’ sa- 
gri canoni. Ordina in primo luogo a’ vicari foranei di visitare 
le cure ed i luoghi commessi alla loro vigilanza per Scoprirne 
i bisogni, ed a’parrochi di amministrare i sacramenti agl’ in- 
fermi, come anche di deputare qualche ecclesiastico del nu- 
mero di quelli, i quali non sono obbligati di presentarsi al si- 
nodo. affinchè la loro lontananza non pregiudicasse alle ne- 
cessità dei popoli. In seguilo a questo nel primo giorno di 
ottobre comparvero i canonici della cattedrale e delle colle- 
giale, lutti i purorhi, sì rurali, che della città ; si pubblica- 
rono gli ufficiali del sinodo, e si presero le misure per in- 
cominciarlo. Nel giorno seguente celebrò egli solennemente 
la messa dello Spirilo Santo in presenza del clero, e fat- 
tasi una generale processione , un canonico della cattedrale 


Digitized by Google 



38 VITA DI 9. FRANCESCO DI SALK» 

pronunziò un sermone latino sopra la dignità degl’ eccle- 
siastici , e le loro obbligazioni. Chiuse il Santo la fun- 
zione di quella mattina con un breve , ma fervente di- 
scorso , c lo terminò con pregare tulli di unirsi a lui a 
fine di chiedere al padre de' lumi il suo divino Spirito, 
al quale appartiene d’ animare il zelo , d’ illuminare la 
mente , d’ infervorare il cuore. Raccomandò loro di sup- 
plicare il Signore a dare a lui tale grazia , che giudi- 
cando sanamente delle cose , potesse rimediare ai disor- 
dini , estirpare i vizi , e promovere le virtù , tal che 
questa santa funzione potesse recare una soda allegrezza, 
ed un' eterna consolazione. 

Nel dopo pranzo, avendo premesse tutte le sacre ce- 
rimonie , delle quali egli era esattissimo osservatore , ed 
esaminate tutte le cose al peso del santuario, nominò gli 
ufficiali della diocesi, a’ quali assegnò mediocri pensioni, 
adìnchè potessero spedire con diligenza le persone, che ri- 
correvano , e ridusse le tasse degli altri ad una giusta 
mediocrità. Stabili dieci esaminatori , dodici deputati del 
clero , venti decani rurali , ossia vicari fornanei , ai quali 
ordinò di visitare ogni anno tutte le cure dipendenti dalla 
loro giurisdizione , dando loro facoltà di concedere varie 
licenze , e di assolvere da alcuni casi. Ordinò che niuno 
si presentasse agli ordini senza avere la fede del decano , 
con cui provasse esser pratico delle cerimonie ecclesiasti- 
che. Regolò 1’ abito , la tonsura c la corona dei chierici. 
Proibì loro il tenere femine in casa , delle quali potesse 
aversi sospetto. Provvide alle differenze, che potevano na- 
scere tra i parrochi n cagione delle sepolture. Ordinò che 
i curati insegnassero ogni Testa il catechismo del cardinale 
Reilarmino , e di far asportare dalle chiese i mobili pro- 
fani , eli’ erano stati portati nel tempo della guerra ; inti- 
mò la residenza a chiunque vi era tenuto, sotto pena della 
privazione dei bcneficii. Proibì loro I’ entrare nelle osterie 
a titolo di mangiarvi , ne’ luoghi della loro residenza , e 
raccomandò loro la temperanza e la sobrietà , quando 
fossero necessitati di andarvi per occasione di viaggio ; 
vietò loro in ogni luogo i giuochi di carte , dadi , cd o- 
gni altro giuoco in pubblico , c lo stesso io ordine alla 
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caccia , interdicendo il portare archibugio ed armi da 
fuoco. Prescrisse poi anche varie cose in ordine al conser- 
vare la santissima Eucaristia, gl' olii santi , ed i libri pa- 
rocchiali , vietando d’ esigere danari nell' amministrare la 
comunione , e di pubblicare alluri temporali nelle chiese. 
Stabili , die si esaminassero le levatrici , e che si pro- 
curasse di togliere dai santuari deile chiese i banchi, che 
servivano per le donne di qualunque condizione si fossero. 
Comandò , che ninno esorcizasse senza licenza , e volle 
che gli esorcisti osservassero varie cose da lui prescritte , 
massimamente non ricercando di sapere dal demonio le cose 
segrete. Proibì agli ecclesiastici le fiere ed i mercati, or- 
dinò che si tenessero in buono stato le cappelle , ed a 
parocclii d’ invigilare , che i patroni ed i cappellani adem- 
pissero i loro obblighi. Comandò clic si facessero le pre- 
ghiere pubbliche, secondo l’ordine dato dal suo anteces- 
sore , e che si osservasse il rituale da lui composto. In 
questo, la prefazione di cui ho veduto scritta di suo pro- 
prio pugno , dice egli , d’ avere ad esempio delle api da 
tutti i rituali ricavalo quel tanto, che devesi osservare per 
celebrare divotamente le leste ed i divini offici, per istrui- 
re gli ecclesiastici nei loro doveri, e per fare con unifor- 
mità le cerimonie ecclesiastiche, e le sagre funzioni , sic- 
ché giusta il precetto dell’ apostolo tulle le cose si faces- 
sero onestamente , secondo I’ ordine. 

Comandò che tutti i giovedì dell’ anno , eccettuando 
il tempo dell’ avvento e della quaresima , non impediti da 
un officio di nove lezioni, si recitasse I’ officio del Santissi- 
mo Sagramento ; imperocché , diceva , I’ adorazione di 
questo è in derisione appresso gli eretici di questa diocesi, 
giusto è che noi tanto più I’ onoriamo. Pubblicò anche un 
m todo per insegnare il catechismo , c per proporre a po- 
p< li ogni domenica i punti principali della religione cat- 
tolica. Già egli aveva d’ ordine del suo antecessore pub- 
blicato quest’ ultimo in un libretto, ma lo corresse in que- 
sto tempo da molti errori, che lo stampatore vi aveva in- 
seriti. 

Pubblicò altresì un calendario , in cui ordinò , clic 
si facesse 1’ officio di vari santi . i quali non erano nel 
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romano , e sono : Febbraro agli 1 I , santi Vittore ed 
Orso, martiri 'febei, semidoppio. Aprile a’ 21, s. Anselmo 
vescovo , nato nella vicina diocesi d’ Aosta , semidoppio. 
Maggio ai 4, la santa Sindone, in cui fu riposto il corpo 
del Salvatore defunto, doppio. Agli 8, s. Pietro arcivescovo 
di Tarantasia, semidoppio. Giugno ai 6, s. Claudio arcive- 
scovo di Bczanzone , di cui le reliquie conservatisi in nn 
luogo vicino alla diocesi, doppio. A 15, s. Bernardo di 
Mcnlhon, nato nella sua diocesi, arcidiacono d’ Aosta, dop- 
pio (aveva disegno di scriverne la vita, ma le occupazioni, 
e la morte glielo vietarono). A’ 26, s. Anseimo, dalla pre- 
positura di Ginevra sollevato al vescovato di Belici, dopo 
essere stato anche certosino , semidoppio. Luglio ai 28 
santi Nazario e Celso , de’ quali quest’ ultimo fu cittadino 
di Ginevra, convertito da s. Nazario nel passare per quella 
città andando a Treveri , semidoppio. Agosto al 1 s. Pie- 
tro ad Vincula titolare della Chiesa di Ginevra , doppio 
con ottava. A’ 11 s. Teodulo vescovo di Sion. Settem- 
bre a’ 10 s. Grato vescovo d’ Aosta , semidoppio. A’ 22 
s. Maurizio e compagni , Tutelari della provincia, doppio. 
Ottobre al 1 i santi Angioli Custodi , doppio. 

E perchè negli anni appresso fece poi fedelmente 
pur anche il Sinodo , vi aggiunse vari altri ordini con- 
simili , frai quali , i più importanti tendono a togliere le 
differenze , che talora occorrono nelle sepolture e fune- 
rali ; a proibire 1’ alienazione dei beni mobili ed immo- 
bili dei bcnefìcii ; ed a provvedere le cappelle. Coman- 
dando poi anche si facesse I’ officio della dedicazione della 
cattedrale nel giorno 8 d’ ottobre. 

Ed affinchè i suoi decreti non fossero posti in obli- 
vione , comandò , che se ne avesse copia in tutte le sa- 
grestie delle parrocchie , e potessero esser letti con faci- 
lità. Gli osservava poi egli con tal’ esattezza, che bastava 
agli ecclesiastici di rimirare la sua condotta per rendersi 
perfetti; onde potè avere un clero, che fioriva in ogni virtù. 
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L. 


CAPO Vili. 

Degli avvisi , che pubblicò per i confessori. 

Conosceva il Santo Vescovo che il sacramento della 
penitenza , il quale chiamasi da santi Padri la seconda 
tavola dopo il naufragio , riesce talora uno scoglio , in 
cui si perdono i penitenti, mercè la trascuratezza dei con- 
fessori ; perciò deplorando questo disordine, e volendo ri- 
mediarvi, oltre alle conferenze che si facevano non di rado, 
ordinò che i parrochi di ogni vicaria si congregassero 
ogni mese in un posto da terminarsi dal decano , ed ivi 
trattassero dei mezzi , coi quali potesse rendersi utile la 
amministrazione di questo sacramento. Per agevolarne poi 
anche 1’ uso, pubblicò alcuni avvertimenti, i quali ben pre- 
sto furono più volte stampali in varie città della Francia, 
come quelli che contengono compendiosamente i punti più 
principali da osservarsi nell’ amministrazione d’ uu sacra- 
mento si necessario. Nè sarà discaro a’ lettori di vederli 
in questo luogo , essendo ugualmente utili a’ penitenti , 
che ai confessori, ancorché per non attediarli siasi tolto 
tutto ciò, che non è necessario per istruirli. 

a’ REVERENDI CERATI E CONFESSORI DELLA DIOCESI DI GINEVRA 
PACE E DILEZIONE NEL SIGNORE. 

Mici carissimi fratelli , 1’ ufficio che voi avete , è 
eccellente , essendo stabiliti per parte di Dio con tanta 
autorità , che le sentenze da voi pronunziate in terra, sono 
approvale in cielo ; le vostre bocche sono i canali , per 
li quali scorre la pace sopra degli uomini di buona vo- 
lontà , le vostre voci sono le trombe , che alterrauno le 
mura dell’ iniquità , che è la mistica Gerico. Grande è il 
vostro onore , perchè fu dato agli apostoli , c loro suc- 
cessori , e non gli angioli. « Ricevete lo Spirito Santo , 
saranno rimessi i peccali di quelli , ai quali voi li per- 
donerete ». Impiegati adunque in quest’ ammirabile ufficio, 
voi dovete applicare la vostra sollecitudine , ed io una 
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gran parte della inia attenzione, affine di farlo con succes- 
so. Perciò 

Abbiale una grande purità di coscienza, affinché non 
vi sia rimproveralo : Medico , guarisci te medesimo , e 
non condanniate voi stessi nel giudicare gli altri. 

Sia in voi un gran zelo della salvezza delle anime . 
e massimamente di quelle , che a voi ricorrono , pregate 
Iddio , che concorra con voi per convertirle e santificarle. 

Chiamandovi i penitenti padre , dovete avere un a- 
more veramente paterno verso di essi, ricevendoli con af- 
fetto , sopportando la loro rustichezza , ignoranza ed im- 
perfezioni , non tralasciando d' aiutarli , Buche vi è spe- 
ranza d’ emenda. Ricordatevi , che i pastori non sono per 
le anime forti , ma per le deboli , e delle accoglienze 
fatte dal padre al figlino! prodigo. 

Abbiate la prudenza di medico , trattando i penitenti 
secondo le loro disposizioni ; animate chi ha vergogna nel 
dichiararsi, dicendogli, che voi non siete angelo; che non 
è strano, che 1’ uomo pecchi, che la penitenza rende Tuo- 
nilo più onorevole , che il peccalo non T aveva reso biasi- 
mevole ; che Iddio , ed i confessori non rimirano gli uo- 
mini secondo lo stato passalo , ma secondo il presente , 
che i peccali restano sepolti per la confessione , sicché 
non ritornano mai più a luce. 

Se io vedete sfacciato , ditegli , che è davanti a Dio, 
che si tratta in quest’ azione della sua salvezza , che di 
niuna cosa in morte renderà più stretto conto che delle 
confessioni. Che nell’ assoluzione si spende il prezzo , ed 
il merito della morte di nostro Signore. 

Se mostra pusillanimità , o diffidenza d’ otlenere il 
perdono, incoraggiatelo col dimostrargli, che Iddio si com- 
piace della penitenza de’ maggiori peccatori ; quanto più 
è grande la miseria , più altresì resta glorificata la di- 
vina misericordia. Che quando con le proprie mani avesse 
crocifisso Nostro Signore , egli volentieri gli perdonerebbe. 
Che Iddio fa tale stima della vera penitenza , che si 
dimentica d’ ogni peccato , onde perdonerebbe ai danna- 
ti , se potessero pentirsi. I più gran santi essere stati 
grandi peccatori : che si fa un gran torto alla divina bontà. 
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quando si diffida d’ ottenere il perdono , e si fa ingiuria 
al Sangue di Cristo. Finalmente doversi credere per fede 
la remissione de’ peccati , la quale si ot tiene principal- 
mente per mezzo di questo sacramento. 

Se gli vedete perplessi per 1’ esame , promettetegli 
la voslr’ assistenza , e siale caritatevoli c discreti , mas- 
simamente nell’ udire i peccati vergognosi delle donne. 
Non fate il delicato, se vi dicono parole sordide, e dopo 
la confessione insegnate loro la maniera di esprimersi. Se 
imbrogliano la confessione con scuse , pretesti , istorie , 
ascoltate tutto con pazienza, e poi con interrogazioni procura- 
te di conosere lo stato dell’ anima, e con amorevoli avvisi fa- 
te loro conoscere le superfluità, e le imperfezioni commesse 
scusandosi. Cominciale ad interrogare dalle cose più leggie- 
re; prima 1’ udire, che il pensare; prima il pensare, che 
il dilettarsi , cc. frammischiate di tanto in tanto parole 
di coraggio : per esempio : » Conosco, che avete buona 
volontà di confessarvi bene : sgravato dei vostri peccati, 
voi resterete tutto consolato. Lo Spirito Santo vi tocca il 
cuore : grande sarà la vostra contentezza in punto di morte. 
Alle persone colpevoli di gravissime ed enormi iniquità, ec- ? 
cessivamente travagliate dalla sinderesi della propria co- 
scienza , devesi fare coraggio, rappresentando loro la mi- 
sericordia divina essere maggiore d’ ogni colpa , e pro- 
mettendo ogni assistenza. 

Mettetevi al confessionale in abito , c contegno mae- 
stoso e grave , proporzionato ad un sacramento , con sot- 
tana , cotta , stola c bercila , con volto uguale ; avver- 
tendo di non cambiarlo giammai , per non dar occasione 
a chi vede di sospettare , che il penitente dica cose no- 
iose , o esecrabili. Farete che volti la faccia da una parte 
della voslia , sicché non parli diritto all’ orecchio, ma da 
un lato , senza che vi vegga. 

Interrogatelo del suo stato , condizione e della di- 
sposizione interna del suo cuore, se sia veramente dispo- 
sto a confessarsi a fare la penitenza , e ciò che gli sarà 
ingiunto , rigettandolo, se non vi riesce di disporlo, quan- 
do non abbia le disposizioni necessarie. 

Non è da soffrirsi 1' abuso di quelli , ebe non s’ ac 
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cusano , se non sono interrogali. Bensì dovranno essere 
aiutati con interrogazioni, dopo essersi accusali di ciò che 
sanno ; nè basta che s’ accusino de’ peccati in genere , 
essendo necessario, che si nomini la specie del peccato, ed 
il numero per quanto si può, e mancando la memoria, si 
faccia dir loro il tempo, che hanno perseverato nella colpa, 
e r inclinazione che vi avevano. Parimenti bisogna esa- 
minare la diversità dei gradi del peccato, essendovi gran 
differenza fra lo sdegnarsi, 1’ ingiuriare ed il percuotere: 
tra li sguardi , e le azioni impure , ancorché non sia ne- 
cessario , che chi confessa un’ azione cattiva , confessi 
quelle , che necessariamente ! accompagnano. L’ istesso 
deve dirsi di quelle colpe , la malizia delle quali si mol- 
tiplica in uu’ azione , come il rubare uno , o due ; scan- 
dalizzare tre o cento ; cosi devesi esaminare il penitente 
circa i desideri! , ed anche i pensieri non congiunti al 
desiderio , potendo essere peccati , se volontariamente se 
ne compiacque , perchè il peccalo consiste più nell ap- 
plicazione del cuore , che del corpo ; ma se i pensieri 
vengono contro il nostro gusto , o se non vi facciamo av- 
vertenza , o non sono peccali , o non sono mortali. Pa- 
rimenti devesi far accusare chi col mal esempio indusse 
altri al peccato ; ma studiando d’ impedire quanto si po- 
trà , che non faccia conoscere il complice del peccato. 

Deve il confessore sapere chi egli non possa assolvere, 
e sono, chi ha scomunica, o casi riservati: quelli, che aven- 
do danneggiato il prossimo, non riparano i danni nella mi- 
glior maniera che possono, o non danno parola di farlo: gli 
ammogliati vivendo in dissensione, e separati; gli ecclesia- 
stici, che non posseggono giustamente i loro beneficii, non 
risiedono, non adempiscono le loro obbligazioni; c così i con- 
cubinari, adulteri, ubriachi, bestemmiatori e contenziosi , 
che hanno inimicizie c rancori. 

Conosciuto lo stato della coscienza, deve disporre il 
il penitente a ricevere la grazia, col suggerirgli i mezzi 
per emendarsi , ed ingiungergli le reparazioni da farsi. 
Quanto alle restituzioni , devesi procurare, che si facciano 
il più secrelamenle , che si potrà , c per riparare le false 
accuse , o imposture , basterà che il penitente operi di- 
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versamento da quello , che fece , dicendo 1’ opposto di 
ciò , che aveva dello. Nelle restituzioni delle usure , liti 
ingiuste , e simili , devesi usare inquisita prudenza , e 
quando occorra , chiedere tempo a pensarvi sopra , o li- 
cenza di consultarsene , c procurare, che fuori di confes- 
sione vi preghi a farlo. Si avverta però . che non possa 
indovinarsi il penitente da chi si ricorrerà per consigliarsi 
ne’ casi dubbii. 

Accusandosi i penitenti di casi riservati, devonsi conso- 
lare,* e non farli disperare, indirizzandoli a chi ha la facoltà 
di assolvere, o può dare indirizzi per ottenere l’assoluzione. 
Anzi in articolo di morto tutti i preti possono , e devono 
assolvere da lult’ i peccati , quantunque riservali. Che se 
1' infermo dopo dimandato il confessore perdesse la parola, 
ancorché non potesse dar segno di pentimento , dovrebbe 
assolversi sul semplice desiderio avuto di confessarsi , co- 
me pure , chi dà segno al prete di volere 1’ assoluzione. 

Nel dare le penitenze , devonsi usare parole dolci , 
c di consolazione, moderandole a proporzione che si vede il 
peccatore più pentito. Non bisogna lusingarlo nel suo pec- 
cato , conlultociò devesi trattare con amore e benignità , 
procurando di fargli conoscere . che la gravezza dei pec- 
cati meriterebbe una pena maggiore , affinché faccia più 
volentieri l’ ingiunta. Ne devono le penitenze consistere in 
varie preghiere ed orazioni per il pericolo , che v’è che 
siano dimenticate , c rechino scrupoli , o pure, che dimi- 
nuiscasi la divozione del penitente per I’ applicazione che 
fa, a fine di ricordarsi di tutto. Ed è bene d' imporre la 
lettura «li un libro , tante confessioni , I’ entrare in una 
compagnia , e simili cose , valevoli non meno a preser- 
vare da’ peccati in avvenire, che a punire i peccati passati. 

In ordine a’ consigli , oltre a queste medesime cose, 
si può proporre l'eleggere un confessore, 1’ udire la parola 
di Dio , fuggire le cattive compagnie, frequentare le buo- 
ne , I’ orazione , le giaculatorie, la memoria de’ novissimi, 
tenere e baciare sagre imagini. 

Prima di dare I’ assoluzione , chiederete al penitente, 
se egli dimandi perdono a Dio , se s’ aspetti qoesta gra- 
zia dai meriti del Salvatore , se abbia volontà di vivere 
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nel timore di Dio. Gli farete comprendere , che la sen- 
tenza da voi pronunziata sarà approvala dal Signore: Che 

S ii angioli si rallegrano , vedendolo ritornare nella grazia 
i Dio. Che viva in maniera tale, che possa in morte go- 
dere i fruiti di questa confessione, c che avverta di non 
imbrattare più la sua coscienza lavata nel sangue dell’A- 
gnello immacolato. 

Dette poi le orazioni , che precedono 1’ assoluzione , 
col capo scoperto , dopo le parole : Domimi a noaler Je- 
sus Christua , vi coprirete , e stendendo la destra ‘verso 
il capo del penitente, proseguirete I’ assoluzione, secondo la 
forma prescritta dal rituale romano. A chi si confessa 
spesso , e quando per la moltitudine de’ penitenti il tempo 
manca , troncate le altre orazioni , basterà dire : Domi- 
nila noater Jeaua Christua le absolvat, et ego auclorilate 
ipsius ab sol io te ab omnibus peccatia tuia in nomine, ete. 
È parimenti potrà consigliarsi chi si confessa spesso , di 
dire a parte il Confiteor, prima di presentarsi al confes- 
sore, per guadagnar tempo senz’ alcuna omissione. 

CAPO IX. 


Delta sna immensa carità nelle confessioni. 

Riducendo poi in pratica gli avvisi dati a’ confessori, 
non è possibile di raccontare quante siano le anime , che 
s. Francesco di Sales cavò dalle mani del demonio. Cam- 
biando egli le acque amare della penitenza nel fuoco ar- 
dente della divina carità , esercitava 1’ ufficio di giudice , 
di padre , di medico , di fratello, di amico, secondo le 
varie disposizioni de’ penitenti. Passava le giornate intere 
confessando , non rigettando alcuno , se non in quanto 
più voleuticri serviva i poveri , che i ricchi. Quando ar- 
rivava in qualche casa , ordinariamente tutti volevansi con- 
fessare da lui , ed egli non ricusava di consolare chiche- 
sia , essendosi osservato , che fece aspettare una princi- 
pessa per ascoltare una servente, il che non riputò quella 
un’ affronto alla sua dignità , ma bensì un contrasegno 
della santità del Servo di Dio. Fra egli talmente ricerca- 
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lo , che disse ad una persona in confidenza, di non aver 
più coraggio di andar a visitare i suoi amici ; altesocchè 
pensando di dovere stare con essi non più che due , o 
Ire ore , era costretto di soggiornarvi quattro , o cinque 
giorni, per udire tanti, che a lui ricorrevano. Che se non 
poteva restare che un giorno , conveniva vegliare fino ad 
una , o due ore dopo mezza notte. 

Subito che fu fatto sacerdote , impiegava la mattina 
delle feste tutta intera nell’ udire le confessioni , massi- 
mamente delle persone più abiette ; e fatto vescovo , or- 
dinò a tutt’i parrochi e confessori della diocesi di inviare 
a lui i più miserabili, gli infetti di malattie contagiose, i 
puzzolenti , e ricoperti di ulcere , nascondendo la sua ca- 
rità sotto specioso pretesto col dire: » Io che sono forte 
c robusto , nou ne patisco , e non ne risento alcuna in- 
comodità. 

Non deve qui tacersi un grazioso accidente che gli 
avvenne con una servente, che fu poi la prima suora rota- 
ra, o torriera della Visitazione (Anna Giachelina, di cni al- 
trove si è parlalo ). Questa aveva per un segreto e pic- 
colo sentimento d’ invidia impedito che un altra servente 
andasse a confessarsi dal Santo Vescovo , pensando , che 
doveva pur anche risparmiargli la pena, che soffrirebbe , 
per avere questa il fiato puzzolente. Or venendosene a con- 
fessare , disse , che ben vedeva di non aver fatto profitto 
di ciò che gli aveva detto in certa occasione. Doversi 
noi riputare da meno, che qualunque altro. Il Santo udi- 
tala con pazienza, rispose : » 0 mia figlia, questa è una 
gran colpa , e non sapete voi che Iddio mi ha creato, e 
destinato per servire le inferme ? Conducetemi questa fi- 
glia , convenendo a me queste tali persone ». Ubbidì la 
buona penitente , a cui egli impose in penitenza d’ indriz- 
zare a lui i più miserabili ed abbandonali , che cono- 
scerebbe , e di avvisarlo de’ loro bisogni ; ed avendo poi 
inteso da qnella figlia, eh’ essa era stata rigettata da molti, 
le disse , che venisse pur sempre da lui , infin a tanto , 
che potrebbe a lei giovare la sua direzione. Ma che me- 
raviglia , che così operasse ? I più antichi confessori di 
Anuisì hanno deposto con giuramento nel processo della 
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canonizazione del Santo , aver egli ordinalo a tulli d’ in- 
viare a lui non solamente i poveri e miserabili , affinché 
conoscendoli potesse aiutarli ; ma altresì i più abbando- 
nati e puzzolenti , come quelli , che per essere più biso- 
gnosi, devono essere ammaestrati e consolati con maggio- 
re diligenza. 

Già in altro luogo abbiamo parlato della carità , che 
usava ad uua donna cieca e ad un povero , che non po- 
teva reggersi in piedi : ma questi non furono i soli, che 
profittassero della sua carità , non rigettò giammai egli 
alcuno , che volesse parlargli a qualsiasi ora che si fosse. 
Arrivò a ritardare la sua messa già vestito degli abiti sa- 
gri per consolare il suo prossimo; interrompeva il pranzo, 
usciva di letto mezzo infermo , tralasciava ogni altra cosa 
per questo caritatevole esercizio. Quando i suoi domestici 
dicevano a chi ricorreva in ora incomoda di ritornare un’ 
altra volta , egli non lo poteva soffrire . e massimamente 
se erano persone di bassa condizione. Un giorno avendo 
inteso che una donna di cattiva vita era stata ributtata , 

« Conducetela a me , disse il Santo , il mio cibo quoti- 
diano è di servire il mio prossimo in tali incontri, impe- 
rocché è voler di Dio , che tutti siano salvi , e chiunque 
di noi ritira un’ anima dal peccato , e la conduce a Dio, 
di un uomo sarà fatto un Dio ». 

Aveva poi per questo un dono ed una grazia tutta 
particolare , onde tanti ne ritirò dal peccato , che Iddio 
solo ne sa il numero. Una damigella abbandonata al vi- 
zio , confessandosi a lui con suo gran rossore , egli l’ a- 
nimò a dichiarare tutti i suoi peccati , eh’ erano enormis- 
simi con queste parole: » Coraggio, mia carissima figlia, 
ecco una confessione ben fatta , ben diversa da quelle , 
che si fanno ogni settimana con poco doloro , ed anche 
con minore risoluzione d’ emendarsi ; » Parole che tal- 
mente la consolarono , che se non fosse stato peccato, si 
sarebbe , come disse poi , accusata di colpe non com- 
messe. 

Ad un’ altra persona di qualità . che si confessava 
molto sinceramente di tutl’i peccati della sua vita, disse co- 
se tali per animarla, che questa pensando, che parlasse per 
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darle confidenza , le riplicò. E come potete mai , Mon- 
signore , stimare nel vostro cuore un’ anima , che tanto 
.peccò , a cui soggiunse il Santo dopo 1' assoluzione: » La 
vostri anima mi pare più bianca della mvc : vi considero 
come una creatura da me generala in Glfcsù Cristo ; o più 
tosto in cui per il mio ministerio Gesù Cristo è stato for- 
mato. Certamente in vita vostra non avete giammai avuto 
tanta grazia». E questi sentimenti impressero in quel per- 
sonaggio una tale stima del sagramenlo , che dappoi non 
aveva cosa più cara che la confessione, e metteva in conto 
di delizia 1’ accostarsi al tribunale della penitenza , ancor- 
ché vivesse nel mondo. 

Gli capitò di sentirsi dire da un’ altra di non essersi 
giammai potuta risolvere di confessare un grave peccato , 
soggiungendo, che morirebbe più tosto, che dirlo. 11 Santo 
allora le disse cose tali , che spalancò le porte di quel 
cuore , e malgrado la sua ripugnanza , la fece accusare 
della sua colpa con un intera fedeltà , sincerità c conso- 
lazione, assissicurando nel rilevarsi dai piedi del buon Ve- 
scovo, ai quali era prostrata per la violenza del dolore, che 
il Santo era venuto in quel luogo per la sua salvezza, atte- 
soechè senza un tale aiuto sarebbe stata in eterno dannata. 

Gli accadde pur anche un giorno d' udire una confes- 
sione generale d’ un prete suo conoscente , il quale dopo 
la confessione passeggiando con lui l’ indimani, parlando di 
varie cose di pietà, e raccontandogli vari dei suoi affari, 
gli disse : » Monsignore , voi mi avete fatto 1’ onore di 
amarvi fin ora, ma essendo presentemente consapevole di 
tuli’ i mici eccessi, io temo, che non mi amiate più ». 
Francesco non rispose a queste parole , ma conducendolo 
nella sua cappella , si gcltò ai suoi piedi , c confcssossi 
a lui di tuli’ i peccati , dei quali potè ricordarsi , pre- 
tendendo con «coprirgli la propria coscienza di fargli com- 
prendere, che non lo stimava meno, da che avevagli sco- 
perto la sua. 

Quella medesima carità , con cui egli sopportava i 
pusillanimi, non gli faceva soffrire i temerari. Confessando 
uu giorno certo personaggio , che accusandosi di peccali 
enormi , non dimostrava alcun seguo di pentimento ; anzi 
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manifestava le sue colpe, come si racconterebbe un’istoria, 
egli restò si penetrato da rincrescimento , clic accorgen- 
dosene il penitente , dimandò al Santo , se avesse qual- 
che male. No , rispose Francesco, voi bensì stale male : 
E continuando quell’ uomo la sua confessione con I’ insen- 
sibilità di prima , il Santo non potè ritenere i singhiozzi 
e le lagrime , il che diede motivo al penitente di diman- 
dargli di nuovo , perchè piangesse. Ah , replicò il Santo, 

10 piango , perchè voi non piangete ! Queste parole fe- 
cero ravvedere il penitente , e quasi come se un dardo 
pungente gli avesse trapassato il cuore , cadde per la ve- 
emenza della contrizione ai suoi piedi ; onde Francesco , 

11 quale non 1’ aveva ferito , se non per dargli una vita 
migliore nella morte dei suoi peccati , lo rilevò , lo con- 
solò , e gli fece fare un notabile cambiamento , diman- 
dando di indi in poi ogni giorno la grazia di perseverare 
nel sant’amore di Dio , come il Santo gli aveva ordinato. 

llisplendeva poi anche la sua carità nel ricevere gli 
apostati , sì ecclesiastici , che regolari , avendogli Sua 
Santità commesso la facoltà di assolverli. Non contento 
di ritirarli in casa sua , o in qualche altro luogo , dove 
potessero applicarsi agli esercizi spirituali di sant’ Igna- 
zio per alcun tempo , affine di disporli alla confessione 
generale , procurava loro limosine e mezzi per viver one- 
stamente , e qualche volta impiegava le preghiere sue au- 
torevoli , per farli di nuovo ricevere da’ superiori dell’or- 
dine. Ecco come scrisse a favore di uno di questi. « Fra 
N. venne a me nel più forte della sua afflizione, vi posso 
dire , che egli era più morto , che vivo, tanto era estre- 
ma la sua desolazione. Mi presentò le sue patenti di di- 
missione, ed espulsione dall’ ordine, c con le sue lagrime 
impetrò agevolmente da me il soggiorno d’ alcune settimane 
nella mia diocesi, e duranti esse io fui a Lione, dove il 
P.N. me lo raccomandò, affinchè in qualche maniera egli fos- 
se consolato; dapoi io feci anche più volentieri quello, che 
volevano fare caritatevolmente per quest’ anima ; ma , mio 
caro padre , ciò fu sempre con tal condizione , eh’ egli 
rispetterebbe, ed onorcrebbbe in ogni occasione il .vostro 
ordine , e si comporterebbe con umiltà verso tutti quelli, 
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che vi sono. Se vi piacesse di favorire la sua buona vo- 
lontà con accoglierlo dolcemente , e con moderare la pe- 
nitenza, che forse le vostre costituzioni ordinano, io credo, 
che ben tosto verrebbe a posti-arsi ai vostri piedi. » 

Con queste sue amabili maniere tirava a sè un nu- 
mero infinito di penitenti , c pareva avesse il segreto di 
trasformare i più grandi apostati in tanti piccoli apostoli, 
avendo riunito al corpo della Chiesa molti membri , che 
n’ erano recisi , e congiunto a Gesù vera vile molti tralci, 
che n’ erano separati ; c perchè nelle grandi feste , ed in 
occasione di giubilei , era costretto di udire le confessioni 
uua buona parte della notte : « Questi giorni , diceva , 
mi sono al peso dell’ oro per la moltitudine dei penitenti, 
che vendono a fare confessioni generali , e cambiamento 
di coscienza ». Erano mirabili le industrie , con le quali 
s’ insinuava nei cuori : « dite in confidenza , diceva, non 
fate differenza dal vostro al mio cuore. Io son tutto vo- 
stro , quando voi avreste commesso tull’i mali del mondo, 
io non me ne stupirci. La vostr’ anima mi è cara per 
tutto ciò , che mi avete detto ; gli angioli si rallegrano 
per la vostra mutazione, ed io mi congratulo. » In seguito 
adduceva motivi sì cflìcaci , che sarebbero stati capaci di 
ammollire le pietre , e gli esortava a presentarsi a quel 
sagramento con grande attenzione e riverenza, imprimen- 
do nei cuori , ancorché con poche parole , 1’ orrore del 
vizio , e f amore alla virtù. Conoscendo anche i peccati 
per il dono della discrezione degli spiriti , e penetrando 
nel segreto dei cuori , a molti arrivò a dire : Voi non 
vi dichiarate con sincerità ; diceva ad alcuni : voi vole- 
te nascondere la tal vostra colpa. Io mi sento interior- 
mente grande ripugnanza d’ accordarvi 1’ assoluzione : pen- 
sate seriamente ai casi vostri , e dite tutto ciò , che vi 
ricordate, se no, offenderete gravemente Iddio. E con tali 
parole si spalancavano le porte di ogni cuore. Quindi è 
che spargendosi in ogni parte la fama delia grande abi- 
lità , che aveva per metter in pace le anime , dalle piu 
lontane provincie vennero alcuni a scoprirsi a lui, non a- 
vendo giammai avuto coraggio di manifestare ad altri le 
segrete ed invecchiate piaghe della propria coscienza ; 
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c se ne rilomavano con la consolazione di un infermo , 
ehe dopo Innga malattia riceve in un momento la sanità. 
Diremo altrove ciò che gli avvenne con un generale d’or- 
dine , il quale venne a ritrovarlo da paese lontano trecento 
.miglia. 

Imitando poi egli la condotta di Dio , il quale di- 
spone tutte le cose fortemente e soavemente, quauto era 
forte , generoso e costante nell’incaminare le anime al line, 
che pretendeva , ed era la perfezione di ciascuuo nel pro- 
prio stato , tanto era dolce e benigno nella scelta dei 
mezzi per arrivarvi. Sapeva con destrezza troncare le de- 
licatezze , le tenerezze , le inclinazioni viziose e simili 
cose totalmente opposte alla mortificazione , per stabilire 
nell’anima la generosità cristiana , e la vera libertà dei 
figliuoli di Dio. Diceva , che questa libertà di spirito con- 
siste in un certo distaccamento del cuore cristiano dal- 
1’ affetto di qualsivoglia cosa del mondo, per seguitare la 
volontà di Dio riconosciuta. E con questa sbandiva dal- 
1’ anima gli scrupoli, le ipocrisie, le finzioni, volendo che 
si caminassc fortemente e costantemente nel mezzo delle 
virtù sode , fuggendo le estremità - viziose. « Noi diman- 
diamo a Dio , scriv’ egli alla Chantal , che il suo nome 
sia santificato, che il suo regno venga, che la sua volontà 
sia fatta ; tutto questo è lo spirito di libertà , perchè 
ottenuto questo, lo spirito non si cura d’altra cosa ». 
Parlando poi de’ contrasegni di questa libertà aggiunge : 
« Il cuore, che è attaccato alle consolazioni , ricevendo 
le afflizioni con tutta la pazienza , che può permettere 
la carne, io non dico , che non ami e desideri le con- 
solazioni , ma che non si affezioni di soverchio ad esse. 
Non impegra il suo alfetto negli esercizi spirituali , a 
segno , che se per malattia, o altro accidente viene im- 
pedito , non si attrista : non dico già , che non I’ ami, 
ma dico , che non s’ attacca ad essi. Non perde la sua 
allegrezza , perchè niuna privazione contrista chi ha il 
cuore distaccato da tutto ; io non dico , che assoluta- 
mente non la perda , ma quando arriva, è per poco tem- 
po ». Parlando poi degli effetti di questa libertà dice : 
che sono una grande soavità di spirito, dolcezza e con- 
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discendenza a tutto ciò , che non è peccato , o perico- 
lo di peccato. E ne dà per esempio un’ anima , che 
impedita dal far orazione , sla quieta , nè s’ impazien- 
ta , se viene importunata ; siccome chi non ha questa 
libertà , si affligge , ed impazienta ; conchiudendo , che 
le occasioni di usarne , sono tutti gl’ incontri , che arri- 
vano contro le nostre inclinazioni, dalle quali chi si la- 
scia strascinare , s’ angustia , allorché non può appagar- 
le. Dice poi , che la libertà ha due contrari , che so- 
no 1’ istabilità e la schiavitù ; pecca nel primo chiunque 
per ogni piccola occasione tralascia, o cambia l’ ora dei 
suoi esercizi , e lo stato di vita, senza conoscere la vo- 
lontà di Dio , onde il cuore si dissipa : pecca nel se- 
condo, chi pensando, che tutto sia perduto, perchè non 
può far i suoi esercizi , si adira contro cbi l’importuna. 
Reca poi vari esempi , che si possono vedere nel luogo 
citato , bastando a me d’ accennare questa dottrina perchè 
importantissima per mantenere il cuore in pace; onde scrisse 
alla Chantal : Doversi fare ogni diligenza per acquistare 
lo spirito della santa libertà ed indifferenza, perchè giova ad 
ogni cosa, ed anco per stare le sei c sette settimane, senza 
che un padre, e padre sì affezionato come io sono, ed una 
figlia della vostra qualità ricevane nuove 1’ uno dell’ altro. 

Parimente procurava , che i penitenti non si angustias- 
sero , quando non possono ricordarsi di tutte le loro colpe, 
afflile di confessarsene ; difetto assai ordinario delle per- 
sone spirituali , onde diceva. « Siccome voi frequentemente 
cadete senz’ avvedervene , così voi vi rilevate senz’ aweder- 
vene ; non scrive il Savio , che il giusto si senta cadere 
sette volte al giorno , ma che cade senz’ attenzione , si 
rileva altresì senza farvi riflessione. Adunque non vi met- 
tete in pena per questo , ma andate, e dicendo con umiltà 
e francamente ciò, che vi ricordale, rimettete il restante alla 
dolce misericordia di Colui , che mette la mano sotto a 
quelli , che cadono senza malizia, affinché non precipitino, 
e li rileva si prontamente c dolcemente , che non s’ av- 
veggono , nè di esser caduti , perchè cadendo Iddio pose 
sotto la mano , nè di essersi rilevati , perchè il medesi- 
mo li ritirò subito , talché non vi pensarono. 
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• : .Finalmente non si può abbastanza spiegare lo studio, 
che poneva per mettere nel cuore la pace , e le indu- 
strie, delle quali si serviva. Quando predicava nello Chia- 
blais , un giorno parlò con tale efficacia contro i peccati, 
che ciascuno ne concepì orrore ; ma fra gli altri un sol- 
dato della guarnigione d’ AHinges restò poco meno che 
disperato. Il Santo, per metterlo in buono stato, ne volle 
avere una cura singolare , onde non solamente udì iu più 
volte la sua confessione generale, ma lo prese anche nella 
propria camera. Fatta poi la sua confessione, restò in pace, 
e di lì a quel tempo entrò nell' ordine dei Certosini, avendo 
ottenuto dai suoi superiori il congedo. Degna pure d’ essere 
qui ricordata è l’ industria , con cui unì due cuori coi 
separarli. Erano questi marito moglie , i quali da al- 
cuni anni nutrivano dentro di loro una tale antipatia I’ uno 
contro dell’ altro , eh’ essendo per altro persone virtuose, 
ne vivevano molto in pena. Mentre il Santo predicava a 
(ìrenoble , si presentarono a lui di concerto per confes- 
sarsi , sperando di ritrovare sollievo alla loro afflizione , 
e la ritrovarono di fatto ; imperocché, dopo averli uditi 
alcune volte , ed esaminata con diligenza la qualità del- 
1' uno e dell’ altro , li persuase a separarsi , giacché le 
preghiere , digiuni , limosine e pellegrinaggi non ottene- 
vano loro da Dio quella carità , che nei primi anni ren- 
deva loro felice lo stato matrimoniale. Riuscì così ec- 
cellente questo rimedio , che il Camus ne fece il soggetto 
di un suo libro , che porta per titolo : 1’ istoria del san- 
to e sagro divorzio, il marito entrò nella Compagnia di 
Gesù , nella quale visse con molta edificazione 18 anni, 
e nel giorno , in cui celebrò la prima messa , ebbe la 
consolazione di rivevere la professione di sua consorte , e 
di dare T abito religioso ad una sua figlia nel monastero 
di lìcllecour in Lione , non cessando le persone virtuose 
di lodare la sottomissione di essi agli avvisi del Santo , 
il quale in questa guisa dissipò le freddezze, che fra essi 
regnavano. 

Quando non poteva con gli avvisi ottenere da peni- 
tenti ciò . che desiderava, a questi univa le orazioni. Con- 
fe»»awt egli una certa Maria Amedea di Vincenzo della Croce, 
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la quale era «lei numero «li quelle , che non sanno umi- 
liarsi : ma la umiliò Iddio col farla dare in matrimoni» 
ad un uomo di bassa condizione , e quest’abiezione 1' era 
sì insoffribile , cbc dovendo cedere ad altre, »’ allontanava 
da ogni azione pubblica. Ora, non polendo il Santo indurla 
a combattere la sua vanità , celebrò una messa affine di 
ottenerle 1’ umiltà ; nò ciò fu senza effetto , impercioc- 
ché la notte seguente vide in sogno Nostro Signore che 
le dimandava , se fosse battezzata , e rispondendo essa 
di sì : sentì a dirsi , ebe se non era umile, non sarebbe 
entrata nel regno dei Cieli , e dovere i cristiani mettersi 
nell' ultimo luogo; ma nemmeno questo bastò a convertirla, 
ancorché restasse molto spaventata. Nell’ uscire da un ser- 
mone del Saulo , che aveva predicato sopra il perdonare 
ai nemici , udendo raccontarsi, che un parente aveva tolto 
a suo marito quanti mobili aveva, essa disse ad alta voce. 
Il nostro buon Prelato ha bel dire : io non perdonerò giam- 
mai. Allora un fulmine cadde, eh’ entrandole per la boc- 
ca , la gonfiò come una botte ; ognuno la credette mor- 
ta , ma di lì a poco alzandosi restò libera, e disse , che 
perdonava di buon cuore , indi poi profittava di ogni oc- 
casione per umiliarsi. Bensì dolendosi un giorno col San- 
to, perchè qualcuno la chiamava la madre del tuono, egli 
sorridendo rispose: « vi fann’ onore , mia figlia, chia- 
mandovi col nome dato da Nostro Signore ai santi Giacomo 
e Giovanni, i quali furono cognominali figliuoli del tuono ». 
Unirò poi iu età di quarantanov’anni nel monastero di Ru- 
millì , dove visse molli anni csemplaremcnte. 

CAPO X. 

Predica il quaresimale in Digione. Vari arridenti , e he gli avvvengono. Per sno> 
meno ai stabiliscono i padri Minimi in Semur. 

Slava il Santo indefesso nell’ operare , pensando d» 
dare principio alla visita generale della sua diocesi, quando 
gli sopraggiunsero lettere dal magistrato di Digione. clic al- 
lettalo dalle meraviglie udite di lui , lo pregava d’ andare 
ad annunziare la parola di Dio nella loro città per il pros- 
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R»mo avvento e quaresima. Francesco , che aveva sfalli- 
Filo di non assentarsi dalla sua dioeesi , fuorché per af- 
fari , che riguardassero il servigio della Chiesa in gene- 
rale , o della propria in particolare, fu sul pnnto di scu- 
sarsene ; ma troppo doveva col tempo contribuire a van- 
taggio dell’ una, e dell’altra questo viaggio , onde non 
permise Iddio , eh’ egli persistesse in questo sentimen- 
to , sentendosi interiormente stimolato a dare il suo con- 
senso, sema vederne il motivo ; anzi, tuliocchè gli venis- 
sero in mente molte ragioni, che dovevano distoglierlo , 
si sentiva sollecitare a condiscendere. Rispose per tanto , 
che trattandosi d’ nscire dalla sua diocesi, e dagli stati 
del suo sovrano , doveva prima chiederne la permissio- 
ne, al papa ed al duca, che per tanto avrebbe scritto al- 
F uno ed all’altro, e fattigli consapevoli della risposta, che 
ne riceverebbe. Il papa diede subito il suo consenso , 
perchè sperava che il Santo in tale occasione si farebbe 
degli amici nel parlamento di Borgogna , il che gli era 
necessario per potere con successo accudire alla conver- 
sione di quella parte di diocesi , che restava di là dal 
Rodano : ma il duca glielo ricusò. E ben si era apparec- 
chiato Francesco a questo rifiuto ; imperocché nel suo ul- 
timo viaggio di Torino aveva scoperto nel duca qualche 
ombra di sospetto. Il -viaggio da lui fatto in Francia , gli 
onori ricevuti nella corte dal re , le offerte fattegli , fe- 
cero dubitare a sua altezza , che maciullasse la Francia 
di ritirare nel suo partito il Santo Prelato , alfine di ri- 
cavare da lui le ragioni , che il vescovo di Ginevra ha 
sopra quella città , cosa contrarissima agl’ interessi del 
duca , che pretendeva esserne il sovrano. Ed erano an- 
che cresciuti i suoi sospetti , da che lo seppe andato in 
Gez col duca di Bellegarde , ed il barone di Luz. Dubi- 
tando adunque , che facendo servire la religione alla po- 
litica , come usano non di rado i principi , il viaggio di 
Bigione a titolo di predicarvi fosse un pretesto per ese- 
guire quei tanto , che nei primi si era stabilito , gli or- 
dinò di non uscire dai suoi stati, onde il Santo non pensò 
più all’ avvento. Ben aveva egli usalo ogn’ arte per sco- 
prire , d' onde procedesse quella freddezza c contegno , 
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che contro al solito osservò nel duca , ma questi aveva i 
suoi motivi per non lasciarne comparire il fondamento, sic- 
ché Francesco non potè giustificarsi. 

Ma i digionesi , avendo inteso , che il duca gir 
aveva ricusato la permissione , non perdendosi <f animo 
scrissero a sua alleila : e la supplicarono si vivamente , 
che non potè negar loro un favore , che chiedevano con 
tanta instama ; ciò saputo da Francesco , restandovi più 
poco tempo per apparecchiarsi a quest' apostolica funzione, 
si ritirò nel castello di Sales. Ivi ai piedi del Crocifisso , 
anche più coll’ orazione , che con lo studio , procurò di 
bene imbeversi di quei lumi ed eloquenza , che sono ca- 
paci di dilettare , muovere ed insegnare 1’ uditorio. Ed 
essendo il suo spirito tanto più disposto a ricevere le in- 
fluenze del cielo , quanto meno era occupato il suo cuore 
dalle cose della terra , comprese ben tosto cose sublimi. 
Ivi appunto Iddio gli fece conoscere , che sarebbe un di 
fondatore di un ordine di religiose , eh’ edificherebbe la 
Chiesa con le sue virtù , e perpetuerebbe in essa il suo 
spirito , le sue massime ed i suoi sentimenti. Ciò gli 
avvenne in una cappella dedicata a s. Sebastiano, protettore 
della casa di Sales, dove assorto in contemplazione , vide 
fra le altre cose le principali persone , che dovevano se- 
condarlo in questo disegno, c gliene restò un’idea sì viva, 
che non ebbe pena di riconoscere in Digionc la baronessa 
di Chantal , che ne doveva essere la prima pietra fonda- 
mentale , come altrove si dirà. Durò mezz’ ora questa vi- 
sione , dopo di cui gli restò sì infuocala la faccia, ed egli 
comparve sì assorto in Dio , che ben giudicarono i suoi , 
essergli arrivala qualche cosa straordinaria dal cielo. 

D’ indi a pochi giorni, dato ordine agli afTari della 
sua diocesi , partì per la Borgogna ,' e se fu ricevuto in 
Bigione con onori straordinari , e coll’ incontro de’ prin- 
cipali della città c del parlamento, vi predicò con tale ap- 
plauso, che attirò tutta la nobiltà cd il popolo. Dispose i 
cuori la fama precorsa, che lo fece rimirare non solamente 
come un’ insigne prelato, ma altresì , come un uomo apo- 
stolico ; ma quando I’ udirono, ebbero a confessare essere 
in lui maggiore la sapienza , che la fama , che nc corre- 
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va. Non aveva avuto Digione un predicatore sì accetto a 
memoria d’ uomo ; le conversioni de’ peccatori , le abiure 
degli eretici furono frequenti, e molte anime restarono da' 
suoi sermoni infervorale. Le più grandi chiese appena basta- 
vano per capire il popolo, accorrendo ugualmente i calvini- 
sti , cbe i cattolici ai suoi sermoni ; perlochè frammi- 
schiando egli la controversia con le materie morali , con 
forza ed eloquenza incomparabile , gran numero di eretici 
rientrò nel seno della Chiesa, e molli peccatori ritornarono 
in grembo a Cristo. 

Ora, ancorché sia faticosissimo il predicar ogni giorno 
un' intero quaresimale , non dispensandosi perciò dal di- 
giuno , non appagava il suo zelo questa sola fatica, onde 
visitava i due ospedali della città, consolava gl’ infermi, am- 
miuislrava sacramenti , istruiva tutti secondo i bisogni ; 
attendeva pure anche all’udire le confessioni , ed in que- 
ste per lo più compiva quel tanto . che dal pulpito aveva 
incominciato per lo bene delle anime. Ed erano sì conti- 
nue c grandi le sue occupazioni ed opere , cbe non 
sapevasi comprendere, come un sol uomo bastasse a tante, 
c sì differenti cose. Celebrava ordinariamente in uno dei 
due spedali , andando anche frequentemente a Fontaines , 
patria di s. Bernando, per celebrare in uua cappella di 
quel santo , essendone divotissimo , ed ivi fu , che con- 
trasse amicizia col padre D. Giovanni di s. Malachia della con- 
gregazione Fulliense. 

Intanto la nobiltà della Borgogna faceva a gara per 
onorare il Santo Prelato , ma sopratutto l’ illustre famiglia 
dei Fremiot, d' onde traeva I’ origine la baronessa di Chan- 
tal , con cui ebbe allora occasione di trattenersi. La fami- 
gliarità , eh’ egli aveva in quella casa arrivò a segno, che 
dovendo 1’ arcivescovo di Bourges fratello della Chantal 
celebrare la sua prima mossa nel giovedì santo , pregò 
Francesco di assisterlo , e questi non solamente lo com- 
piacque , ma volle anche comunicarsi da lui , e Io fece 
con tale modestia e raccoglimento, che mosse tutti gli assi- 
stenti a divozione , anzi nel punto , che ricevè la sacra 
Particola , parve che uscissero raggi dal suo volto, il che 
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fu osservato da molti, ma particolarmente dalla baronessa, 
e da un’ altra dama. 

I predicatori eretici soli arrabbiavano nel vedere gli 
onori, che facevansi al santo Vescovo, e le conversioni che 
seguivano, non ritrovando mezzo per impedirle, se non se 
con la pubblica disputa, a cui egli più volte gli aveva in- 
vitati , ad ogni modo giudicarono più sicuro il partito di 
declamare contro i sermoni di lui, senza cimentarsi con un 
uomo dotato di tanto sapere. Un solo ve n’ ebbe , per 
nome Cassegrain , il quale dopo le feste di Pasqua venne 
a sfidarlo sul punto, che Francesco era per partire. Pen- 
sava il ministro , che il Santo non vorrebbe differire il 
suo viaggio , ma si ritrovò colto, quando dal Santo , ac- 
cortosi dell’ arte, senti dirsi, essere pronto alla disputa, e 
che avrebbe a questo fine sospeso il suo viaggio. Mostrò al- 
lora Cassegrain di non dolere ritardare il suo ritorno , 
bensì potersi stabilire un giorno per disputare insieme in 
Ginevra , avrebbero ogni comodità di libri , giudicando , 
che il Santo rigetterebbe questo partito ; s' ingannò però 
anche questa volta , imperocché Francesco accettò la sfi- 
da , e si offrì di andare in Ginevra a disputare con chi 
vorrebbe presentarsi , pregando il barone di Lux ivi pre- 
sente d’ impiegare tutto il suo credito , affinchè i gine- 
vrini se ne contentassero , e tutti gli assistenti di essere 
testimoni della sua promessa. Andò veramente il barone in 
Ginevra , e tutto che s’ ingegnasse , anche co’ presenti e 
donativi, di avere il consenso del magistrato, ricusarono 
i ministri la conferenza, dicendo non avere la loro religione 
bisoguo di dispute ! 

Prima della sua partenza , e massimamente nella set- 
timana santa e nelle feste di pasqua, furono innumerabili 
le confessioni , che udì , studiandosi tutti di ricevere gli 
avvisi d’ un uomo , eh’ essi avevano per il sapere in con- 
cetto di angelo , e per il zelo in conto di apostolo. Di- 
sponendosi poi dopo le feste alla partenza, fu visitato dai 
signori della città , i quali per dimostrargli la loro gra- 
titudine , gli offerirono un ricco vasellame d’ argento. Lo 
rimirò attentamente il Santo, lodò 1’ opera, ma per quante 
inslanzc gli facessero , non poterono giammai ottenere da 
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lui che 1’ accettasse, dicendo : contentarsi de’ cuori , pre- 
garli bensi di ricordarsi di lui nelle loro preghiere , e di 
conservargli quella benevolenza , di cui gli avevano dati 
così vivi contrasegni. 

Lo sprezzo delle ricchezze fu sempre una pruova con- 
vincente di un anima grande , e la dimostrazione men so- 
spetta di una virtù segnalata. Essendo questo un mezzo in- 
fallibile per conseguire ogni altro bene , non si disprez- 
zano , se non da chi è supcriore a lutto ciò, che può adu- 
lare i sensi ; così il rifiuto del santo Prelato accrebbe la 
stima , che n’ avevano i digionesi , i quali nel vederlo 
partire non risparmiarono le lagrime. Portò seco, non so- 
lamente patenti del parlamento favorevoli alla religione per 
il paese di Gez , ma pur anco i cuori di quel gran po- 
polo; onde una dama, osservando una moltitudine di per- 
sone , che stava aspettando la sua benedizione , in una 
piazza , dove aveva a passare , gridò più volte : « Un 
gran ladro parte oggi dalla nostra città , ed interrogata 
di chi parlasse , rispose , che parlava di Monsignor di 
Ginevra, il quale aveva rubato il cuore di tulli «.Quello 
della Chantal lo seguitava più che tutti gli altri , ed ac- 
corgendosene il Santo , dalla prima posta gli scrisse un 
viglietto. V' ebbe chi prese il suo cavallo per le redini 
della briglia , dicendo con le lagrime agli occhi non do- 
vere ancor’ abbandonarli , o se pure per necessità doveva 
andarsene , volerlo portare su le braccia (ino ad Annisì. 
Cosi il lunedì dopo la domenica in Albis partì il Santo 
accompagnalo dai principali della città e del clero , la- 
sciando in Bigione sì buona opinione di sé , che non si 
è mai più smarrita. 

Mentre il Santo in Bigione s’ interpose con 1’ abate 
di s. Maurizio; eletto vescovo di Sion, affinchè concedesse 
ai padri Minimi un priorato , che la badia aveva in Se- 
mur. Condiscese 1’ abate alle sue instanze , onde secondo 
il desiderio del popolo , fu dato il priorato ai padri, con 
grande profitto delle anime di quei contorni, adoperandosi 
essi per loro vantaggio con grande efficacia , non meno 
con I’ esempio , che coi sermoni. 
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CAPO XI. 

Francesco introduce i padri Fulliensi nella badia di Abbondatila. Rifiuta nuore 
offerte del Re. Suoi sentimenti per il cardinalato. Continua le sue funzioni 
episcopali. Predica il quaresimale alla Rocca- 

Ritornato Francesco in Annisì carico di gloria , ebbe 
vari incontri , che avrebbero afflitto ogn’ altro cuore , fra 
quali deve contarsi 1’ appellazione dai suoi ordini interpo- 
sta dai Canonici di Six al sovrano senato della Savoia ; 
proseguì egli ad ogni modo non meno la lite che la ri- 
forma , e vi riuscì , come altrove si è detto; ma non con- 
tento d’ aver intrapreso questa , si diede a pensare pure 
anche a quella della badia d’ Abbondanza , e 1’ occasione 
fu favorevole ; imperocché , essendone abate Vespasiano 
Ajassa, grande amico del Santo, gli fu facile di riuscirvi. 
Era 1’ Ajassa uomo, che nulla intraprendeva senza consul- 
tare Francesco , onde pensando d’ introdurre i padri di 
s. Bernardo della congregazione Fulliense , venne a pro- 
porre al Santo il suo disegno , pregandolo di volerlo ap- 
poggiare con la sua autorità , il che era necessario per 
essere la badia soggetta al Vescovo . e di procurare dal 
papa le bolle , che richiedevansi. Gli raccontò la peua 
che sentiva , vedendo , che i religiosi della sua badia vi- 
vevano con sì poca regolarità, attesoché quantunque i re- 
ligiosi non avessero considerevoli vizi , pure essendo egli 
uomo di grande virtù, soffriva mal volentieri una vita, che 
non era conforme alla santità della regola di s. Agostino , 
che professavano. Erano non più che sci , e tutti vec- 
chi , sicché non giudicava di doverli costringere a pra- 
ticare osservanze . alle quali fino allora non si erano sot- 
tomessi : ben persuadendosi , che non I’ otterrebbe senza 
lunghi contrasti, gravi rammarichi e grandi fastidi. Pregò 
adunque il Santo a volerlo aiutare per riformare la badia, 
ed a proporgli i mezzi più confacevoli per conseguire l'in- 
tento. Lodò Francesco nell’abate quella moderazione c dol- 
cezza , di cui egli faceva singolare professione ; e dicendo 
doversi sempre i superiori governare con la massima di 
mancare piuttosto per bontà , che per rigore , lo conai- 
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gliò a lasciar viver in pace i suoi religiosi , e di offrire 
loro una mediocre pensione vitalizia , a condizione però , 
che cedessero il monastero a qualche ordine riformalo , 
soggiungendo di stimare ancb’ egli i padri riformati di 
s. Bernando proprii per rimettere la badia nell’ antico lu- 
stro e splendore , per lo che avrebbe scritto al papa. 
Concorrendo adunque 1’ uno e I’ altro nelle stesso senti- 
menti, narrò Francesco a Sua Santità lo stato miserabile, 
in cui erano i monasteri della sua diocesi , non avendo- 
vene nè pur uno , in cui la religiosa disciplina si man- 
tenesse , e per altra parte richiedendo la vicinanza di Gi- 
nevra , che ivi piu che in ogni altro luogo fossero i re- 
ligiosi di vita irreprensibile ; ed in seguito la pregò a per- 
mettergli di chiamare con le condizioni dette di sopra i 
Fulliensi , il che gli fu subito accordato. Onde dispersi in 
altri monasteri i canonici , ai quali furono assegnati qua- 
ranta scudi d’ oro annui , fu dato il monastero a’ padri 
riformati di s. Bernardo , i quali vivono anche oggidì 
con molla edificazione dei fedeli. E ciò contribuì molto 
a fare ripigliare I’ antica osservanza agl’ altri , che dubi- 
tarono loro arrivasse il simile , se non anche di peggio. 
Ben è vero , che questo affare non si terminò che nel- 
1’ anno 1601. 

Intanto la riputazione , che s’ era acquistalo France- 
sco in Digione , giungendo alla corte di Francia , aveva 
risveglialo nel cuore del re il desiderio d’ averlo vicino. 
Ne parlò a Des-Hajcs , dicendogli, che invidiava la sorte 
del suo cugino il duca di Savoia , per avere questi nei 
suoi stali un Prelato di tanto merito , onde 1’ incaricò di 
scrivergli per parte sua di recarsi in Parigi , dove gli 
avrebbe fatto conoscere di non averlo dimenticato, essendo 
suo pensierc di conferirgli una delle piu ricche badie della 
Francia, della quale ben era persuaso n’ avrebbe fatto mi- 
glior uso, che qualunque altro. Dcs-Hajes adempì con pia- 
cere la- sua commissione, ma il santo Prelato gli rispose 
pregandolo di fare al re i ringraziamenti proporzionati 
alla sua clemenza e benignità , di supplicarlo a conce- 
dergli, che potesse continuare a servire la propria Chiesa. 
E soggiunse di sentirsi altrettanto d’ aversione alle ric- 
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cliezze ed agli onori , quanto possono altri avere loro 
d’ affetto : meno n’ avrebbe, minore anche sarebbe il conto 
che ne dovrebbe rendere. Bastare al suo onesto manteni- 
mento i pochi suoi redditi , onde 1’ averne di più , gli 
sarebbe anzi gravoso, che no. Questo rifiuto non diminuì 
punto il desiderio , che aveva il re di beneficarlo. Gli 
fece per tanto scrivere di nuovo, che se non gradiva una 
badia , ben gli gradirebbe un cappello cardinalizio , cbe 
egli erasi proposto di chiedere al papa per lui. Questa 
dignità , non bastò a tentare il cuore del Santo ; rispose 
di nuovo a Des-Hajes, che egli pregava il Signore ad allon- 
tanare da lui una dignità , di eui egli era si indegno. Ben 
sapere , d’ essere obbligato d’ ubbidire a Sua Santità , 
ma contuttociò assicurarlo, che se il cappello di cardinale 
fosse lontano da lui non più che due passi, non avrebbe 
avanzato il piede per arrivarvi ; desiderare bensì di tin- 
gere in iscarlatto le sue vesti col proprio sangue, per la 
conversione di Ginevra, ed essere Iddio testimonio, quanto 
di buon cuore allora 1' avrebbe fatto. 

Questi sentimenti rapportali al re accrebbero la sti- 
ma in cui egli aveva il Santo Prelato, onde disse, che 
fin’ allora si era créduto superiore agli ecclesiastici , at- 
tese le dimande, che questi ogni giorno gli facevano, però 
essere sforzalo di confessare di essere inferiore a Monsi- 
gnor di Ginevra , non potendolo indurre ad accettare quel 
tanto, eh’ egli avevagli spontaneamente offerto. Così parlò, 
ed operò sempre Francesco, il quale, essendosi più volte 
trattato di sollevarlo, sempre assicurò di avere desiderato 
di stare nell'infimo luogo della casa di Dio, e con grande 
sua ripugnanza essere salito più alto , quando gli fu or- 
dinato di farlo per parte di nostro Signore. « Oh quanto 
di buon cuore , diceva, avrei preferito di portare l’acqua 
benedetta in istato di semplice ecclesiastico , alla mitra , 
che mi carica, ed al bastone pastorale, che m’imbroglia! 

Qualche tempo dopo ricevè Francesco da Roma av- 
viso della morte di Clemente Vili e dell’ esaltazione di 
Leone XI. Seppe pur anche avere costui fatto risoluzione di 
promuoverlo alla porpora , per Io che già 1’ aveva scritto 
nel catalogo di quelli , che doveva ben presto nominare. 
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Questa nuova adisse il Santo a proporzione dell’ avversio- 
ne , eh’ egli aveva da ogni grandezza , e pregando il Si- 
gnore a non permettere, ch'egli fosse sollevalo ad un po- 
sto , in cui poteva essere inen umile. Furon esaudite le 
sue preghiere , ancorché in mauiera differente da quella , 
eh’ egli avrebbe desiderato. 

Era Leone XI quel medesimo cardinale de Medici , 
il quale dopo la pace di Vervins era passato a Tonone , 
allorché vi faceva il Santo la missione; 1’ aveva poi anche 
veduto in Roma , c perciò ne conosceva il merito. Or es- 
sendo il cardinale uno dei più raguardevoli del sacro col- 
legio , per la sua nascita , ingegno e pietà , ai quali 
soli doveva la sua esaltazione , la Cristianità si aspetta- 
va tutto ciò , che può operare uno dei più santi ponte- 
fici ; non avendo egli intenzione , che non fosse indiriz- 
zata alla maggiore gloria di Dio , ed alla riforma della 
Chiesa. Si era prefisso per eseguirle di valersi dell’ aiuto 
di quanti conosceva eminenti per scienza e santità , ed 
uno di questi era Francesco , volendolo per ciò vicino a 
sé ; ma Iddio , i giudizi di cui sono ugualmente impene- 
trabili , che adorabili , si contentò del suo desiderio. Morì 
nel dì 21 dopo la sua elezione , e ' fece luogo al Cardi- 
nal Borghese , che fu Paolo V, uomo di gran merito al- 
tresì , ed intimo amico del Santo , ina che aveva altri 
disegni ; onde, quantunque onorasse sempre il Santo Pre- 
lato , non per tanto gli lasciò luogo di temere d’ essere 
da lui sollevalo. La morte di Leone XI lo liberò adunque 
dall' apprensione del cardinalato , ma intanto diede campo 
l’ esaltazione di quel papa di osservare fin a qual segno te- 
meva ciò, che gli altri desiderano, c fuggiva ciò che gli 
altri cercano. Egli occupalo dalla grandezza ed eternità di 
Dio non poteva comprendere , come possa un cuore Tatto 
per Dio attaccarsi a tutto ciò , che il mondo presenta di 
vano e di temporale. Per altro non poteva dissimulare i 
sentimenti del suo cuore , tanto che , quanto si parlava 
di esaltarlo alla porpora , essendo venuto un sacerdote a 
visitarlo da parte di sua madre, e per intendere con sicu- 
rezza le nuove , che correvano, a Vi prego, gli disse , di 
rappresentare a mia madre I’ obbligazione , eh’ essa ha di 
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pregare e scongiurare nostro Signore a non sollevarmi a<l 
una carica più alta, imperocché quella, che ora posseggo, 
è già troppo pesante per le mie spalle ». Anzi alla Chan- 
tal scrisse queste parole : « Da due parti ricevo avviso 
che mi vogliono sollevare più alto negli occhi del mondo: 
T uno secondo il biglietto , che vi lessi nella vostra sala, 
I’ altro dalla parte di Doma. La mia risposta è davanti a 
Dio : No, non dubitate punto, mia figlia, io non batterci 
una palpebra per tutto il mondo , e lo disprezzo di lutto 
cuore. Se non è la più grande gloria di Dio , non s’ inno- 
verà in me cosa alcuna ». E che queste fossero le dispo- 
sizioni del Santo, ben lo sapevano quanti lo conoscevano; 
onde il duca di Savoia , parlandosi del distaccamento di 
Francesco in sua presenza, c con quanta sollecitudine aves- 
se sfuggito la dignità di cardinale , disse di aver cono- 
sciuto da lungo tempo, che monsignor di Ginevra aveva in- 
teramente dimenticato il mondo ; nè si sovveniva della sua 
corte, fuorché allora quando celebrando la messa, pregava 
il Signore di santificarla. 

In quest’ anno, per conferire con la Baronessa di Chan- 
tal , si recò al monastero di s. Claudio in compagnia di 
sua madre , ed ivi successero quelle cose delle quali al- 
trove si parlerà , e si strinse con la Chantal quella ami- 
cizia ed unione, che Iddio rese sì vantaggiosa alla Chiesa. 
Nella quaresima deli’ anno seguente andò a predicare alla 
Rocca, piccolo villaggio della sua diocesi. Certamente era 
cosa degna d’ ammirazione il vedere , come il Santo Ve- 
scovo , dopo essersi fatto ammirare in Parigi ed in Di- 
gione , trattava con anime semplici. Ivi predicò col me- 
desimo ardore , con cui avrebbe predicato alla più nobile 
udienza del mondo , ma con maggiore contentezza : solito 
n dire, che quando non vedeva che artigiani e villani alla 
sua predica . si rappresentava Gesù nostro Salvatore , il 
quale di rado aveva trattato e parlato con personaggi di 
alla condizione, ed una sola volta era comparso alla corte, 
strascinatovi dall’ insolenza , e strapazzato dalla malignità 
dei giudei , sogggiungendo : « Che dopo un tal’ esempio, 
si stupiva , che vi fosse nella Chiesa chi si procurasse i 
pulpiti più famosi per la nobiltà degli uditori, mentre alla 
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fin Gne 1’ anima del più infimo de’ villanelli coslava al Re- 
dentore altrettanto , che quella d’ un monarca ». Non pago 
il suo zelo dei sermoni, ogni giovedì faceva dopo pranzo 
una conferenza di casi di coscienza e materie morali , a 
cui intervenivano i canonici , parrochi e clero non sola- 
mente del villaggio , ma anco dei luoghi vicini , framme- 
schiando molte cose spettanti alla teologia mistica per il 
profitto delle anime ; premendogli anche molto , che le 
sacre cerimonie usate dalla Chiesa si facessero con gra- 
vità , e secondo ciò che viene prescritto dalle rubriche, 
le faceva provare in sua presenza, come quelle che servono 
inolio alla religione, quando sono fatte con l’ordine e me- 
todo stabilito. Visitava poi anche i poveri e gl’ infermi , 
consolava le vedove, aggiustava le liti e differenze, al che 
se s’ aggiunge il tempo destinalo per la orazione , da cui 
non si dispensava giammai, e per lo studio, ben si vede 
che poco gliene restava per il riposo. 

Ora , ritrovando egli in quei popolo molta docilità, 
non penò a portarlo alla pratica di quelle virtù , che 
ad ognuno erano proporzionate. Raccomandava sopra ogni 
cosa di mantenere viva nello spirito la memoria della 
divina presenza , avvisandolo però : il Che questa pre- 
senza di Dio non consiste già in un contiuuo sforzare la 
mente per rappresentarsi Iddio , come sotto gli occhi, ma 
bensì in una viva fede , che ci fa conoscere I’ immensità 
divina , ed in una soda risoluzione di fare ogni cosa con 
perfezione , ed alla sua gloria ». In una parola non es- 
sendo il popolo tiranneggiato dal lusso e da quei vizi , 
che regnano nelle grandi città , vi ritrovò disposizioni ot- 
time per ricevere e far fruttificare il seme divino , che vi 
spargeva , studiandosi molto di animarlo a praticare 1’ u- 
millà , a disprezzare le cose del mondo , a tesoreggiare 
per la beala eternità ; e ne restò il Santo sì contento , 
che scrisse dopo pasqua alla dama di Chantal queste pa- 
role : « Io vengo dal luogo di mie delizie , dove ho in- 
segnato ad un popolo facile , docile , umile e divolo. 

Mentre predicava Francesco in quel luogo , diede un 
esempio di carità , che davanti a Dio è di grau merito , 
quantunque agii occhi del mondo sembri di poca impor- 
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fama. Fra molti poveri , che venivano ogni giorno al- 
l'albergo per chiedere la limosina, uno ve n’ebbe sordo 
c mulo fin dalla nascita , di vita innocente , ed esperto 
in vari airari , ai quali la servitù di casa 1’ impiegava. 
Fu condotto al Saulo . mentr’ egli pranzava , dai suoi , 
che ben sapevano quunl’ egli amasse i poverelli , essendo 
cosa dilettevole il vedere come si faceva intendere coi 
cenni ed intendeva qualunque cosa volessero ordinargli. 
Il Santo Prelato s’ informò delle sue qualità, e venendo- 
gli detto , che non sapeva i misteri della fede , ordinò 
a' suoi d’ averne cura c di prenderlo in casa. Ben dissero 
questi , che gii sarebbe disutile , anzi d’ impaccio , ma 
il Santo onninamente lo volle seco , dicendo, che almeno 
servirebbe per esercitarsi nella carità ; nè avendovi alcuno 
che ritrovandosi in tale stato , non desiderasse di essere 
trattato con amorevolezza , bisognava aver pietà verso di 
un tale nomo. Presolo adunque in casa , si prese altresì 
la cura d’ istruirlo , e con un travaglio incredibile gli riu- 
scì d’ insegnargli non solamente i misteri della fede , ina 
pur anche la maniera di confessarsi e comunicarsi. Volle 
il Santo essere suo confessore . e quando voleva confes- 
sarsi, entralo nella camera del Santo, chiudeva le finestre 
e le porte, pec le quali poteva esser veduto, ed inginoc- 
chiatosi ai suoi piedi, coi cenni scopriva anche i suoi pec- 
cati occulti , piangendo amaramente, e battendosi il peltu 
con grande consolazione di Francesco, il quale molle volte 
frammischiò le proprie lagrime con quelle del suo peni- 
tente. S’ accostava poi alla santa comunione con tale rac- 
coglimento c divozione , che dava edificazione ai circo- 
stanti , ben comprendendo tutti , che capiva ciò , che si 
conlivuc nella sacra particola. Concepì Martino (così ehia- 
mavasi il muto ) tale affetto per il Santo , che quando lo 
vide tuorlo, d’ indi a pochi giorni morì di cordoglio. 

Hitornato che fu Francesco ad Annisì , celebrò il 
secondo sinodo ; quale sinodo, per non averlo a ripetere, fu 
suo stile di celebrarlo ogni anno, se non accadevano indi- 
spensabili impedimenti. Poco tempo dopo fu visitalo da ma- 
dama di Cbantal, venuta a bella posta per conferire con lui 
lo stato deli’ anima sua ; cui egli andò preparando per il 
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grande disegno , che Iddio da tutta 1’ eternità aveva for- 
malo sopra di lei. Nel ritornar in Borgogna le fu conse- 
gnala dalla dama di Sales la sua figlia più giovane, con 
promessa , che la Chantal le avrebbe vicendevolmente in- 
viato una delle sue ; ed avendo nell’ agosto i ministri 
sparso voce d’ essere pronti alla disputa , il Santo Pre- 
lato inviò loro una scrittura munita coi proprio sigillo, in 
cui offeriva di andare dovunque loro avesse tornato a verso 
per tal fine. Ma non furono più di parola questa volta 
come sempre , nè poterono giammai ridursi ad un incon- 
tro , da cui non s' aspettavano che confusione. Deposto 
perciò il pensiere di applicarsi per allora alla conversio- 
ne dell’ empia Ginevra, dispose le cose necessarie per in- 
cominciare con successo la visita generale di tutta la sua 
vasta diocesi , dopo aver terminala la lite, che si agitava 
da mollo tempo tra i canonici della cattedrale e quei della 
collegiata. 


CAPO XII. 


Fraseesco intraprende la visita generale della sua diocesi. 


Non aveva il Santo Vescovo una greggia , da cui 
potesse mungere in abbondanza il latte, e che con la sua 
lana valesse ad arricchirlo , ma non perciò gli erano 
mcn care le pecorelle , perchè le considerava destinale 
per la gloria eterna , e riscattale col prezioso Sangue 
di Gesù Cristo ; e perchè queste per lo più erano di- 
sperse nella campagna , e sopra monti , che facevano or- 
rore , da lungo tempo non avevano udito la voce del loro 
pastore. Sapeva per altro essere dovere indispensabile di 
un buon pastore d’ andarle a ricercare , anche con molte 
incomodità , anzi col rischio della propria vita. Laonde 
appena fatto vescovo pensò d’ intraprenderne la visita , e 
non altro lo ritenne, se il riguardo, eh’ ebbe per quelli, 
che di necessità doveano accompagnarlo , i quali certa- 
mente sarebbero stali esposti a grandi patimenti, correndo 
allora la più orrida stagione dell’ inverno. Dapoi le varie 
occupazioni non glielo permisero , infili’ al mese di ottobre 
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dell' unno 1 505. Per accomodarsi allo siile del suo anteces- 
sore, di cui venerava lutt' i senti menti, si fece prima inviare 
da ogni parte la nota di ciò, che pareva a’ vicari foranei , 
ed ai parrochi degno di rimedio, sopra di che egli fece 
varie considerazioni c memorie, e nel decimoquinto giorno del 
mese partì dalla città per incominciare questa grande opera, 
ugualmente utile , che faticosa e difficile. 

Accresceva in sommo la difficoltà c la fatica della 
visita , non solamente 1’ ampiezza della diocesi, che con- 
sisteva allora in 450 parrocchie , ma altresì la sua si- 
tuazione , imperocché una gran parte sta fra monti di 
salita difficile , c di altezza smisurata, dove l’ inverno è 
continuo , e l’ altra parte sta tra valli c pianure , nelle 
quali il sole è molto cocente ; talché in un medesimo 
giorno si ritrova differentissimo il temperamento dell’ aria. 
Per arrivarvi poi , per lo più conviene passare per sen- 
tieri stretti e tra precipizi, dove è necessario di rinun- 
ziare alle comodità per ischifare il pericolo, fare a pie- 
di molta strada, e strascinarsi più che camminare, o per 
salire , o per discendere. Ben previde Francesco quanto 
egli aveva da soffrire, uon meno per 1’ ostinazione de’ col- 
pevoli , che per la malagevolezza delle strade , e per gli 
altri patimenti, da’ quali va accompagnato il viaggiare fra 
monti, onde sul punto di partire scrisse alla Chantal : a lo 
parlo per questa benedetta visita , e vedo d’ ogn’ intorno 
croci di ogni sorte; la mia carne freme, ma il mio cuore 
le adora. Sì, io vi adoro piccole e grandi croci spirituali 
e temporali, interiori ed esteriori, io vi saluto e bacio il vo- 
stro piede, stimandomi indegno di stare alla vostra ombra! » 
Ma il suo coraggio era superiore ad ogni patimento, ani- 
mandolo 1’ esempio di Cristo, e quella gran massima, con 
cui egli regolava i suoi passi : « Che non era necessario, 
che vivesse, ma importare sommamente, ch’egli adem- 
pisse i suoi doveri ». 

Or per una tale opera non richiedevasi piccolo co- 
raggio ; ed un tanto coraggio non era compatibile col lusso, 
e con le spese. Per nou essere a carico ai popoli, cam- 
minava con piccolo equipaggio ed alle volte ne faccva/del 
tutto almeno, c col minore accompagnamento possibile, per- 
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cbè queste esteriorità servano a nulla, si egli diceva, lo Spiri- 
to di Dio , come quello che dà forza solamente è necessario. 
Non volle nemmeno permettere, che si portasse un letto di 
campagna, onde, solilo a cedere a chi 1’ accoinpaguava i 
Ietti migliori, il che faceva con molta grazia, dopo avere 
viaggiato tutto dì a piedi, o faticato dalla mattina alla sera, 
più volte dormi su frondi d’ alberi, o sopra di un misero 
pagliariccio. E quest' erano le sue delizie, insensibile a 
tuli’ i patimenti, se non in quanto ne pativano i compagni. 
*A chiunque mostrava di compatirlo , rispondeva di non 
aver ancora ritrovato albergo più incomodo conre la stalla 
di Betlemme , dove alloggiò il Salvatore, quando venne 
a visitarci , nè un letto più duro della Santa Croce, so- 
pra di cui spirò. Soggiungendo, che i poveri villani, non 
essendo meglio alloggiati in tutto l' anno di quello, che 
egli fosse in quel breve tempo , contribuiva mollo a far 
loro soffrire con pazienza gl’ incomodi inseparabili dalla 
povertà . il soffrirli in loro compagnia, che un tal’ esem- 
pio, più efficace di ogni parola, li convinceva, che que- 
sti non sono mali da temersi. « Certamente , soggiun- 
geva , sono uomini conre noi , sono cristiani chiamali co- 
me noi alla grazia cd alla gloria, possono chiamare Iddio 
loro padre , son nostri fratelli , e forse migliori di noi, 
più accetti a Dio , più santi e destinati a piu alto seg- 
gio in paradiso : Berchè adunque metteremo fra essi , e 
noi tante differenze , e crederemo di avvilirci e di me- 
ritare compassione , se passiamo alcuni giorni tra quelle 
sofferenze , tra le quali passano essi tutta la loro vita? 
Con tali discorsi , non meno , che col suo esempio, ani- 
mava i tre , che 1’ accompagnavano , essendo suo costu- 
me di prendere da ogni cosa occasione di sollevare i suoi 
ragionamenti , sicché servissero all’ utilità e profitto di chi 
gli udiva. 

Incominciò in primo luogo a visitare quella parte 
della diocesi, che situata di là dal Rodano, è soggetta 
alla Francia , e visitò personalmente ogni parrocchia , 
anzi ogni piccola cappella, spendendo per ciascuna cura 
almeno un giorno. Non contento di fare quelle funzioni , 
che spettano solamente al vescovo , come sono il ere- 
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situare , consacrare chiese, altari , campane e cimiteri , 
olire al celebrarvi la messa , amministrava i sacramenti, 
e principalmente dell’ eucaristia c penitenza, e predicava 
la divina parola , anzi di più faceva il catechismo ai fan- 
ciulli, per dimostrare ai parrochi 1’ importanza di questa 
funzione , che suol essere molto trascurala. Anzi , oltre 
all’ accudire ai bisogni generali del popolo, voleva essere 
informato in particolare de’ disordini, che erano nelle fa- 
miglie per porvi rimedio, delle discordie e liti, per mettere 
nelle case la pace c la buoua intelligenza tra marito e moglie, 
tra padre e figlio. Gli riuscì pur anche di riconciliare molli, 
che con odii invecchiati scandalizzavano il pubblico, e sicco- 
me la sua carità abbracciava i bisogni di tutti, così la sua 
mansuetudine ed affabilità gli apriva tuli’ i cuori. Insomma i 
poveri, gli infermi, i peccatori, i prigionieri, tutti sperimen- 
tavano gli effetti della sua pastorale sollecitudine, soccorrendo 
gli uni colle limosine, gli altri con avvisi proporzionati e gli 
altri con la sua autorità. 

La sua principale cura era di riformare i costumi 
dei parrochi : per questo gli giovavano molto le mémo- 
rie fatte prima di partire , eh’ egli esaminava avanti di 
entrare nei villaggi , dove aveva da fare la visita. Trat- 
tava con sommo rispetto i curati di vita irreprensibile , 
che adempivano le loro obbligazioni ; animava i buoni a 
proseguire ; fortificava i deboli e fiacchi e malgrado la 
sua somma dolcezza minacciava gli scandalosi. Ricavava an- 
che nuove memorie da ciò , eh' egli medesimo aveva po- 
tuto riconoscere , con le quali poi a suo tempo rimediò 
a quelle cose , per le quali non aveva tempo. Nò minore 
fu la cura , eh’ ebbe d’ informarsi dei costumi degli eccle- 
siastici , ben sapendo quanto di forza abbia il loro buono 
o reo esempio sopra i popoli, per condurli al bene o at 
male. Ritrovandone degli scandalosi, li correggeva con dol- 
cezza , ma altresì con forza , onde molti si emendarono. 
E perchè scoprì , clic si alienavano in alcuni luoghi con 
troppa facilità e senza le solennità necessarie i beni ec- 
clesiastici , fece fare un inventario di tutte le cose mobili 
ed immobili , che appartenevano alle chiese. Ordinò pure 
molte cose per mantenere e ristorare le fabriche ; iu som- 
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ma non tralasciò cosa , che potesse rendere fruttuosa la 
visita , o potesse desiderarsi in un buon pastore , essen- 
dosi osservato, che in un sol giorno amministrò luti’ i sa- 
grameli, a riserva dell’ estrema unzione. 

Or come egli se ne ritrovasse , si vede da ciò che 
ne scrisse alla Chantal , per cui non aveva alcun segreto. 
.« Non sono rivoli , scrive , gli affari di questa diocesi , 
sono torrenti : posso dire con verità , che ho avuto fati- 
che oltre misura , da che ho dato principio alla visita , 
ma lutto è alla gloria di Dio , il quale è sì buono , che 
fa ogni giorno un piccolo miracolo in mio favore , impe- 
rocché nel ritirarmi la sera , per la stanchezza non mi 
posso muovere , ed ho lo spirito pesante all’ ultimo se- 
gno , e pure 1’ indimani io sono meglio che prima. Oh 
quanto mi consola I’ avere ritrovato sì huonc genti tra que- 
sti asprissimi monti. Qual onore, quali accoglienze, qual 
venerazione per il loro vescovo! Avantieri arrivai in que- 
sto villaggio di notte, ma gli abitanti avevano acceso tanti 
lumi , che pareva giorno chiaro. Oh meriterebbero certa- 
mente un vescovo più degno dime! » Così parlava l'umiltà 
del Santo , ma ben differentemente parlavano i popoli , i 
quali stimavansi indegni di avere un Prelato sì santo; ne 
a altronde procedeva la venerazione, che gli avevano, se 
non se dalla fama , che correva della sua virtù , c molto 
più della sua esemplarissima vita : onde non erano già 
gli equipaggi, nè il fasto, che gli attiravano questi onori, la 
sua virtù sola sosteneva la sua dignità, non potendo una reli- 
gione, cui I’ umiltà serve di base, sussistere per il lustro, che 
possono darete pompe secolaresche. In un’ altra lettera scritta 
alla medesima Santa le dice: a Io ritorno dai confini della mia 
diocesi dalla parte degli svizzeri, dove ho terminato lo stabi- 
limento di treutatre parrocchie, nelle quali undici anni sono 
non vi erano che protestanti ; vi fui allora, c vi stolti tre 
auni io solo a predicare la fede cattolica, c Dio mi ha in 
questo viaggio fatto avere un’ intera consolazione , perche 
laddove allora non ritrovai cento cattolici , non vi ho pre- 
sentemente ritrovato cento ugonotti ! Ho patito inolio in 
questo viaggio , cd ho avuto grand’ imbarazzi , e perchè 
trattatasi di cose temporali , c di provvedere le chiese , 
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mi sono state fatte valide opposizioni ; ma Iddio ha fatto 
Unire ogni cosa in bene , ed anche con qualche profitto 
spirituale. Vi dico questo , perchè il mio cuore nulla sa- 
prebbe nascondere al vostro , nè crede di essere diverso, 
nè un’ altro, ma beasi un solo col vostro. 

Interruppe p.pi la sua visita pastorale per predicare il 
quaresimale iu Sciamberì, e per solennizzare le feste, che 
seguitano dopo pasqua : nè mancarono al Saulo altre urgen- 
ze , che l’ occuparono in questo tempo. Giunto poi il dì 
decimottavo di luglio , uscì di bel nuovo dalla città per 
proseguire la grande opera incomiuciata , durandovi con 
suo gran stento fino ai 21 di ottobre, quaudo ritornò per 
la festa di Ognissanti in Annisl. Or avendo in tal tempo 
visitate le cure del Faucignì , paese freddo c occupato 
da monti altissimi , chiamali ghiacciali ; i suoi patimenti 
furono grandissimi , nè fu solo per modestia e mortifica- 
zione , che allora fece a piedi la visita , essendo impos- 
sibile di farla allrimeuli , dovendosi spesso strascinare , e 
camminar carpone per salire o calare su e giù di quelle 
balze. Ivi più che altrove patì in una medesima giornata 
freddi sì eccessivi e calore sì intenso , che i più robusti 
ne pativano, e venivano meno, dovendo andare, ora .per valli 
profonde dominale da ogni canto dal sole, ed ora sopra i 
monti tra mezzo le nevi. Per visitare una sola e piccola par- 
rocchia fece un dì un camino sì aspro, che n’ ebbe i piedi 
scorticati, onde dieci giorni dappoi ancor stentava a sostener- 
si ritto in piè. Arrivò un giorno su la cima di un altissimo 
monte per visitarvi una parrocchia mezzo morto per lo freddo, 
e per la stracchezza con le mani ed i piedi sanguinanti dallo 
strascinarsi carpone, che gli era convenuto di fare in quel 
viaggio. Or considerando egli quelle prodigiose aperture 
di ghiaccio , che talvolta hauno dieci o dodici picche di 
profondità , gli abitanti venuti ad incontrarlo , gli raccon- 
tarono , clic alcuni giorni prima un pastore correndo die- 
tro ad una vacca , che si era smarrita , era caduto in 
una di quelle voragini , nè si sarebbe inai saputo un (al 
caso , se un suo compagno nel ricercarlo non avesse ri- 
trovato il suo cappello su la sponda dell’apertura, porta- 
togli via di testa quando cadde. 
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Or pensando , che forse il pastore sarebbe ancor in 
istato di ricevere soccorso , e quando che no, volendo che 
almeno avesse la sepoltura ecclasiastica, fattosi calare con 
una corda in quel baratro, ne fu tirato fuori mezzo mor- 
to per il freddo , portando tra le braccia il cadavero del 
compagno , quasi convertito in ghiaccio. (Jn tale racconto 
cavò dall’ animo di Francesco i sospiri , e da’ suoi occhi 
le lagrime ; poi rivolto a quei , che l’ accompagnavano , 
che erano spaventati dalle fatiche prese da questo caso 
occasione di animarli dicendo : « Alcuni potrebbero pen- 
sare , che noi facciamo troppo , e pur' ecco che faccia- 
mo meno , che questa povera gente , tra i quali uno ba 
perduta la vita, per ricercare una bestia smarrita, e 1’ al- 
tro si è esposto al pericolo di perderla , per procurare 
al compagno sepoltura o soccorso. Questi esempi parlano 
da loro, questa carità ci confonde, noi, che facciamo meno 
per la salvezza delle anime consegnate alla nostra cura , 
che non fanno questi poveri abitanti per le bestie com- 
messe alla loro custodia ». Scrisse questo fallo Francesco 
alla Chantal , e soggiunge, che questi ghiacci lo dovreb- 
bero o agghiacciare per il timore , o abbruciare d’ amo- 
re , e nella medesima lettera le racconta di aver ritrovato 
anche in quei monti sì aspri molte anime semplici , le 
quali adoravano ed amavano Dio in tutta verità c sem- 
plicità , aggiungendo che le piccole vedove e le villanelle 
sono fertili , che pure paragonansi alle bassi valli , ed 
i vescovi, così sollevati nella Chiesa di Dio, sono agghiac- 
ciati, poi esclama: « Ah ! e non rilroverassi un sole assai 
polente per liquefare quello, che m’ intirezzisce? ». Dalla 
visita di questa parrocchia ritornò in sì cattivo stato, che 
fu costretto di riposare per alcuni giorni nel borgo di A- 
manus, aspettando, che si saldassero le sue piaghe, tanto 
erano stali ecccssiv’ i suoi patimenti ! 

Segnalò Iddio le apostoliche fatiche del Santo col 
dono de’ miracoli , e certamente deve aversi in conto di 
cosa soprannaturale 1’ avere scacciato centinaia di demoni 
dai corpi con la sola benedizione pastorale , siccome ne 
aveva discacciali infiniti dall’ anima per la forza della di- 
vina parola , e dei sagramenti. In tre sole parrocch i e . li* 
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berò ottanta ossessi. Era cosa che faceva orrore, F udire 
gli urli di questa povera gente , alcuni saltare per aria , 
altri ridere come pazzi , altri infuriare, nè era meraviglia, 
che il demanio ivi esercitasse il suo impero , attese le 
abominevoli superstizioni degli abitanti di quel paese. Il 
Santo, compassionando la loro miseria, gli benedisse tutti, 
e poi faltoscgli condurre ad uno ad uno, fece loro aprire 
la bocca e gli occhi , dicendo che il demonio per lo piti 
fa le sue operazioni su la lingua e palpebra , e poi fatto 
un particolare esorcismo sopra le persone , ed uno gene- 
rale sopra i villaggi , restarono liberi , ed avendo fatto 
ergere varie croci , gli spiriti maligni non hanno mai più 
intorbidato quella pace . che il Santo Vescovo lasciò in 
quei luoghi. Discacciò pure con la benedizione un folletto 
dalla casa del curato di Thone , e questo spirito era si 
molesto , che niuna cosa era sicura , essendo giunto lino 
a rubare gli scritti ad un cappuccino ; ancorché, fatta che 
ebbe questi la predica, glieli restituisse : ma ciò, eh’ è più 
con le sue esortazioni converti molti dell' uno e dell’ al- 
tro sesso , i quali per le fattucchierie c superstioui erano 
in pessimo stato. 

In Amane! era moria di fresco una villanella in odore 
di santità, chiamata Pcrnelta Beitei ; onde, quando il Santo 
vi capitò, non si parlava d’altro che della sua morte pre- 
ziosa davanti a Dio, e degli esempi di virtù, che aveva 
lascialo a’ posteri. Francesco se ne fece raccontare la vita 
ad un uomo, che ne aveva molta cognizione, il quale parlò 
poco appresso iu questi termini. 

CAPO XIII. 


Istori* di Fernetta Bettei. 


La nobiltà dei natali , di cui gli uomini fanno tanta 
stima , è un nulla davanti a Dio , se va disgiunta dalla 
santità della vita , qnantnnquc non escluda la grazia, tut- 
tavia tanto è vero , che non è un motivo per accordarla , 
che anzi pare che Iddio si compiacesse di comunicarsi a chi 
non ha cosa alcuna , per cui si distingua agli occhi de- 
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gli uomiui. Ciò si vede particolarmente nella vita di Fer- 
netta , chiamata nella sua patria la buona Narrarne. Fu 
questa figlia di Pietro di Botlei Codi, mercatante di ferro 
c di sale nel villaggio della Bocca e di Margherita d’Ara- 
gon sua moglie , 1’ uno e l’ altra più ricchi di virtù e 
di meriti , che di beni terreni. Sua madre ebbe cura di 
allevarla cristianamente , onde nella sua piu tenera età 
comparve ripiena di sentimenti da santa; coll’ andare de- 
gli anni riuscì di fattezze bellissima, per lo che fu ricer- 
cata da molti in matrimonio ; ma sapendo la figlia , che 
la bellezza è un bene fragile c fugace, apparente ed inde- 

5 na di quella stima , che ne fa il sesso, prese risoluzione 
i farsi religiosa , pensando questo essere I’ unico e più 
efficace mezzo per conservare 1’ innocenza. Si opposero a 
questa sua determinazione i parenti, i quali ben vedevano 
che non avea forze sufficienti per portare i rigori della 
religione ; ed essa, rimirando nella volontà dei genitori 
quella di Dio, di cui tenevano il luogo in terra, giudicò 
di ubbidirli , perciò in età di venti anni consentì ai loro 
voleri , sposando Pietro du Mugnai. Era questi un merca- 
tante di panni , il quale da Arenthon venuto alla Rocca , 
vi aveva aperto bottega , dotato di mediocre facoltà, ma 
portato dal suo naturale bilioso talmente alla collera, che 
diede un lungo esercizio alla pazienza della consorte. Id- 
dio volendo pur anche concorrere alla sua santificazione , 
permise , ehe fosse il marito assalito dalla gelosia , pas- 
sione la più cieca , inquela e sospettosa che v’ abbia. 
La bellezza di Pernelta, e non altro, fece nascere e man- 
tenne lungo tempo questa passione, non essendo sufficiente 
a dissiparla una virtù, eh’ egli medesimo era costretto di 
ammirare. Ognuno sa ciò eh’ è capace di fare un mari- 
to accecalo da due passioni brutali , come sono la col- 
lera e la gelosia. Il più barbaro dei suoi nemici non gli 
avrebbe usato la metà de’ mali trattamenti, che gli faceva 
1' uomo , che 1’ amava al di sopra di ogni credere. Si 
pentì la donna allora di non avere avuto maggiore costanza 
nella risoluzione di farsi religiosa , paragonando le sue 
inquietudini cou la tranquillità , di cui si gode in quello 
sialo felice. Conoscendo però di non poterlo più abbrac- 
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ciare , tutta si diede a pregare il Signore di privarla 
di quella bellezza , eh’ era l’ innocente cagione dei suoi 
disgusti , ma Iddio invece di esaudirla fece , che le sue 
mortificazioni e digiuni 1’ accrescessero. Vide adunque , 
non restarle altro partito , fuorché d’ opporre alla per- 
secuzione del marito una mansuetudine , dolcezza e pa- 
zienza invincibile , onde senza lamentarsi o scusarsi, con- 
tentandosi di essere innocente, procurava d' isftiggire tutte 
le menome apparenze, che la potevano far sospettare col- 
' pevole : non usciva di casa senz’ accompagnamento e non 
mai per altro motivo , fuorché per andare alla chiesa , 
dove sfogava davanti a Dio l’ afflitto suo cuore. Nel rima- 
nente del tempo , sempre occupata ne’ suoi affari dome- 
stici o leggeva, o pregava, o lavorava ; non a vendo altro 
volere , che quello del marito , metteva in opera ogni 
cosa per far cessare i suoi sospetti, e non amandolo per 
ciò meno , lo scusava , lo compativa, lo sentiva, avendo 
dipoi assicurato esserle stato più sensibile ciò , che sof- 
friva il marito per la gelosia , che quel tanto , che avea 
sofferto essa medesima. Le virtù, che osservò nella consorte, 
finalmente convinsero quel geloso, e condannò per irragione- 
voli e mal fondate le sue opinioni, ed indi in poi vissero 
insieme con grande pace e tranquillità; ed allora fu , che 
essa lasciò la briglia alle sue opere di pietà, non temendo 
più di dare ombra al marito ; indefessa nelle pratiche 
della carità cristiana , visitava gl’ infermi e gli serviva , 
accompagnava alla sepoltura i defonli, frequentava le chiese 
ed ogni anno faceva un pellegrinaggio a s. Claudio. Solle- 
cita per li poveri e per li religiosi , distribuiva loro col 
consenso del marito larghe iimosine , ma la maggiore sua 
cura era di ben allevare i figliuoli, c d’ invigilare sopra la 
condotta dei suoi domestici ; insegnava loro il catechismo, 
leggeva libri spirituali e con essi faceva alcune preghiere 
regolate , mostrandosi attentissima di dare buona edifica- 
zione a tulli , non già per riportarne lode, ma bensì per 
animarli a vivere bene col suo esempio. Passava tutta la 
quaresima col solo pane , acqua c legumi : digiunava ogni 
venerdì , nè usava di bere il vino che con sobrietà singo- 
lare. Portava il cordone di s. Francesco con grossi nodi 
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su le nude carni , nè avendolo lotto per il corso di venti 
anni , ne restarono scorticate le carni. Quando il marito 
era assente , dormiva su la paglia , o sopra una sola co- 
perta di drappo, e quando era a casa con sua permissione 
si levava ogni notte in camicia anche nel piu freddo in- 
verno , passando un ora in orazione. Era cosi uguale di 
spirilo , che qualunque accidente arrivasse , pareva sem- 
pre contenta , non fu giammai udita dir male del prossi- 
mo , che anzi procurava di celarne i difetti con maggiore 
attenzione, che fossero propri, e massimamente quei del 
marito, i quali ancorché molti , sopportava cou molta pa- 
zienza. Parlava poco , e sempre di cose utili o di edifica- 
zione , non cessando di ricordare al marito ed alla fami- 
glia la memoria dei novissimi e I’ incertezza dell’ora della 
morte. Sollecita di ascondere le grazie , che Iddio le co- 
municava , ancorché ne ricevesse delle più speciali , si ha 
poca cognizione di ciò, che le accadde di singolare in vita. 
Bensì da quel tanto, che in lei si osservò sul iiue dei suoi 
giorni, si può argomentare, che Iddio l’abbia più volte 
favorita. 

Dopo quarant’ anni di vita sì santa , vedendo avvici- 
narsi il suo fine , raddoppiò le sue preghiere , limosine e 
buone opere, a fine di apparecchiarsi alla morie. Nel dì 4 
di giugno andò a ricevere i sacramenti nella chiesa parroc- 
chiale di Amanus e ne’ giorni seguenti mandò quantità di 
grani al molino, e mise da parte gran quantità di legumi e 
di soldi, dovendo tutto ciò distribuirsi ai poveri in limosina 
in occasione della sua sepoltura, secondo lo stile del paese. 
Predisse il giorno e I’ ora di sua morte ; ma non se le 
diede alcun credito , onde voleva andare alla chiesa per 
farsi amministrare il Santissimo viatico e I' estrema unzione, 
dicendo di non esser degna che il Signore venisse a casa sua, 
ma glielo vietò il marito, che non la giudicava sì vicina al li- 
ne dei suoi giorni. Ubbidì essa, ma gli fece molte iustanze, 
affinché le facesse apparecchiare la bara e mise da parte 
il lenzuolo , in cui voleva essere sepolta. Postasi poi in 
letto, ridisse in quella notte molte di quelle cose, che nelle 
prediche udite in treni' anni aveva imparato con ammira- 
zione di lutti, ed indi in poi non parlò più, che del di- 
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sprezzo del mondo , dell’ amore che devesi a Dio , del 
desiderio, che aveva d’ unirsi a lui, dei dolori della Beata 
Vergine Maria e massimamente dei travagli da lei sofferti 
in Egitto e nell’ infanzia del Salvatore. Chiamati poi un 
figliuolo e due figlie , che aveva , gli esortò a temere ed 
amare Iddio , d’ aiutarsi vicendevolmente, d’ aver cura delle 
cose di casa e di portare al padre tutto quel rispetto, che 
fino alllora avevano diviso fra lui e lei , e donò loro in 
seguito la sua benedizione. Volle il marito chiamare i me- 
dici da Ginevra, ma Pernotta non glielo permise, dicendo, 
che il solo nome le cagionava orrore , per essere questi 
nemici di Dio, essendo eretici. Pranzò poi in compagnia del 
medesimo, che doveva gire alla Rocca, mostrando quel tanto, 
che aveva apparecchiato per la propria sepoltura, pregan- 
dolo a dotare la cappella d' Amanus, secondo la promessa 
fatta a monsignor di Ginevra , e di fare alcuni paramenti 
ecclesiastici , dicendo essere ormai tempo di tesoreggiare 
per il cielo , e di perdere il gusto di ogni cosa terrena, 
per gustare le celestiali. Dimandò ancora di essere con- 
dotta alla chiesa, ma le fu assolutamente vietato. Visitata 
dal curato , chiese I’ estrema unzione , la quale non le 
fu accordala, giudicandosi, che dovesse vivere ancora molti 
giorni. Nel venirle applicale le ventose, perdè la parola, 
onde subito le fu amministrata 1’ estrema unzione, e d’ indi 
in poi non diede altro seguo di vita , fuorché con spar- 
ger abbondanti lagrime sopra il Crocifisso, che teneva nelle 
mani. Sopraggiunte poscia suo marito , con gli occhi ri- 
volli al cielo dolcemente rese il suo spirito a Dio nel 
giorno ed ora , che aveva predetto. 

Allora convenne accelerare la fattura della bara . ed 
il marito afllitlissimo per la perdita di una tale consorte, 
le fece funerali proporzionati al suo merito , ed alle sue 
ricchezze , distribuendo copiose limosino a più di cinque- 
cento poveri , i quali perdendo in lei la loro madre , la 
piansero ben lungo tempo ; ma più che tulli la sua fa- 
miglia restò alllillissima , nè sapeva consolarsi. Acquistò 
dopo moria maggiore bellezza ,. che non aveva avuto in 
vita. Il suo cadavere non diede alcun tristo odore, che 
anzi dava divozione il rimirarlo ; indi a sei giorni inori 
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pure una sua sorella chiamata Niccoletta, donzella di grandi 
virtù, la quale al primo avviso, eh’ ebbe delle infermità di 
Fernetta, era venuta a visitarla e servirla; ma dicendole, 
che s’ apparecchiasse alla morte, imperocché fra poco do- 
vevano esser insieme in paradiso, fece che ritornasse alla 
Rocca , dove dat' ordine ai suoi affari, ai 15 di giugno 
recossi alla chiesa e ricevuta I’ eucaristia, e terminando i 
canonici 1’ officio , dolcemente spirò, secondo la predizione 
della sorella, avendo ricevuto anco 1’ estrema unzione. 

Questo fu il racconto fatto al Santo della vita e virtù 
di Pcrnetta, che gli fu poi anche inviato in iscritto, ed egli 
nel rileggerlo , piangendo per tenerezza col Salvatore escla- 
mò : « Vi ringrazio , o Padre e Signore del cielo e della 
terra , perchè voi nascondeste queste cose ai savi e pru- 
denti del mondo e le rivelaste ai piccoli. Questo è cosi , 
perchè voi, o Padre , così avete voluto ». Scrivendo poi 
alla baronessa di Chantal le dice queste parole : » Mi è 
stato portato un compendio della vita c virtù d’ una santa 
femmina della mia diocesi, morta nel mese di giugno. Che 
volevate voi , che io pensassi sopra di questo? ve ne in- 
vierò un giorno copia ; imperocché senza mentire V ha un 
non so che di buono in quest’ istoria d’ una donna ma- 
ritala , la quale per sua grazia mi era molto affezionata, 
e mi aveva frequentemente raccomandato a Dio ». Cosi ri- 
trovava il Santo in ogni occasione nuovi motivi per animarsi 
alla pratica delle virtù, e per animare chi da lui dipendeva. 


CAPO XIV. 


Predio* il quaresimale io Sciamberi. Incontro, ch'egli ha col aenato. Sua 
costanza episcopale. Suo zelo per la fede. E stia carili pastorale. 

Essendo così connaturale all’uomo la fatica, come 
il volare agli uccelli , al dire del savio , i giusti non si 
dispensano giammai da quella legge , che loro impone il 
Signore , di guadagnarsi il pane col sudore della propria 
fronte. Ma i Santi, che hanno motivi più sublimi nell’ o- 
perarc , come sono 1’ onore di Dio , il zelo delle anime , 
conoscendo sè essere nati alla fatica , non ne interrom- 
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pono una , fuorché per intraprenderne altra ; anzi non si 
danno altro sollievo , se non se quello di passare da un’ 
opera all’ altra ; e questa appunto fu sempre la pratica di 
Francesco di Sales , il quale interruppe nel 1606 la vi- 
sita , non per darsi riposo , ma per predicare il quaresi- 
male in Sciamberì. Ancorché sia tal città situata fuori della 
diocesi di Ginevra , non giudicò il Santo di dovere rifiu- 
tare al sovrano senato ed ai magistrati la grazia , che 
gli chiedevano con molla istanza c che già aveva egli accor- 
dalo a Bigione. Ed ahhcnché le sue occupazioni gli la- 
sciassero poco di tempo per apparccchiarvisi, pure vi si recò 
sul finire del carnovale. Volle dare principio alle aposto- 
liche sue fatiche, col ritirarsi per otto giorni nel collegio 
dei padri della compagnia di Gesù e farvi gli esercizi spi- 
rituali , dicendo : che a predicare con profitto, giova il 
ritirarsi prima, ad imitazione di Cristo e del Battista, nella 
solitudine, sicché si esca dal deserto, quando si sale sul 
pulpito. Ivi prese i lumi sublimi , coi quali rischiarò gli 
eretici ed i peccatori, ed infiammò il cuore dei giusti. 

Predicò adunque in Sciamberì a quel senato e po- 
polo ripieno di nobiltà col medesimo successo . con cui 
già aveva predicato altrove, c per mezzo dell’ efficacia dei 
suoi discorsi molti furono ridotti a vita migliore c perfetta, 
ed altri nel grembo di santa Chiesa; onde pubblicamente 
dicevasi , ogni sua predica essere un miracolo, nè essere 
monsignor di Ginevra , che sermoneggiava , ma bensì lo 
Spirito Santo , che parlava per la sua bocca. Autenticò 
il Signore le sue fatiche con una grazia singolare ; im- 
perocché mentre un giorno faceva 1’ epilogo della sua pre- 
dica, tutto rapito in Dio, parve ai suoi uditori di vedere, 
che da un Crocifisso, che sta sopra la tribuna della chiesa, 
uscissero raggi, i quali andavano a percuotere sul volto del 
Santo e lo rendevano risplendente. Ad una tal vista diede 
il popolo molte dimostrazioni di giubilo , il che gli recò 
gran confusione , per esser egli sollecito di nascondere i 
doni e favori di Dio. Benché in quella città non vi fossero 
eretici , se non so di passaggio, pure ne convertì alcuni, 
e fra questi due Fiamminghi, che a caso vi si trovavano. 
Volle la divina provvidenza , che in quel giorno parlasse 
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dell’ invocazione dei santi, e restando commossi dal sermo- 
ne , andarono a ritrovarlo , sicché egli nelle conferenze 
terminando ciò che incomincialo aveva sul pulpito , abiu- 
rarono nelle sue mani gli errori. 

Ma non contento di persuadere con le parole, mollo 
più convinceva con 1’ esempio. Non esigeva egli dagli 
uditori cosa, che non facesse , solito di dire , che dcvcsi 
non meno predicare agli occhi con le opere, che agli orecchi 
con le parole. Or egli praticando ciò che insegnava, ottene- 
va quella fede presso al popolo, che non ottengono tutti, e 
questo rendeva efficacissimi i suoi discorsi. Oltre alle pre- 
diche , che faceva nella chiesa di s. Domenico , fece pur 
anche vari sermoni alle religiose di s. Chiara , nell’ ora- 
torio di santa Croce, nelle congregazioni dei secolari del 
collegio e nella santa cappella del castello. Impiegossi 
altresì nel comporre varie discordie e liti , nel che, non 
meno per la perizia , che aveva delle leggi , che per la 
dolcezza , di cui era dotato, riusciva eccellentemente. Ce- 
lebrò due volte la sagra ordinazione nella chiesa di s. An- 
tonio , dove egli aveva 1’ alloggio e in tutto il tempo , 
che gli sopravanzò , udì le confessioni di molti , avendo 
ricevuto da monsignor di Grenoble ampio potere di fare 
le funzioni pastorali. Avendo detto qualche censore , che 
monsignore di Ginevra si pensava d’essere vescovo di Gre- 
noble , diede a lui motivo di rispondere , che il pensierc 
sarebbe stato temerario , benché il vescovado di Greno- 
ble fosse , come il suo , una piccola porzione dell’ ere- 
dità di Gesù Cristo. Or faticando il Santo con tanto zelo 
e con evidente profitto, parve a tutti cosa strana, che gli 
venissero usati, per un’occasione ben frivola, quei termini 
di poco rispetto, dei quali devo qui parlare. 

Fu portato al senato un alfare criminale, occorso nella 
diocesi di Ginevra, per cui pensò di non avere prove suf- 
ficienti per venirne in chiaro. Per aver maggiori notizie 
di questo fatto , fece il senato significare a Francesco , 
che ordinasse al suo vicario di pubblicare un monitorio 
in Annisì c di comandare agl’ informati di rivelare quel 
tanto , che ne sapevano sotto pena di scomunica. Esaminò 
il Santo la dimanda e la natura dell' affare, ed osservando 
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clic il fatto poteva provarci altrimenti , nè essere di tale 
importanza , clic dovessero per questo impiegarsi le armi 
ecclesiastiche , pregò il senato di scusarlo , se non po- 
teva , salva la coscienza , condiscendere alle sue instanze. 
In generale non approvava egli , che s’ impiegasse I’ au- 
torità della Chiesa o s’ intorbidasse la pace delle coscienze 
per cose di poco momento ; c molto meno, che si esclu- 
dessero dai suffragi comuni i fedeli , se non se in caso 
di grande necessità ; ed essendo le censure il nerbo del- 
T ecclesiastica disciplina ed un’arma, di cui devono i pre- 
lati servirsi con grande circospezione, secondo 1’ avviso dei 
sacri canoni . per non esporle al disprezzo , non ne fa- 
ceva uso facilmente. Perciò in quest’ occasione proibi al suo 
vicario di concedere il monitorio , quando a lui fosse di- 
mandalo: e molto più si confermò nel suo riGuto, quando 
seppe , che nella ricerca della scomunica yì aveva più di 
parte la passione degli attori, i quali erano potenti, che 
il zelo della giustizia. 

Il senato offeso per tale rifiuto, benché condito con quei 
termini di civiltà, eh' crauo cosi connaturali al Santo, fece 
un decreto, in cui veniva esortato di accordare il monitorio 
richiesto sotto pena della riduzione de’ magistrati laicali, con 
cui pongono mano su i beni temporali dei vescovi per arriva- 
re ai loro disegni in ordine ad ottenere le cose spirituali, la 
qual cosa ben poco s’ accorda con quel rispetto, che devesi 
alla dignità pontificia de’pastori. £ chi non vede, eh’ è esigere 
troppo, il pretendere che un vescovo, contro il dettame della 
propria coscienza, condiscenda alla cieca alle istanze dei 
magistrali secolari ? Si venne poi all’ esecuzione dell’ in- 
giusto decreto, e gli furono sequestrati i beni con grande 
scandalo del popolo, il quale pubblicamente disapprovava 
il procedere del senato , che aveva avuto parte nel pre- 
garlo di fare in Sciamberì il quaresimale ; sicché dicevasi 
esser male contracambialo un favore, cui invidiavano tante 
altre città. Ma il santo Prelato nell’ intendere questa nuova: 
« Dio sia benedetto , disse , questo decreto non m’ è di 
tanto pregiudizio , come pare a primo aspetto ; è con- 
trasegno , che d’ ora in poi devo essere tutto spirituale , 
giacché uii privano di tutto ciò , che possedo di tempo- 
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rale ; mi conosce pur male chi pensa oltencrc per mezzo 
di tali minaccio qualunque cosa, che non si accomodi alla 
mia coscienza ». Una tale risposta imbarazzò il senato , 
che ben s’ immaginava , che il timore di perdere i beni 
non ridurrebbe al proprio volere un prelato, che ne faceva 
si poco conto. E per altra parte arrossivano i più mode- 
rali dei senatori , trattaudo con quei termini un vescovo 
rimirato dai popoli come santo, e che a loro richiesta fa- 
ceva tanta fatica ; anzi gli amici , eh’ egli aveva in quel 
consesso, si erano sforzali d’ impedire tal violenza e gliene 
avevano dappoi falle le scuse. 

Il peggio fu , clic il senatore deputato per far ese- 
guire il sequestro, gli usò termini sì ingiuriosi, che avreb- 
bero offeso un ecclesiastico della più bassa condizione , 
non che un prelato di tanto merito. Il magnanimo Fran- 
cesco ammonì seriamente questo commissario sì indiscreto, 
dimostrandogli il rispetto . che doveasi alla sua dignità ; 
c perchè si era scritta una lettera , che. conteneva cose 
contrarie alla riverenza dovuta ai vescovi, egli ne dimandò 
con tale generosità la riparazióne , che il senato final- 
mente si ridusse a chiedergli scusa con altra lettera ri- 
piena di termini di cortesia. Si vendicò poi l' uomo di 
Dio nella maniera, con cui sono solili di vendicarsi i santi, 
conferendo un canonicato della sua cattedrale ad un nipote 
del senatore , che f aveva offeso. Prima però , che si 
terminasse questa differenza, non mancavano molti di esor- 
tarlo a ricorrere al sovrano , essendo verisimile , che sua 
altezza avrebbe disaprovato il procedere del senato , che 
si era mosso più per passione , che per zelo a pubbli- 
care il decreto. « Ma no , rispose il Santo , non feci 
giammai ricorso al principe , che riguardasse i miei par- 
ticolari interessi , nè iucomincerò presentemente ». Con- 
tinuando poi la città a mormorare di questo fatto , sicco- 
me ammirava la mansuetudine del Santo , desiderava il 
senato di venire ad un accomodamento, non sperando più 
di ottenere il monitorio. Perciò gli fu fatto intendere, che 
si toglierebbe il sequestro, tanto solo che lo dimandasse. 
Francesco però, credendo di dover in quest’ occasione so- 
stenere 1’ onore del suo carattere , non volle farne altro , 
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direnilo, ebe il senato, come giusto, ben riparerebbe, senza 
eli’ egli se ne frammischiasse, un torto, che gli era stalo 
fatto senza sua partecipazione. Così il senato astretto a 
rivocare il sequestro , cessò dal molestarlo e venendo poi 
anche un’ altra volta a consimili termini , il Santo non 
perciò se ne risenti , che anzi ritornò a predicare nel- 
la città con più zelo che mai , ricompensando co’ be- 
nelicii i disgusti ricevuti, secondo io stile de’ Santi. IJu 
tal procedere gli meritò nuovi applausi, e ricopri di con- 
fusione quelli , che gli avevano cagionato 1’ affronto, pa- 
recchi dei quali furono costretti a lodare 1’ eminente virtù 
del Santo. In questo tempo dimostrò il Signore con un 
fallo degno di osservazione, come avesse conceduto al suo 
servo il dominio dei cuori. Era stato condannato a morte 
uno straniero, convinto di avere falsificato monete ; or questi 
preso da disperazione non voleva perdonare ai giudici , 
nè disporsi a ben morire. Invano, si adoperarono parec- 
chi uomini di gran merito per fargli conoscere il suo pes- 
simo stato e ridurlo al dovere; ma finalmente visitato dal 
santo Prelato , il quale frequentemente andava a confor- 
tare i prigionieri , non potè resistere alle maniere soavi 
ed efficaci, con le quali lo persuase a convertirsi a Dio, 
a confessarsi ed apparecchiarsi a ben morire. Anzi do- 
vendo il paziente essere condotto al medesimo posto , 
dove aveva commesso il delitto , per esservi giustiziato , 
I’ accompagnò lungo tempo fin fuori della città, e non se 
ne separò , se non dopo averlo abbracciato , animato e 
consolato , bagnandoli le guancie con lo Sue lagrime, e 
donandogli una medaglia benedetta , a cui era annessa 
I’ indulgenza pleuaria. Comandò poi anche a tolti i cu- 
rati dei luoghi, per li quali doveva passare, d’ assisterlo, 
tanto che ammirarono tutti la carità del santo Vescovo , 
il quale s’ interessava per uno straniero non mai più co- 
nosciuto , ugualmente che se gli fosse stato carissimo 
da lungo tempo ; c ciò perchè diceva egli : « Noi siamo 
tutti fratelli , avendo lutti diritto di chiamare Iddio per 
padre. 

Kilornato che fu Francesco ad Annisì , ritrovò tutto 
il paese in limore per essersi sparso voce , che i giue- 
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Trini armavano per impadronirsi delle vicine provinole e 
specialmente d’ Annisì. Fu osservato , cbe Francesco solo 
non perdeva nulla della sua tranquillità ordinaria , e non 
mancò chi da lui s’ informasse , come si comporterebbe 
in tal caso, e fu riguardata come una profezia la sua ri* 
sposta : » Voi tremale , diceva , per limore , dove non 
v’ è soggetto di temere; Iddio non soffrirà più che i gen- 
tili vengano nella sua eredità , nè che profanino il suo 
tempio , o riducano Gerusalemme in un tugurio. Ma se 
ciò arrivasse , replicarono i curiosi ? Allora io penso , 
rispose il Santo , che mi resterebbe ancor tanto di co- 
raggio per resistere ai lupi , anzi vedendoli avvicinare 
alla mia greggia , non abbandonerei le mie pecorelle , 
che anzi mi dimostrerei fedele capitano del mio popolo.» 
A questo proposito portava egli I’ esempio di Pietro della 
Beaume , cbe fu il vescovo discacciato dai ginevrini nel 
tempo della ribellione. Pensate voi , diceva , che Gine- 
vra sarebbe nello stato, in cui è, se avesse veduto il suo 
vescovo e principe armato custodire le porte ? Era egli 
in verità uomo di merito , sinceramente cattolico e de- 
gno di quel cappello cardinalizio, che dappoi gli fu dato; 
ma la sua pusillanimità fu cagione delle nostre disgrazie; 
e di questa allora principalmente ne diede prove, (piando 
era più necessario di mostrare coraggio ; se quando vide 
i ginevrini abbracciare le nuove opiuiour , fosse restato 
fermo nella città , se fosse salito sopra i muri di Geru- 
salemme , se avesse gridato tanto che si convertisse al 
suo Signore e Dio , è verisimile , ehe non sarebbe ora 
1’ emporio dell’ infedeltà e dell’ iniquità. Or quanto a me, 
se Iddio permettesse , che fossimo afflitti da una consi- 
mile persecuzione , vorrei restare col mio popolo per ani- 
marlo a combattere e difendersi ; nè mi sarebbe penoso 
1’ espormi a tutte le fatiche e patimenti della guerra, es- 
sendo i patimenti, che s’incontrano per la causa di Dio, 
vere ricompense ; oltre di che è mio dovere di esporre 
1' anima mia per la sicurezza delle mie pecorelle ; ma , 
ve lo replico , confidiamo nel Signore , egli avrà pietà di 
noi , nè porrà nelle mani delle bestie anime che lo con- 
fessano e gli tributano lodi » . 
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Si sparso poi audio voce, cito il duca permetterebbe 
nei suoi stati la libertà di coscienza, ad esempio del re 
di Francia , il quale per iscliifnre mali maggiori aveva 
accordalo ai popoli tale libertà, che gli svizzeri si ostinavano 
in tale dimanda , ed essere verisimile , che il principe , 
a line di non venire alle armi con quella nazione sì bel* 
licosa , concederebbe cose pregiudiziali alla religione. Una 
tal nuova , ancorché poco credibile e niente credutà dal 
Sauto , perchè poteva essere vera , intenerì il buon Pre- 
lato , lino a cavargli dagli occhi le lagrime, raccomanda- 
tosi poi a Dio , assicurò che non sarebbe. Infatti la pietà 
e la religione del duca era troppo conosciuta da France- 
sco e da tulli ; ma quando ciò fosse, dicevano i suoi ? 
ed il Santo : « Se volete , replicò , che io risponda a 
cose condizionate , dirò , che in tal caso mi opporrei for- 
malmente , ancorché sapessi , che vi andasse il sangue c 
la vita. Qual convenzione può avervi tra Gesù Cristo e 
Baal, fra la luce e le tenebre? Un principe che abbandona 
la causa di Dio e la sagrifica alla sua ambizione , alio 
interesse , alla quiete , sia pur sicuro , che abbandonato 
da Dio non otterrà i suui lini. Tutti i disastri della Fran- 
cia non hanno altra origine, se non se da questa libertà, 
peggiore di ogni servitù, ed è evidente, che tutte quelle 
ragioni di stato , per le quali i re sono stati indotti a 
tollerarla , sono riuscite fallaci, lusinghiere e pregiudiziali. 
E sospirando conchiuse : guai ai principi, guai alla Fran- 
cia a cagione di questa libertà 1 se fossi consigliere del 
re , ben gli farci conoscere quanto siano vani quei mo- 
tivi, per li quali tollera la diversità delle religioni nel suo 
regno , or che il partito dei cattolici è il più forte ». 
Intanto non cessava d’ incoraggire il suo popolo e di ani- 
marlo con le parole e con l' esempio a fare buone opere, 
non essendovi infermo nella sua città , eh’ egli non visi- 
tasse , nè povero , che non soccorresse , nè prigioniere , 
che non consolasse , ritrovando in lui tutti i miserabili 
ogni assistenza ed aiuto. Ed indi a poco svanirono tutti 
i timori, e si conobbe quanto fosse mensogniera la fama, 
che si era sparsa in quelle contrade. Dopo la metà di lu- 
glio , uscito il Santo dalla città , proseguì la sua visita, 
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continuandola fino al ventesimo secondo di ottobre; c re- 
stituitosi ad Annisì , allora fu , che diede le ampolline 
di argento ad un povero uomo di Ginevra, convcrtito di 
fresco alla religione cattolica, per non avere in quell’ ora 
altro ette dargli; c di poi dispose le cose necessarie per 
inviarsi a visitare le soglie dei santi apostoli. 

CAPO XV. 

Stalo della diocesi di (ìioevra. 


Avvicinandosi il tempo , in cui doveva Francesco , 
secondo lo stile dei prelati della Savoia, visitare le soglie 
degli apostoli , nè potendo egli medesimo adempire que- 
sta sua obbligazione di rendere conto alla santa Sede della 
sua condotta c governo , inviò a Roma Gio: F rancesco di 
Sales suo fratello , ch’era canonico della cattedrale. L’i- 
struì prima di tutti gli affari della diocesi e gli diede una 
scrittura fatta di proprio pugno da presentarsi a Sua San- 
tità , in cui ben si vede quanto fosse egli informato di 
tutti i bisogni della sua greggia, c fino a qual segno ar- 
rivasse il suo zelo. In questa diceva: 

Essere già scorsi anni settantuno, da che il vescovo 
di Ginevra , discacciato con tutto il clero dalla sua città, 
e spogliato di tutti i suoi beni mobili e di una gran parte 
degl’ immobili , faceva la sua residenza in Annisì. 1 red- 
diti della mensa episcopale essere si tenui , che non ar- 
rivavano a mille scudi d’ oro , sicché , dedotti gli stipen- 
di degli officiali , non restava al vescovo tanto , che ba- 
stasse a vivere decentemente con la famiglia necessaria. 
Francesco di Sales essere il sesto dei vescovi , che fu- 
rono astretti a risedere fuori di Ginevra , originario della 
diocesi, preso dal corpo del capitolo della cattedrale , di 
cui era stato per dieci anni preposto. Da quattro anni essere 
stato consagrato, nè aveva potuto nei due primi fare la vi- 
sita della diocesi a cagione delle guerre. Nei due seguenti 
averne visitato la più gran parte, con speranza di conti- 
nuare la visita. Avere avuto per antecessore monsignor 
Claudio di Granier, degno di eterna memoria per la solle- 


Digitized by Googte 



LIBRO III. CAPO XV. 


89 

citndine pastorale, con cui ogni anno celebrava il sinodo, 
dava le cure con concorso, c teneva mano affinché i di- 
vini officii si recitassero secondo l’ uso romano alla mente 
del sagro concilio di Trento. Egli procurare di caminare so- 
pra le sue vestigia. Nella cattedrale di Ginevra, dedicata 
a s. Pietro in Vincola, avervi trenta canonici, compresovi 
il preposto , che è 1’ unica dignità che vi abbia ; il can- 
tore e sagrestano possedere solamente officii , tutti avere 
una prebenda uguale , sicché il preposto non aveva più 
degli altri , essendo stato spogliato dei suoi redditi dagli 
eretici. Di più un maestro di musica con sei coristi, otto 
altri cantori e quattro chierici essere destinati a servire 
la chiesa. Pagate le spese necessarie , non restare a’ ca- 
nori quaranta scudi d’ oro , i quali non basterebbero al 
vitto d’ un uomo miserabile. Contullociò nella loro chiesa 
celebrarsi i divini officii con una magnificenza e divozione 
ammirabile , onde non si può dire , che abbiano appesi 
i lor organi a’ salici , ancorché esiliati siano costretti di 
cantare i cantici di Sioune in una terra straniera , offi- 
ciando nella chiesa dei padri minori dell’ osservanza. Tutti 
i canonici dover essere o nobili o dottori, secondo gli an- 
tichi statuti, confermati dalla Santa Sede e presentemente 
dieci essere predicatori eccellenti. 

Quanto al clero , nella diocesi essere quattro le col- ■ 
legiate. In Annisì una di dodici canonici ed altrettanti 
beneficiati. In Salanchez una di tredici canonici c quattro 
beneficiali , alla Rocca una di quindici ed a Samoen 1’ ul- 
tima di dieci canonici. Nelle collegiate ancorché povere 
celebrarsi ogni giorno i divini officii. Quanto a’ regolari , 
esservi sei badie, d’ Aux, Hautecombe e Cesari dell’ordine 
di Cistello ; d’ Abbondanza e Six dei canonici regolari di 
s. Agostino; d’ Entremont dei canonici di s. Buffo, c tutte 
queste badie essere date in commenda. Di più esservi cin- 
que priorati claustrali, cioè del santo Sepolcro in Annisl, 
di nostra Signora a Pcllioncx dei canonici regolari , di 
Talloira dei Bencdiltini , di Coutamine e di Reilevaux di 
Cluniacensi , dei quali T ultimo solo è titolo , gli al- 
tri sono dati in commenda. Esservi quattro certose , di 
Pomicrs , du Reposoir , di Vallon e di Arvierc e treu- 
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tacinquc priorati rurali , dodici dei quali sono uniti a di- 
verse chiese, undici posseduti in titolo, e dodici in com- 
menda. Di più quattro conventi di mendicanti , a Seis- 
sei di s. Agostino, in Armisi di s. Domenico, in Anni- 
si ed a Cluse dei minori dell’ osservanza , ai quali era 
stato aggiunto quello dei cappuccini io Annisi da dieci 
anni in qua. Le parrocchie esser ciuquecentono vanta, ma 
in sole qualtroccntocinquanta essere amministrali i sagra- 
menti. In queste ultime i popoli essere cattolici , ancor- 
ché in settanta di esse dieci anni souo, non vi fosse om- 
bra di religione cattolica, essendo state convertite di fre- 
sco per opera di buoni missionari! , e per 1’ autorità del 
duca ; esservi due monasteri di s. Chiara , uno in An- 
nisl , 1' altro in Evian: due badie di monache cisterciensi, 
una vicino ad Annisi, 1’ altra a Don Lieti chiamale di s. Ca- 
terina dell’ ordine cisterciense, e di più un monastero di cer- 
tosine a Mclan ; in quindici scuole insegnarsi la grammatica, 
in dieci luoghi predicarsi il quaresimale. Venendo poi ai 
rimedii dei disordini , parla in primo luogo di fondare un 
seminario, applicando i proventi di qualche benefìcio rurale, 
secondo la mente del Concilio , poi di riformare i reli- 
giosi , riducendo i canonici regolari in canonici secolari, 
giacché i regolari non erano differenti dai secolari, se non 
se dal portare lo scapulare e nell'assistere al coro, quando 
volevano, c questo procedere dall’ aver essi le loro pre- 
bende , laddove ai canonici secolari si danno le porzioni 
in distribuzioni quotidiane. Aggiunge poi un motivo, per 
cui stima doversi fare questa risoluzione , cd è , che i 
gentiluomini della Savoia , quando sperino d’ aver im- 
pieghi ecclesiastici , s’ applicheranno agli studi , e pro- 
fessione ecclesiastica. Darlo poi anche della riforma dei 
monasteri delle religiose , nei quali non s’ osservava la 
clausura, c non si dava mai un confessore straordinario; 
trattò di accrescere il numero delle cure, imperocché un 
solo parroco, dovendo talora servirne due distanti i sei, 
e sette miglia 1’ una dall’ altra , ben si vedeva con quanta 
pena , pericolo, indecenza e fretta conveniva nello feste 
celebrare in una per arrivare poi all’ altra; Dice , che 
a questo si potrebbe rimediare con assegnare ai parrochi 
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le decime , che ricevono gli abati ed i monasteri, i quali 
erano di danno, e non di prolitto alle anime. Finalmente dice 
restare ancora 'centoquaranta parrocchie nelle mani degli 
eretici. Esservi speranza di convertire quelle , che sono 
sotto il dominio del re di Francia, ma non già quelle, 
che sono in potere dei bernesi. Quanto a Ginevra dice > 
essere questa città ai diavoli ed agli eretici ciò, che Ro- 
ma è ai cattolici ed agli angioli; importare mollo a tutti 
quelli , che professano la vera fede , che questa nuova 
Dabclle sia rovesciata , o piuttosto si converta, e viva e 
lodi il Signore , che vive nei secoli dei secoli. 

Con queste istruzioni andò il canonico di Sales a 
Roma , ed indi a qualche mese ritornò con ampie dimo- 
strazioni della stima , clic ne facevano il papa ed i cardi- 
nali. 11 cardinale Girolamo Panfilio a nome della Sagra 
Congregazione , lodò mollo il zelo , con cui si studia- 
va Francesco di ristorare la disciplina ecclesiastica , il 
suo travaglio nel visitare i luoghi più aspri della dio- 
cesi, ed il suo ardore nei procurare la salvezza delle ani- 
me. Ed attribuì pur auche a particolare provvidenza di 
Dio 1’ avere doualo ad una cristianità inferma un Pa- 
store si zelante , divoto e vigilante , mercè di cui dove- 
vasi sperare , che i buoni si perfezionerebbero e le pe- 
core iufclte si risanerebbero. Gli furono poi anche inviate 
varie patenti , con le quali potè applicarsi alla riforma 
dei monasteri c badie, il che tutto riuscì non meno glo- 
rioso al Santo , che di prolitto a quelli , che vivevano 
nella sua diocesi , ancorché queste riforme gli costassero 
grandi fatiche. 

CAPO XVI. 

Della riforma del monastero di s. Caterina. Massime sue io ordine 
alt’ osservanza dei voti. 

Conosceva Francesco essere uno dei principali suoi 
doveri 1’ applicarsi alla cultura delle vergini dedicate ai 
Signore ; imperocché , siccome sono la più illustre por- 
zione del gregge di Cristo , così devono essere aiutate c 
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custodite con applicazione maggiore dai vescovi. Or es- 
sendo le monache cisterciensi della sua diocesi molto lon- 
tane da quel primo spirito dato loro dal santo institutore, 
il santo Prelato si adoperò molto per rimettere nelle due 
badie 1’ antica osservanza. A questo effetto narrò egli alla 
santa Sede , come si è detto , i disordini , che segui- 
vano in esse , ed essendo il pontelice persuaso del suo 
zelo , ugualmente che della sua mansuetudine e de- 
strezza per maneggiare c riuscire negli afTari , commise 
a lui come deputato della Sede apostolica la riforma di 
quei monasteri. Faticò egli efficacemente e soavemente 
per introdurre una qualche riforma e con paterni e pasto- 
rali avvisi e ferventi discorsi . procurò di far loro cono- 
scere , quanto fossero in cattivo stato, non osservando la 
regola , che professavano ; ma nelle infermità spirituali 
niuno è più disperato, che chi non conosce il suo male. 
Pensandosi alcune delle religiose sicure in coscienza, perchè 
nell’ abbracciare lo stato monastico non si erano obbli- 
gate a maggior perfezione di quella , che professavano , 
quasi che non fosse colpevole il perseverare nei disordini 
o gli avesse canonizzati il costume; ed altre incallite nelle 
inosservanze , non avendo coraggio d’ abbracciare vita più 
perfetta ; rido il Santo, che perdeva il suo tempo; e per- 
ciò con saggio avvedimento separò quelle , alle quali Id- 
dio aveva toccato il cuore , per formarne una nuova con- 
gregazione. Furono queste non più di cinque, ma la virtù 
loro compensando il numero , che pareva piccolo , furono 
altresì un seminario di santità, che propagò nella Savoia 
ed in Francia 1’ ordine delle bcrnardine riformale. 

Bensì avendo egli per massima di non affrettare i 
suoi negozi , non terminò questa riforma che l’anno 1018 
in cui egli separate le cinque desiderose di vita più re- 
golare , le collocò in Rumillì, dove fecero tali progressi, 
che fondarono poi un altro monislero alla Bocca e linai- 
mente a Sniffai , lutti tre villaggi della sua diocesi. Os- 
servando in quei luoghi le costituzioni date loro dal Santo, 
vivevano con molta osservanza, e spargendosi nelle vicine 
e lontane contrade il buon’ odore delle loro virtù, in pro- 
gresso di tempo , le costituzioni sopradettc sono state ae- 
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celiale da molti altri monasteri dell’ordine di (listello ed 
essendo stale approvate dalla santa sede , si osservano in 
molte badie della Savoia e della Francia , talché France- 
sco merita il nome di riformatore , ristoratore e direttore 
delle bernardine. 

Ammirabili poi erano gl’ insegnamenti, coi quali pro- 
curava di ridurre all’osservanza de’ voti le religiose. Mi è 
capitata alle mani una sua scrittura, in cui esorta un mo- 
nastero a vivere in comune, ben consapevole dei disordini, 
che cagiona il mmm, ac tuum tra le persone dedicate a 
Dio, che vivono assieme. Abbenchè a questa scrittura manchi 
il principio , il mezzo ed il fine , da quel poco , che è 
avanzato dalle ingiurie dei tempi , vedesi, che si trattava 
di riformare un monastero : « Non è bene, ei scrive , di 
essere tant’ affezionato alla propria religione, sicché si per- 
dano gli occhi per non vedere le cose manifeste. L’amore 
del mondo è cieco, e se non fosse tale, non si amerebbe 
il mondo , che nulla ba di bello o di buono; ma l’amore 
celeste non è cieco , avendo lampadi e fiamme chiare, co- 
me dice il cantico , tra mezzo alle quali dona lo spirito 
di discrezione per separare il bene dal male ; conviene 
mangiare il buliro ed il miele, per sapere scegliere il bene 
e rigettare il male. Le api amano i loro alveari, ma con- 
tultociò non lasciano di osservare minutamente ciò, che vi 
è , c di nettarli e purgarli ; non v’ ha sotto al cielo co- 
stanza tale che non pieghi , nè cosa sì pura , cui non si 
attacchi la polvere. Chi è, che possa giustamente adirarsi 
contro chi gli dice, che si lavi dopo essere stalo qualche 
tempo , senza lavarsi ? Perchè non potrà dirsi riformatevi 
ad una casa , che già ha passalo molli anni dopo Puiti- 
ma sua riforma ? Si sta sull’ avvertenza di non lasciare 
lungo tempo una casa senza pulirla esteriormente, perchè 
non si avrà a fare lo stesso nell’ intcriore ? Certamente 
non devono dirsi, senza qualche utilità i mancamenti, che 
si veggono , nè pubblicarli ; ma il non volerli ricono- 
scere , nè confessare a chi può applicare rimedi . que- 
sto è passione ed amore disordinalo. La sposa nei can- 
tici confessa senza timore le sue imperfezioni , dicendo : 
lo sono fosca , ancorché bolla , ed altrove , non state 
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ad osservare , che io sia bruna, perchè il sole fu che mi 
scolori. Or io penso, che voi hen potete dirne altrettanto 
della vostra casa. Essa è bella , questo è vero , ma il 
sole , cioè a dire il tempo , la lunghezza dei giorni ha 
alterato il suo colore , perchè adunque non procurerete 
di restituirle 1' antico suo lustro , affinchè il suo sposo 
possa dire : voi siete tutta bella ? Quando i difetti sono 
momentanei e di passaggio in una casa . è dicevole cosa 
il dissimularli , ma quando sono stabili e permanenti , 
conviene cacciarli anche con strepilo e gridi , se fa biso- 
gno. Eccessivo fu l’ amore di Davide , il quale non volle, 
che Assalonne si uccidesse, benché foss' empio e rubelle. 
Se voi amate la vostra casa, fatela comparire col procu- 
rarne la purità, la sanità, la riforma n. 

Qui manca, e dopo una mezza pagina, in cui è ve- 
risimile , che parli della vita comune e della povertà, ri- 
trovo scritto come segue. « Ammirava Davide, che Iddio 
doni il cibo ai pulcini dei corvi, ed infatti è cosa degna 
di meraviglia ; ma perchè gli nutrisce , se non perchè 
per condizione di loro natura non ricevono alimento dal 
padre e madre , i quali non hanno cura dei propri parli. 
E cosi provvederà molto più le sue serve , le quali per 
condizione delia loro professione si sono dedicate alla po- 
vertà e comunità senza quei mozzi, che sono contrari alla 
povertà e comunità perfetta. I padri conventuali di s. Fran- 
cesco hanno creduto di non poter vivere in quella stretta 
povertà , che prescrive la regola primiera. I padri cap- 
puccini hanno loro fatto vedere il contrario , e cosi deve 
dirsi di molli altri. Facciamo quei che dobbiamo, c Dio non 
ci mancherà. Se siamo in Egitto, ci alimenterà con le carni, 
che ci doneranno gli egizii. e nel deserto ci darà egli me- 
desimo la manna ; I’ amore proprio è, che ci fa comparire 
le nostre incomodità come insolvibili scusa ragione. Os- 
servate Esau, per avere preso un po’ d’ appetito correndo 
dietro alle fiere , gli parve che si moriva di fame e sotto 
un tale pretesto vendè il dritto, che aveva alla primoge- 
nitura. I\on credete a me , credete a Nostro Signore. Se 
voi lasciale queste piccole pensioni particolari e le ren- 
dete comuni , voi non morirete , vi parerà , ma ciò uon 
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sarà; in cambio d’una, Iddio ve ne darà cento in questo 
mondo , dice il testo della divina parola, e la vita eterna 
nell’ altro. 0 Gesù inganna, o v’ ingannate voi ! 

Sarà forse anche un impedimento alla vostra rifor- 
ma l’ essere stata intrapresa da quelli, che finora ve l’hanno 
proposta con troppo di asprezza, non maneggiando la piaga 
dolcemente ; ma che ? vorreste voi per questo rigettare 
i medicamenti ? 1’ asprezza passa e fluisce coll' incomin- 
ciarsi della vostra guarigione. Al certo i ccrusici sono qual- 
che volta costretti d'ingrandire la piaga, per impicciolire 
il male , quando sotto una piccola piaga vi è molto mar- 
ciume o sangue corrotto. Questo è per avventura ciò che 
gli ha obbligati a toccare sul vivo. Io lodo il loro metodo, 
perchè buono , ancorché non sia il mio , particolarmente 
avendo a trattare spiriti nobili, e ben coltivati, come sono 
i vostri. Io penso , che sia più spcdicnte il dimostrarvi, 
che tulli i molivi vogliono , che voi vi sottomettiate alla 
riforma ». Qui finisce lo scritto , di cui ho voluto met- 
tere qui lo squarcio , che mi è capitato alle mani , af- 
finchè da questo s’ argomenti il suo stile , ed i suoi veri 
sentimenti , essendo solito di dire in ordine alla povertà, 
che quando la volontà di Dio è adempita , non manca 
giammai il pane quotidiano. 

Parlando poi dell’ osservanza dei voti e della re- 
gola , diceva che la predestinazione dei religiosi sta at- 
taccata all’ amore delle loro pròprie regole, eu a fare pun- 
tualmcule ciò che devono, per corrispondere alla loro voca- 
zione. Caminale, disse ad una religiosa, per l’osservanza pun- 
tuale delle regole , che cosi arriverete felicemente a Dio, 
ed egli sarà quello, che vi condurrà. Vi assicuro da parte 
di Dio, che se siete fedele a fare quello , che v’ insegna 
la regola, voi arriverete senza dubbio al line, che dovete 
pretendere, eh’ è d’ unirvi con Dio. Chi vuol vivere beato 
c perfetto, deve avvezzarsi a vivere conforme la ragione, 
le regole e 1’ ubbidienza , e non conforme le inclinazioni 
o avversioni, e che onori grandemente le cose della religio- 
ne, perchè disprezzando oggi una regola , dimani se ne 
deprezzerà un’ altra , e cosi rotto il legame , ogni cosa 
cadrà per terra. 
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Le regole, ei diceva, sono i mezzi più propri per 
arrivare a quel fine generale . che tutti i religiosi hanno 
per unirsi a Dio, ed al prossimo per I' amore di Dio; ed 
il mezzo generale per arrivarvi consiste nell’ esatta osser- 
vanza dei tre voti essenziali della religione. 

In ordine alla povertà diceva , che servendo fedel- 
mente a Nostro Signore noi sperimenteremo , che la sola 
consolazione d’ aver abbandonato ogni cosa per suo amore 
vale più che mille mondi. Voler essere povero e non ri- 
cevere punto d' incomodità , è una troppo grande ambi- 
zione , perchè questo è volere 1’ onore della povertà e la 
comodità delle ricchezze. La povertà disprezzata, rigettata, 
rifiutata ed abbandonata , quella è veramente povero. 

La prudenza umana dice : beati sono i ricchi , ma 
Gesù Cristo dice : guai a voi ricchi ; chi ricerca le sue 
comodità i suoi piaceri , inclinazioni c volontà, non si può 
dire povero , perchè il Salvatore ha detto: chi non rinun- 
cia tutto ciò che possiede, non può essere mio discepolo. 

Io so contentarmi di ciò , che Dio m’ ha posto nelle 
mani , dice 1’ apostolo. Questo è imitare la natura degli 
angeli , che non hanno bisogno di nulla, e rientrare nello 
stato dell! innocenza , che si appaga di poco , e confor- 
marsi in certa maniera all’ antica libertà dei nostri primi 
padri : e un impegnare la sovrana bontà di Dio di spar- 
gere i suoi beneficii con abbondanza in un cuore generoso, 
il quale si spoglia delle creature per congiungersi unica- 
mente a Dio e non vuole ricercar altri beni, se non se i 
soli tesori del suo amore e della sua grazia. 

Le religiose , che hanno mio e tuo, sono molto lon- 
tane dal perfetto spirilo della povertà evangelica, la quale 
non ricerca i proprii interessi, come altresì da quel dolce 
riposo , che i figliuoli di Dio debbono avere nella sua amo- 
rosa provvidenza. 

Ognuno sa , che le ricchezze c i beni terreni hanno 
molto di potere per dissipare l’anima a cagione dell’ affe- 
zione , che vi mette c delle sollecitudini, che porta il con- 
servarle c 1’ accrescerle, non possedendone giammai 1’ uo- 
mo quanto ne desidera. Or che il religioso tronca tutte 
queste cose per mezzo del voto di povertà- 
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Parimente soggiungeva , parlando della purità : Il 

religioso rinunzia a tutti i piaceri sì, illeciti, che .per- 
messi ed a tutte le sensualità della carne; e questo è al- 
tresì un gran mezzo per unirsi più particolarmente a Dio; 
imperciocché i piaceri sensuali indeboliscono le forze dello 
spirilo, dissipano il cuore e dividono 1’ amore, che devesi 
unicamente a Dio ; ma con 1’ osservanza di questo voto , 
noi doniamo interamente a Dio noi medesimi, e non con- 
tenti di nscire dalla terra di questo mondo , usciamo pur 
.anco dalla terra di noi medesimi , perchè rinuuziamo ai 
piaceri terrestri della nostra carne. 

Lo Spirito Santo ha detto assai chiaramente : Niuna 
cosa avervi, che possa andare del pari con un’ anima con- 
tinente ; stale dunque salda nel vostro proponimento, giac- 
ché Iddio vi ha ispirato il disegno di volerlo, e vi accorda 
la grazia di poterlo. 

Il nostro corpo non è più nostro , siccome 1’ avorio 
del trono di Salomone non era più degli elefanti, che 1’ a- 
vevano portato. 11 gran re Gesù lo ha eletto per suo seg- 
gio , chi mai vorrà discacciarlo ? Non conviene ascoltar 
capitolazioni su questo punto. 

La castità è una virtù che ci rendo simili agli an- 
gioli , ed è sempre osservala in cielo, dove non si parla 
di piacere di senso. Felice chi incomincia in questo mondo 
la vita , che si continuerà nell’ altro. 

Quanto è nobile questa virtù , che rende le nostre 
anime bianche come un giglio , pure come il sole , lim- 
pide come un cristallo ; anzi consagra i nostri corpi e ci 
fa essere totalmente di Dio, cuore, corpo, spirito e sensi ! 
Glie felicità rinunziare a tutte le delizie mondane c piaceri 
del corpo, per dare più perfettamente il suo cuore a Dio! 

Abbiate un gran rispetto al vostro corpo , non più 
come a vostro , ma bensì come ad un corpo sagro , ad 
una santa reliquia. Siccome non vi è chi abbia ardire di 
toccare o profanare un calice consagrato dal vescovo, cosi 
avendo lo Spirilo Santo consagrato il vostro corpo, dovete 
portagli una grande riverenza. 

Finalmente animando le religiose ad osservar esatta- 
mente il voto d’ubbidienza, diceva, che questa è il vero 
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conslilulivo della religione, potere essere santi senza molta 
orazione molti religiosi; laddove niuno può essere santo senza 
ubbidienza , eh’ è la virtù dello Sposo, nella quale, alla 
quale e per la quale egli ha voluto morire. 

Diceva , essere un genere d’ ubbidienza sommamente 
accetta a Dio il non desiderare alcuna dispensa senza grande 
occasione. 

Eseguire i comandi dei superiori, questo è necessario, 
ma per essere perfetta , conformatevi anche ai loro consi- 
gli , anzi ai desiderii ed inclinazioni , per quanto lo per- 
mettono la prudenza e la carità. 

Unite i vostri cuori per una santa sommissione a quello 
del Salvatore , il quale innestalo sopra la divinità , sarà 
la radice dell’ albero , di cui voi sarete i rami , e le vo- 
stre ubbidienze i frutti , spogliatevi del preteso diritto di 
giudicare e desiderare ciò clic vi parrà meglio, lasciando 
interamente a chi appartiene la cura di volere per voi , 
e di volere da voi tutto ciò che gli piacerà. La vera ub- 
bidienza , dice s. Gregorio , non esamina i precetti , uè 
i motivi della legge ; imperciocché niuno ne sa meno giu- 
dicare , che chi sa meglio ubbidire. 

L’ anima veramente ubbidiente non rimira la persona 
che comanda , ma Iddio, per il potere di cui essa coman- 
da. Ed il demonio poco si cura , che si slrazii il corpo, 
purché si faccia la propria volontà , perché non teme la 
austerità, mal’ubbienza. E per fermo qual maggior auste- 
rità può darsi , che di avere la propria volontà continua- 
mente soggetta , e la libertà legata alla croce , affinchè 
qual vittima del divino beneplacito sia per 1’ ubbidienza 
consumata dal fuoco del santo amore ? 

Con queste , e simili massime portava il Santo le 
religiose ad osservare le loro regole , assicurandole sem- 
pre , che da questo dipendeva non meno I’ eterna felicità 
in avvenire , che la tranquillità delle loro coscienze di 
presente. Avvisandole però, che dovevano operare; attesoché 
la perfezione non s’ acquista col tenere le braccia in croce, 
ma bensì col faticare generosamente per domare le pro- 
prie inclinazioni e far morire il proprio genio, e tutto ciò 
che di umano si portato dal mondo. 
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CAPO XVII. 


D«1 libro intitolato la Filotra , ossia introduzione alla vita ditola. Conversioni 
che questo libro opera. Stima che se ne fa. 


Non era pienamente appagata la carità di Francesco 
se si restringeva tra i limiti della sua giurisdizione. Per 
giovare a tutti , diede a luce un libro supcriore ad ogni 
encomio , ancorché ormai non si sappia più quale sia 
T elogio , che gli manchi. Va esso per le mani di quanti 
professano desiderio di salvarsi , che però io tacendo qui 
ciò che in esso può agevolmente vedersi, racconterò i mo- 
tivi , che diedero al Santo occasione di pubblicarlo : ma 
perchè variano gli autori nel rassegnarli , io penso che 
gl' indovinerò, mettendoli tutti. 

Non perdendo il Santo di vista quelle persone , le 
quali Iddio si degnava per il suo ministero di chiamare a 
vita più perfetta, dopo averle generate a Gesù Cristo per 
la parola di Dio , le nutriva poi, ad esempio del grande 
apostolo , o col latte , o eoa vivanda più soda , secondo 
le forze e bisogni di ciascuna. Or avendo egli riconosciuto, 
che Luigia du Cbatel de Cbarmoisì, che lo aveva eletto 
per direttore dell' anima sua , era dotata di uno spirito 
superiore al suo sesso, e provista di un efficace deside- 
rio di perfezionarsi, si applicò ad istruirla conducendola 
come per mano dal primo fino all’ultimo grado della cri- 
stiana perfezione. Mise pertanto in iscritto vari avvisi, che 
giudicava necessari per facilitare la sua memoria , anzi 
abitando la dama in Sciamberi , nè potendo con la viva 
voce conferire col Santo, lo faceva con lettere, alle quali 
egli era esattissimo nel rispondere. Non aveva egli allo- 
ra altro disegno , che di regolar bene quell’ anima , nè 
pensava , che potesse darsi al pubblico quanto per la 
sua particolare direzione scriveva. Ma la provvidenza a- 
veva disposto altrimenti. Questa dama confessandosi dal 
padre Fourier , rettore del collegio di Sciamberl , gli 
fece vedere le lettere e gli avvisi ricevuti dal santo Pre- 
lato , ed il padre ammirò lo sodezza ed eccellenza dei 
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precetti , che le dava. Anzi dall’ avanzamento e progresso 
che la dama aveva fatto nella pietà, argomentando l’ uti- 
lità , che ne riceverebbe il pubblico , scrisse al Santo 
di mettervi I’ ultima mano e di dare a luce compita qse- 
sta opera, capace di santificare le persone, eh’ erano im- 
pegnate nel mondo. Se ne scusò il Santo, cui 1’ umiltà 
non lasciava vedere, che quei frammenti potevano formare 
nn’ opera di tanto vantaggio per le anime. Ma non ces- 
sava però il padre di replicare le instanze, fino a minac- 
ciarlo , che avrebbe egli medesimo fatto stampare le let- 
tere e gli avvisi nello stato in cui erano , giacché era 
chiarissimo contenere mezzi utilissimi per 1’ acquisto della 
perfezione , se da lui non poteva ottenere ciò eh’ egli 
dimandava : onde il Santo raccomandatosi a Dio, ed avendo 
a questo effetto offerto al Signore alcuni sagrifìcii , pic- 
gossi ai voleri del Fourier , considerando fra sè, essere 
ben dovere , che qualcuno fra gli scrittori insegnasse a’ 
cortegiani, a’ nobili ed a tutti la maniera di perfezionarsi 
nella corte, nelle armale, negli affari , o pubblici, o do- 
mestici , dopo che tanti avevano scritto in favore delle 
persone , che vivono lontane dal mondo. Imperocché ben 
può anche nel secolo ritrovarsi la vera divozione , sicco- 
me in mezzo al mare incontransi talora fontane d'acqua 
dolce. E che in fatti la Filotea sia stata composta in fa- 
vore di questa dama, ciò appare dalla protesta, la quale, 
scritta di proprio pugno del Santo e sottoscritta da essa, 
si conserva nella chiesa di s. Giovanni di Greve in Parigi. 

Volle poi nostro Signore dargli a divedere, che gra- 
diva quest’ opera e la voleva , con fare che gliene ve- 
nisse ancora da un’ altra parte 1’ instanza. Parlando En- 
rico IV il Grande col Des-Hayes, intimo amico di Fran- 
cesco , gli dimostrò , che vedeva con gran cordoglio la 
licenza e sfrenatezza , con cui si viveva nella corte : e 
soggiunse , che dopo averne considerata I’ origine, giu- 
dicava che potessero esserne queste le cagioni. La prima 
essere che la più gran parte degli uomini aveva sentimenti 
totalmente contrari della religione e pietà, ma che pro- 
dncevano i medesimi effetti. Pensare alcuni che sia cosa 
indegna di Dio il fare attenzione alle azioni degli uo- 
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mini « risentirsi per (pici lauto, eli’ essi pensano, dicono, 
ed operano , per farne a suo tempo vendetta. Altri poi 
credere bensì , che nulla sfugge alla sua vista , ma si 
persuadono altresì , che non veglia sopra di noi , fuor- 
ché per punirci, che castighi con 1’ eterna dannazione anche 
i piccoli falli , che per rientrare nella sua grazia deb- 
bansi fare sforzi superiori all’ umaua fiacchezza: conchiu- 
dere pertanto , che se il primo pensiere precipita gli uo- 
mini nei più enormi peccati, il secondo gli precipita nella 
disperazione: o se non tanto, reca almeno inquictiludine e 
melanconie capaci di produrre cfTelli perniciosissimi. E da 
queste inquietudini, o anche disperazione, essere diffici- 
lissimo 1’ esserne liberi, attesoché i direttori medesimi per 
lo più predicano essere sì difficile il camino della virtù, 
che reca spavento 1’ entrarvi ; donde ne segue per legittima 
conseguenza, che la più gran parte del inoudo, credendo 
se non del tutto impossibile, almeno mollo difficile l’ar- 
rivare alla vera divozione ; disperando di arrivare al som- 
mo , neppure pensano di dare il primo passo , o d ine- 
riscono la loro conversione al puuto della morte, la quale 
giungendo a questi tuli per lo più improvisa, non hanno 
tempo di eseguire i loro buoni disegni. 

Dopo un tale discorso, degno della prudenza di quel 

J rau re , soggiunse , eh' egli ctvrebbe desiderato , che i 
oltori convincessero i primi con forti e spaventosi argo- 
menti , per togliere loro si pernicioso errore di testa , 
non meritando questi pietà ; ma che luti’ insieme si stu- 
diassero di mettere in pace i cuori degli altri, opponen- 
dosi alla loro disperazione, e rappresentando loro f infinita 
bontà di Dio , che sa compatire alle loro debolezze, e 
et rimira come figliuoli , che ritornano a lui, e ci pre- 
viene , sicché ritorniamo , sostenendoci nei nostri buoni 
desideri , ne vuole la morte dei peccatori, ma bensì la 
conversione ; e conchiusc, che siccome neppure egli sapeva 
lodare chi adula il peccatore e lo palpa , e con una con- 
discendenza troppo fatale lo precipita , così desiderava 
che non si dipingesse la virtù con colori sì neri, che ne 
dessero apprensione e che con rigori inopportuni si lo- 
gliose al penitente !a confidenza, e la brama di ravvedersi 
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c darsi a Dio. Essere perciò a desiderarsi . che qualche 
personaggio di gran sapere donasse un metodo per vivere 
cristianamente nel secolo , che egualmente si allontanasse 
dalla licenza del tempo e da una odiosa severità , incom- 
patibile cogli affari , che reca seco la corte , il campo , 
la carica , ecc. nè giudicare , che vi avesse uomo più a 
proposito di riuscire in questo di Monsignore di Ginevra; 
ordinargli adunque di scrivergli per parte sua, c di ani- 
marlo ad eseguire questo suo disegno. Il Dcs-Hayes scrisse 
al santo Prelato quanto intese dal re , e questo finì di 
determinarlo a condiscendere alle instanze del padre ret- 
tore di Sciamberì, onde lo pregò ad inviargli di bel nuovo 
tutte quelle carte , che già aveva scritto alla dama ; e 
queste furono come 1’ ossatura di quell’ eccellente libro , 
a cui diede titolo Introduzione alla vita divota, ed egli 
lo dedicò a Filotea , cioè a dire, all'anima divota: Suo 
pensiore fu di dire nella prefazione, che il re gliene aveva 
inspirato il disegno , ma Io tralasciò , forse perchè il re 
vedendo, che ne avrebbe tutta la gloria, glielo vietò, o forse 
per timore di offendere la reale sua modestia. 

Pubblicato questo libro, in cui non possono desiderarsi 
nè parole più adeguate , nè metodo più chiaro , nè simi- 
litudini più vaghe , nè mezzi più alti a condurre un ani- 
ma dallo stato del peccato ad una grande santità , rice- 
vuto con universale applauso da qualunque genere di per- 
sone, tanto che vi sarebbe di che formare un gran libro, 
rapportando non più che gli elogi, che gli furono dati; ma 
basterà di raccontarne qui alcuni come di passaggio. 1 cat- 
tolici c gli eretici , nelle altre cose cotanto differenti , si 
accordarono nell’ encomiarlo. Servi agli uni per illuminar- 
li si , che conoscessero la verità , e gli altri lo prova- 
rono efficacissimo per ridarli a vita più degna della loro 
vocazione. Appena comparì nell’ idioma francese , che fu 
tradotto in tutte le lingue, che si usano in Europa. Pochi 
sono i libri , dei quali siansi fatte tante edizioni , e con 
essere nelle mani di tutti, Bulla ha perduto della stima, in 
cui fu da principio. Enrico IV dopo che 1’ ebbe consideralo, 
confessò, che si aspettava nulla meno che qualche cosa di 
sublime da Monsignor di Ginevra, aveva però iu quest’ o- 
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pera superato di molto la sua cspettazione; e non cessava 
di iodarue la lezioue. Maria de’ Medici regina di Francia 
ben dimostrò la stima, che ne faceva, con inviarlo in dono 
al re della gran Brettagna, arricchito di molte gioie nella 
ligatura, e quel re, che fu uno dei più sapienti, che giam- 
mai occupassero trono , oltre al leggerlo assiduamente , 
malgrado 1' avversione, che nutriva contro gli scrittori cat- 
tolici , ebbe a rimproverare ai suoi prelati , che non vi 
era alcuno fra essi capace di scrivere cou tanta grazia ; 
e coucbiudeva questo essere un evidente contrasegno dello 
Spirito di Dio, che animava l’autore, che l’aveva compo- 
sto. Ed è ben strano ciò che raccontò il signor Digbl, 
residente della regina della gran Brettagna in Roma, a mon- 
signor Giarda , cioè a dire ; avere gli eretici stampato in 
Londra questo libro, dopo averlo fedelissimamente tradotto 
in inglese , taulochè i medesimi nemici della fede hanno 
data al mondo questa pubblica testimonianza , che sicco- 
me non ebbero che tacciare nella vita di questo Servo 
di Dio , così non ritrovano che riprendere nella dotlriua 
di questo libro : testimonianza , cui accresce il peso , la 
qualità di coloro , che spontaneamente la diedero , come 
quelli, che del Santo erano scopertamente inimici. Ma ve- 
niamo ai cattolici. 

Il padre D. Brunonc d’Aflringues, generale dei certo- 
sini , dopo averlo letto , ne fece si grande stima , che 
scrisse al santo Prelato di astenersi in avvenire dal più 
stampare , dubitando , diceva, che con altri libri egli ve- 
nisse a scemare il pregio di questo e a perdere la ripu- 
tazione , che si era egli acquistalo. Non tardò però troppo 
a ritrattarsi, e ciò fu quando vide il Teotimo. Ma supera 
ogui elogio quel tanto , che gliene scrisse Pietro du Vili- 
lai*, arcivescovo di Vienna suo metropolitano ; die’ egli , 
che questo libro lo rapisce , lo riscalda , e Io rende tal- 
mente estatico , eh’ egli non ha nè lingua, nè penna, con 
cui possa esprimere 1’ affetto suo verso 1’ autore, a cagione 
del gran servigio , che ha reso alla divina bontà , e dcl- 
1’ inestimabile frutto, che ne riceveranno tutti quelli, che lo 
leggeranno come si deve. Che non dovevasi aspettare da un 
vescovo di Ginevra, simile a lui, se non qualche opera , 
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la quale mettesse fine all’ infamia <li Ginevra , die ha in- 
fettalo I’ Europa : non dubitare, clic i libri di tanti eccel- 
lenti cattolici , dei quali il cardinale Bellarmino è come 
il sovrano, abbiano servilo grandemente contro le eresie di 
questo secolo : ma pensare , che quelli, i quali scrissero 
della divozione e della maniera di riformare i costumi, non 
vi abbiano reeato un rimedio meno efficace: che potrebbe, 
vorrebbe e dovrebbe in questo caso passar oltre e prefe- 
rirlo, se se ne agitasse la questione; e ciò perchè, 1’ errore 
non è , che la materia delle eresie, 1’ ostinazione è die la 
forma : onde se la dottrina , clic rischiara l’ intelletto ri- 
media alla materia ; la virtù , la divozioni 1 . I’ ardore della 
pietà , che piega la volontà, e ne allontana l'ostinazione, 
domina sopra la forma , la quale è la principale nell’ es- 
senza delle eose: in maniera clic a questo conto bisogna, 
«he o la dottrina delle centrovcrsie ceda a quella della pietà 
c divozione , o per lo meno se I’ associ ; tahneotcehò ri- 
conosca , che senza la pietà , con la dottrina non si av- 
vanza mi passo , perché ogni peccatore è ignorante ; ed 
nbbcnchè al sillogismo speculativo possa dire: io tedo il 
bene e l' approro , essendo I’ intelletto vinto dalla verità, 
col sillogismo pratico confesserà di seguitare il malo, per- 
chè la passione lo trasporla in maniera clic , essendo ac- 
ceso il fuoco della concupiscenza nell’ anima predominata 
dalla- sua passione , questa non vede più il sole. Ed al- 
lora dice doversi rendere buona la volontà, affine d’ impe- 
dire , che questa non pregiudichi alla illuminazione effi- 
cace dell' intelletto, massimamente se si ha riguardo, che 
i libri spirituali incominciano dalla dottrina purgativa per 
ispogliare 1' anima di tutti i cattivi abiti , incompatibili 
col Tero spirito del cristianesimo. Parlando poi col Santo 
soggiunge: « continuate pure a servire alla divina sapienza 
d’ istromento , opponendovi agli errori degli eretici con la 
dottrina delie controversie e conducendo le volontà depra- 
vate alla strada della virtù con i trattati di pietà e di di- 
vozione , clic senza dubbio la riforma de’coslumi spegnerà 
col tempo le eresie, siccome la depravazione le cagionò , 
giacché I’ eresia non fu giammai il primo peccato. Scusate 
la lunghezza ; mi ha convenuto appagare il mio cuore , 
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che vuole significarvi il piacere, che le dà il vostro beilo 
e buon libro, che io non posso lodare a sufficienza. » 

Quel tanto che previde il savio arcivescovo , ar- 
rivò in progresso di tempo. Non dirò qui come questo 
libro abbia incaminato innumcrabili anime alla perfezione, 
niuno avendovi fra quanti professano vera divozione, ebe 
non lo legga con assiduità : non dirò, che ha servito per 
ridurre alla pietà innumerabili peccatori , essendo questo 
notissimo ; dirò bensì , che serve , ed ha servito per ri- 
durre innumerabili eretici alla fede di Cristo, ancorché non 
tratti di materie di controversia. Onde il sopranominato 
arcivescovo ebbe a dire , che questo libro ha fatto più 
conversioni, che tutti insieme i libri de’ dottori cattolici, che 
hanno scritto di controversia. Chi dirà, che questa sia esa- 
gerazione , riflettendo alla ragione accennata di sopra dal 
Villars , non avrà difficoltà di eredere , che purificato 
il cuore ( per lo clic giova principalmente il libro ) non 
è poi difficile all’ intelletto di vedere , conoscere ed ab- 
bracciare la verità. La quale da sé sola ha forza di ne- 
cessitarlo , se non vi si frammette alcun ostacolo. 

. Fra le conversioni operale da questo libro, celebre è 
quella del signor di Cabanes , eretico prima ostinatissi- 
mo , il quale ritornato al grembo di s. Chiesa , testificò 
essere stalo effetto dell’ introduzione alla vita divota , e 
dopo la sua morte sopra il libro furono trovale queste pa- 
role scritte di suo pugno : letto e riletto : Dio voglia che 
sia a consolazione dell’ anima mia e ad edificazione del 
njio prossimo. L’ aveva egli avuto da un padre cappuc- 
cino in dono , ricevendo egli per carità tutti i religiosi , 
che viaggiavano. Così ricompensò Iddio la sua carità; con 
fargli capitare nelle mani il rimedio , che lo guarì dalla 
sua cecità spirituale. £ questo libro fu pure, che gli con- 
dusse in casa il barone di Montelcone , eretico lorenesc , 
il quale nei due mesi , che soggiornò col Santo, da cui 
fu splendidamente trattato, fece molto progresso nella pietà, 
come si dirà in altro luogo. 

In fine non può negarsi , ebe questo libro non sia 
dettatura dello Spirilo divino , dimostrandolo non meno la 
sodezza. propria , che gli ammirabili effetti ebe produce 
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in chi lo legge frequentemente : e quel medesimo spirito 
che lo compose , lo divulgò poi altresì; sopra di che pia- 
centi di rapportare quel tauto, che in altra lettera scrisse 
il Villars al santo Prelato : a Io confesso di avere fatto 
gran lode del vostro libro in molte buone compagnie, ma 
non è già la mia raccomandazione , che 1’ ha posto in 
voga , perchè vola con le proprie ali ; è dolce per sè 
stesso ; è bello ed arricchito co’ suoi proprii colori e 
gioie. L’ oste , che ha buon vino, non ha bisogno d’ in- 
segna ». Infatti diventò il libro cosi usuale , che in ogni 
circolo se ne parlava, ed i medesimi cortegiani, o sia per 
una pietà sincera, o sia per compiacere a’ principi, o sia, 
che fossero rapiti dall’ applauso universale, ne discorrevano 
come del solo ed unico libro , che valesse a migliorarli , 
e bastasse a chi vive nel secolo, per fare la propria sal- 
vezza. Finirò questo capitolo con le parole del padre D. Gio- 
vanni di s. Francesco, generalo dei Fulliensi: « Questo libro 
è il libro di tutti i libri , ed il libro di tutti : che vale 
a dire essere il più perfetto di quelli , che sono caduti 
nelle mani degli uomini spirituali : leggendolo , chi non 
sarà cristiano, lo diverrà : il cristiano profitterà, e chi ne 
profitta , arriverà alla perfezione. Chi 1’ ha letto , sarà 
bramoso di rileggerlo , e niuno lo prenderà per leggerlo, 
ebe non diventi migliore ! 


CADO XVIII. 

Delle coQlradizionì , ch'ebbe l' Introduzione alla vita dirola. Risposta alle 
opposizioni e pazienza eroica dell' autore. 

i ...... 

I romani nel cerimoniale dei trionfi accordali ai loro 
capitani avevano saggiamente ordinato , che vi avesse un 
ammonitore , cui fosse lecito di rimproverare ai trionfatori 
i loro difetti; o pure di umiliarli in qualunque altra fog- 
gia ; e Dio medesimo assegnò al grande apostolo lo sti- 
molo della propria carne , anzi un angelo di satana , che 
lo schiaffeggiasse , affinchè la grandezza delle rivelazioni 
non gii recasse orgoglio e vanità. Avvenne altrettanto a 
Francesco per occasione della sua Filotea. Fu, come di- 
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cemmo, ricevuto come un’ opera, cbe al dire del re della 
grande Brettagna risentiva puramente il cielo e lo spirito 
angelico , produsse subito ciTelti ammirabili per la con- 
versione delle anime : la divozione incominciò a comparire 
nelle corti e vi comparve non solamente senza ruvidezza , 
ma altresì senza maschera; e pure alcune persone ripiene 
di quel zelo , che dall’ apostolo fu chiamato zelo senza 
scienza , non approvando altri esercizi di pietà , fuorché 
quelli , che praticavano essi nei loro chiostri , gridarono 
contro il libro ed accusarono 1’ autore di avere vestito la 
divozione alla moda e di corrompere la sua purità con certe 
cose, che in alcune occasioni accordava a Filotea. Il Santo, 
avendo inteso tutte queste opposizioni , a chi 1’ esortava 
a difendersi dimandò , se dovesse un cristiano desiderare, 
che niun’ ostacolo si attraversasse ai suoi disegni; ma ve- 
dendosi poi in necessità di giustificare la dottrina , che 
si era censurata , Io fece in tal guisa , che non può ne- 
garsi comparire ivi in tutta la sua forza quella grande man- 
suetudine, che in lui fu eroica. Ciò fu nella prefazione dei 
trattato dell’ amor di Dio , in cui egli rende conto delle 
opere , che fino allora avea stampato; e poi raccontando 
che alcuni avevano censurato la sua dottrina in ordine ai 
balli cd alle parole graziose e gioconde, dice: « Sapendo 
la qualità di questi censori , lodo la loro intenzione , che 
penso essere stata buona , ma nulladimeno avrei deside- 
rato , che avessero fatto in ciò maggiore considerazione , 
perchè la prima proposizione è cavata dalla comune e vera 
dottrina dei più dotti teologi ; cd io scrivo per chi vive 
nel mondo e nelle corti, e non lascio d’ inculcare l’estre- 
mo pericolo , che vi è nei balli ; e quanto alla seconda 
proposizione , la sentenza non è mia , ma bensì di quel- 
1’ ammirabile re s. Luigi, dottore degno di essere seguito 
nell’ arte di ben condurre i cortigiani alla vita divota; onde 
io credo , che si avessero considerato questo, non avrebbe 
la carila e discrezione permesso al loro zelo, per austero 
c rigoroso che sia, d’ armare il loro sdegno contro di me. 
Questa risposta ben fa conoscere la perfezione dell’ opera 
in cui la malignità non ha ritrovato cbe rodere, ancorché 
abbia avuto animo d’ intaccarla ; e la modestia e santità deL 
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1’ autore, il quale se nel comporla della ruggiada del cielo 
formò un favo di mele , mostrò ehe di mele era pure il 
suo inchiostro : anzi nel parlare con tanta mansuetudine 
ed amabilità di un’ ingiuria sì atroce, dimostrò, che il suo 
cuore era morto a tuli’ i sentimenti umani , e che prati- 
cava anche meglio la divozione, che non I’ insegnava. Non 
poteva il Santo raccontare con maggiore modestia rallen- 
tato , che contro di essa fu fallo da un certo predicatore 
di una delle più austere religioni, il quale facendosi gloria 
di parlare differentemente da quello, che parlavano tanti uo- 
mini eminenti per dignità, per scienza c per pietà , non 
avendo tanto ingegno, che bastasse per giudicar bene delle 
cose migliori , dopo avere disapprovalo quel tanto , che 
dice in ordine al ballo , ed a’ quoiibeli nei privati ragio- 
namenti , ebbe la temerità di salire in pulpito e gridare 
il più che potè per renderlo in orrore al popolo, e cava- 
tolo dalla sua mauica, feccsi portare una candela accesa, 
c pubblicamente lo abbruciò, terminando questa sua azione 
con una invettiva contro del santo Prelato , degna e dei 
fulmini della Chiesa e dei rigori della giustizia , dovendo 
all’ una , ed all’ altra premere , che fosse rispettalo noa 
meno un vescovo , che la verità. Ma quest’ azione , che 
procedeva lutt’ insieme dall’ ignoranza di quel tanto , che 
scrivono i teologi del hallo, e da uno zelo temerario ed 
indiscreto , che lo portò a censurare ciò , che non inten- 
deva , non pregiudicò al libro , c fece perdere il cre- 
dito al religioso. Il libro andò come prima nelle mani 
di tutti , ma il predicatore non fu più ascoltato con la 
divozione di prima. Ciò che pare strano si è,, che i suoi 
superiori non ne facessero alcun risentimento , e che il 
Santo non chiedesse riparazione dell' ingiuria, e pure l’una 
c 1’ altra cosa parevano dovute. Chi sa quanto siano delicati 
in questa parte gli autori , i quali hanno anche di più di 
tenerezza per i loro parti spirituali, che non hanno i padri 
per i figliuoli , ammirerà f insensibilità del Santo , c la 
sua incomparabile dolcezza. Non mancarono i suoi amici 
di rappresentargli, che se il religioso lo avesse solamente 
disapprovalo nel suo particolare, ciò non poteva ascriversi 
a colpa , essendo ciascheduno padrone dei suoi sentimenti 
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particolari : ma non doversi soffrire , che in pubblico lo 
avesse censurato , non che abbrucialo , non essendo af- 
fare dei religiosi giudicare la dottrina di un vescovo, onde 
è , che in questo fatto la temerità era insoffribile. Che la 
pazienza cristiana aveva i suoi limiti, e doverne chiedere 
giustizia per 1’ onore del suo carattere. Ma il santo Pre- 
lato aveva un fondo di mansuetudine , che non s’ accomo- 
dava a queste ragioni. Conosceva egli tutti gli artifici del- 
1’ amor proprio , e perciò rispose , che avendovi tanto di 
concatenazione tra i sentimenti e le azioni , era troppo 
difficile non far passaggio dagli uni alle altre : che questa 
distinzione tra il carattere , e la persona essendo molto 
delicata , era da dubitarsi , che 1’ amor proprio vi ritro- 
verebbe il suo conto ; e sarebbe con ciò fomentato. Es- 
sere il vangelo ugualmente per i vescovi , che per tutti 
gli altri cristiani ; or comandando egli di rendere bene 
per male , voleva egli eseguirlo , e quando anche non lo 
comandasse , conoscere egli col solo lume della ragio- 
ne , che il vendicarsi era bassezza e viltà, massimamen- 
te trattandosi di persona di sè più debole. Intanto se 
la pazienza del santo Vescovo edificò tutti quelli che lo 
seppero , la condotta dei superiori gli scandalizò. V in- 
giuria era stata sì pubblica , che non avevano potuto i- 
gnorarla , onde senza che ne venisse loro fatta l’ istanza 
avrebbero dovuto punirla. E tutto contribuiva a questo, il 
carattere , la nobiltà , i meriti di Francesco , la stima , 
in cui egli era di Santo , e f approvazione , che il pub- 
blico aveva dato ad un’opera sì degna , e da lui trattata 
sì male. Ma conluttocciò niuno parlò in favore del Santo, 
il che fa conoscere, che certi tratti, che compariscono co- 
me sfoghi di persone particolari , hanno frequeutemente 
l’ approvazione segreta di tutto il corpo , ond' essi trag- 
gono l’origine. Hacconta però l’Hauteville, che finalmente 
il religioso, passato il primo fervore del suo zelo , rinve- 
nuto dopo lungo tempo in sè , fu a chieder perdono al 
Santo. E soggiunge , che questi vedendolo genuflesso ai 
suoi piedi , oltre all’ averlo ricevuto con amore , lo alzò 
con benignità e Io pregò a compatirlo , se i suoi scritti 
contro la propria intenzione gli avevano cagionalo scan- 
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dato. Il cbc talmente edificò il religioso , che d' iodi in 
poi non cessava di lodare non meno il libro , che l’ au- 
tore. Comunque siasi, suscitò Iddio a suo tempo un illu- 
stre difensore dell’ opera del Santo , e questo fu Pietro 
Camus vescovo di Belle! , il quale non perdonò cosi fa- 
cilmente 1’ ingiuria fatta al suo maestro ed amico ( tale 
lo chiama) : questi giudicò obbligazione del suo mini- 
stero , e dovere della sua amicizia il vendicare gli ol- 
traggi fattigli, e non puniti. Ed indi procedono quei colpi 
si vivi e piccanti , eh' egli nelle sue opere dà a quelli 
che avevano trattato con si poco rispetto il santo Pre- 
lato , il quale non 1’ avrebbe certamente sofferto ; ma la 
morte mise i risentimenti del suo amico in libertà , e 
perciò se la prese con ragione contro di chi 1’ aveva si 
maltrattato a torto. 

Ma nemmeno era necessaria questa difesa al libro 
del santo Prelato ; basta leggere senza passione il capi- 
tolo 27 , 33 e seguenti , che per appunto sono quelli, 
che diedero più nell’ occhio dell’ ardito censore, per re- 
star convinto , che le parole gioviali ed allegre , ed il 
ballo nei casi , dei quali il Santo parla, sono innocenti. 
Certamente il ballo di Davide davanti all’ arca fu meritorio. 
Ma se si andasse al ballo con le disposizioni, che ordina il 
Santo, e nelle circostanze, nelle quali lo permette, poche 
dame v’ andrebbero. E sarebbe anzi un’azione di penitenza, 
che di divertimento, ed occasione di merito piuttosto, che di 
dissipazione. Che poteva dire dippiù , scrivendo essere i 
balli della natura dei funghi; cioè leciti, ma pericolosi ? A 
questo effetto 'dà preservativi c contraveleni da prendersi 
prima , nel tempo e dopo il ballo , affinchè non danneg- 
gino. Disapprova 1’ eccesso , la vanità, cbc l’accompagna; 
le veglie , che impediscono alla sua Filotea di darsi la 
matliua seguente agli esercizi di virtù. Non gli permette 
che rari , per poco tempo , per condiscendere e compia- 
cere all’ onesta conversazione, ed anche in tal caso vuole, 
che la sua divota consideri; che mentre essa balla, molte 
anime abbruciano nell’inferno per colpe commesse ne’balli; 
che molti religiosi stanno cantando le lodi di Dio e con- 
templando la sua bontà: che molte anime escono da qtie- 
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ita vita con mille angustie ; che molti altri gemono negli 
ospedali , o nei propri letti ; che un di verrà , clic ge- 
merà come questi, mentre altri danzeranno; che Iddio ed 
i santi la rimirano con pietà , vedendo il suo cuore im- 
merso in queste bagattelle, che in tanto il tempo passa , 
e la morte s’ avvicina, che questa la chiamerà ben presto 
alla sua danza , ed allora i gemiti dei congiunti serviranno 
di violoni. Questa danza essere il vero passatempo, per- 
chè si passa dal tempo all’ eternità. Se il religioso , che 
se la prese contro di Filotea nel suo sermone e 1’ abbru- 
ciò come un libro scandaloso , avesse letto attentamente 
tutto questo , non avrebbe disapprovato pubblicamente un 
Vescovo, che onorava la Chiesa con la sua dottrina ugual- 
mente , che con la sua condotta. E se quelle anime, che 
pretendono di giustificare il ballo , perchè è permesso dal 
Santo , osservassero tutte queste precauzioni , e conside- 
rassero tutte queste cose, non farebbero tanta pompa della 
sua autorità. Il male è che si dice, il ballo è permesso 
secondo la dottrina di s. Francesco di Sales : ma si tac- 
ciono le condizioni , con le quali lo permette ; ed indi 
ne viene , che non si considerano i balli per quelli che 
sono , usandoli senza le precauzioni prescritte dal Santo, 
senza te quali sono certamente micidiali delie virtù, per- 
dendosi facilissimamente in essi lo spirito del cristiane- 
simo. 

Ma qui mi piace di far vedere in pratica, come riu- 
scissero* le massime del Santo in ordine al ballo , rac- 
contando la conversione della Favre , che fu la prima 
religiosa della Visitazione dopo la Chantal. Questa ave- 
va una passione straordinaria per i balli , e vi riusci- 
va per eccellenza , a segno , eh’ essendo in Sciamberì , 
a sua considerazione si ordinò una sera il ballo. Or 
mentre essa per corrispondere all’ aspettazione comune stu- 
diavasi di sopravanzare tulle. Iddio le fece conoscere la vanità 
di quell’azione, come raccontò essa in questi termini: » Aven- 
domi il governatore della provincia presa per danzare a pre- 
ferenza a ogni altra, la mia vanità si aumentò di molto; ed 
essendomi venuto nello spirito di fare un'elevazione del mio 
cuore a Dio, come m’ insegnava il mio Santo padre, nello 
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stèsso tempo queste parole occuparono la mia mente : f Po- 
vera Favre, die ricompensa avrai tu per tutti quei passi 
misurati, che formi con tant' attenzione ! Tutto finirà con 
dire, tu hai ballato bene. Una tal riflessione mi cagionò 
rossore , giudicando che quella gloria cambierebbesi in 
confusione per 1' ora della morte , incominciai a conce- 
pire orrore per un’azione, ch’era vana e di niun va-’ 
lore davanti a Dio, ancorché prima grandemente l’ amassi, ‘ 
e considerando 1’ inutile impiegare , che fanno della loro 
vita i mondani , feci risoluzione di rendermi religiosa. 

•• ! •’ •••• . 

CAPO XIX. .? 


S. Francesco predica il quaresimale in Anni*). Vi fonda un' accademia. 
Suo viaggio allo Chiablais. 

... 


In quest’ anno, vinto dalle preghiere dei suoi, pre- 
dicò Francesco il quaresimale in Annisì col suo zelo or- 
dinario , a cui corrispose il profitto degli uditori. Men- 
tre si davano i segni per la predica , celebrava egli la 
messa, e poi saliva sul pulpito colle labbra ancor tinte 
dal Sangue del Salvatore , cosa eh’ egli loda grandemente 
ai predicatori. Non vi fu peccatore si ostinato, che re- 
sistesse alla forza dello spirito, che parlava per sua bocca; 
e se coi discorsi pubblici convinceva , nelle conferenze 
private non mancava giammai di convertire chi da lui ve- 
niva , eh’ era appunto I’ affare , percui interrompeva qua- 
lunque altro. Nou avendovi eretici nella sua città , non 
ebbe occasione di parlare di controversie , onde per lo 
più predicò dei divini comandamenti ad un popolo, che, 
coni’ egli scrive , 1’ ascoltava con grande avidità, siccome 
lo serviva di tutto suo cuore , vedendo , che il Signore 
aveva dato a quei cittadini mollo d’ amore per le mas- 
sime del cristianesimo. 

Converti fra gli altri un’ anima nobile con molta sua 
consolazione, e continuò poi finche visse a darle avvisi pro- 
porzionati per la sua perfezione. Conversione, che se non 
fu unica , fu però la sua più cara, come quella, a cui 
da quattro anni pensava. Divorandolo il zelo della casa 
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Jii Dio ; un idi sul .fine della quaresima 05&ervò,.chc 
un giovine gentiluomo suo parente sogghignava , e co- 
gli occhi fissi rimirava una damigella, nude gridò dal 
pulpito : a 0 là ! e dove siamo? In chiesa, e nel tempo 
della predica si lamio insolenze ? chiunque voi siale, conte- 
netevi , cessate , dimandate perdono a Dio , che io non 
souo per soffrire questo scandalo : e se non vi emendate, 
vi nominerò e corriggerò pubblicamente ». Proseguì poscia 
la predica , ed appeua la terminò, che il gentiluomo venne 
a chiedergli perdono. 

Ancorché poi egli predicasse ogni giorno, non si di- 
spensò da tutte le finizioni più faticose delia settimana santa, 
c dall’ assistere ogni giorno al confessionale, dove avendo 
passato il dopo pranzo del sabato , in cui aveva dato gli 
ordini, il Deage, il quale conservava ancora la libertà di 
dirgli i suoi sentimenti , gli disse , che un faticar sì in- 
discreto ben tosto gli avrebbe tolto la vita ; a cui rispose 
il Santo, sorridendo. ’» Ali, signore, voi sareste ben glo- 
rioso , se uno dei vostri discepoli fosse martire e si con- 
sumasse |M?r servir il grande Iddio e salvar le anime. Ma 
mi avete allevato troppo poltrone , per aspettarvi una glo- 
ria , che è sì rara nel nostro secolo. 

Venne in questo tempo a visitarlo il presidente Fabro, 
uomo di quel sapere ed eloquenza che ognuno sa , e 
Ira loro risolvettero di fondare in Aiutisi un’ accademia, la 
quale fosse valevole a dar occupazioni ai belli spiriti, che 
vivevano in quella città. Questo disegno, che fu approvato 
da tutti, contribuì mollo alla religione ed alla pietà, allorché 
fu eseguilo, perchè occupando i nobili, dava loro occasione 
di applicarsi allo studio, e gli toglieva dall’ozio. Fu chia- 
mata aceadamia Fiorimontana , quasi volessero significare, 
die le muse fiorivano su i monti della Savoia , c presero 
per divisa un arancio, col molto, fiori e frulli. Il duca 
ili Nemours se ne dichiarò il primo protettore, ed assessori 
furono il santo Prelato ed Antonio Fabro. Che se ogni 
cosa può contribuire al vantaggio di cbi legge, non sarà 
discaro a molti di vedere, quali fossero le costituzioni del- 
1' accademia , che qui mettiamo. 

Il fine dell’ accademia sarà l’esercizio di tulle le virtù, 
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il servigio dei serenissimi principi e I’ utilità pubblica : 
vi si riceveranno solamente uomini di buona coscienza e 
dotti , i quali dovranno essere presentati dagli accademici 
più anziani. Nel catalogo si registrerà il nome e cognome, 
patria e qualità di chi vuole esservi ammesso e dovrà dar 
prove della sua dottrina in voce o in iscritto : ogni acca- 
demico prenderà un nome, e divisa a suo genio, e avuta 
I' approvazione dei censori, si affiggerà secondo l’ordine del 
ricevimento , nè si potrà più cambiare. Si deputeranno 
quelli , che dovranno perorare con giudizio esatto e ma- 
turo. Nelle assemblee generali potranno ammettersi i migliori 
maestri delle arti più oneste , pittori , scultori, architetti 
e simili. Si daranno pubbliche lezioni e si procurerà, che 
ognuna comprenda un intiero trattato. Lo stile sarà grave 
e pulito , sicché non risenta di pedanteria. Si daranno 
lezioni di teologia , filosofìa , rettorica , geografìa cd 
aritmetica. Vi si tratterà pure dell’ ornamento delle lin- 
gue e massimamente della francese. Gli accademici desti- 
nati a dare le lezioni, non s’assenteranno senza necessità. 
Si affìggerà alla porta dell’ accademia un cartello , in cui 
vedrassi, quale sia la materia delle lezioni, il tempo e 1’ ora 
di esse. I lettori si studieranno d’ insegnare bene , molto 
ed in poco tempo. Gli uditori potranno farsi dichiarare ciò 
che non avranno inteso, con interrogare dopo le lezioni. 
Nei discorsi si userà 1’ arte oratoria, e potranno farsi con 
maggior eloquenza , che le lezioni. Saranno esclusi gli 
eretici , gl’ inimici della patria , dei principi e quelli , 
che saranno notati con qualche contrasegno di pubblica 
infamia. Tutti si porteranno un vicendevole e fraterno amore e 
si procurerà di allontanare tulio quello che può mantenere 
la discordia. Il principe , o suo luogotenente, deciderà le 
dispute , come detterà la prudenza. Non vi si pretenderà 
alcun posto di precedenza : bensì vi sarà un luogo deter- 
minato per i principi , prelati e simili. Si eliggerà un 
principe e suoi assessori , segretario, censori e tesoriere 
e tutti dovranno concorrere per le cose necessarie , do- 
vendo tenersi lontani gl’ avari dall'accademia. Si darà il 
carico della porta a qualche onesto cittadino, c per sti- 
pendio avrà una mediocre pensione. 


Digitized by Google 



unno i:«. capo xix. 


H5 

Diede Francesco principio all' accademia con una elo- 
quentissima orazione, ed in seguito vi si insegnarono va- 
rie scienze politiche , ed anche la teologia , premendo 
al datilo , che ognuno si applicasse a questa scienza e 
sotto pretesto di un esercizio dilettevole, procurava di rcn- , 
dere tutti abili a difendere la religione. Con questi eser- 
cizi nobili c soavi adirò in Annisì i migliori ingegni che 
fossero in Ginevra ed in Savoia ; onde ne trasse la pro- 
vincia vantaggi considerabili , giovando molto le scienze 
per riformare i costumi e sradicare i vizi da un paese. 

Si recò poi Francesco in Tononc per animare i preti 
della santa casa e riaggiustare alcuni sconcerti, ch’erano 
nati per cagione della dismembrazione del priorato di s. Ip- 
polito. Anzi, per mantenere la pietà nei cuori dei figliuoli, 
eh’ egli aveva con tanto suo stento generati a Gesù per 
il vangelo , inslilut una compagnia di penitenti, sodo il 
titolo dell’ augustissimo Sacramento e della Beata Vergiue, 
dando loro un abito di colore cilestre, e volle essere scritto 
nel catalogo , il che molto servi a farla risplendere; im- 
perocché, quantunque già da alcuoi anni fosse eretta, ad 
ogni modo faceva poco progresso. Gli condusse poi anche 
iu pellegrinaggio a s. Claudio , ed ebbe coraggio di tra- 
versare il lago e di passare nel paese di Vaux abitalo da- 
gli eretici , portando la Croce al suono di alcuni campa- 
nelli. Azione generosa , e fu consideralo come un mi- 
racolo , che non vi avesse chi si opponesse ad un tal pas- 
saggio. Ricondusse poi egli medesimo a Tonone la proces- 
sione , che arrivava a quattrocento persone , procurando 
che in ogni luogo , dove avevano a riposarsi, avessero un 
breve sermone , facendolo per lo più egli stesso. 

Da Tonone ritornò ad Annisl, per fare i funerali ad 
Anna di Este duchessa di Nemours , il corpo di cui por- 
tavasi a seppellire nella chiesa di Nostra Donna dalla 
Fra noia, dove ella era morta. Le fece egli medesimo 1’ o- 
razionc funebre : ed ancorché si protestasse di abboni- 
re queste composizioni relloriche , nelle quali talora si 
danno a’ principi lodi oltre al vero : non potè negare 
quest’ officio alle virtù della defunta, ed alle richieste del 
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duca di Nemours , che gliene aveva dato l’ incarico. Sep- 
pe poi il duca , che il santo Vescovo F aveva fatto cou 
molla eloquenza e pietà, onde nc rimase contentissimo, lo 
ringraziò con lettera e dimandò una copia dell’ orazione per 
farla stampare. Ma non è giunto a mia notizia , se vera- 
mente F orazione del Santo sia stata resa pubblica con le 
stampe. 

Continuando poi il santo Prelato la sua visita, capitò 
in questo tempo ad Essix, patria del p. Pietro Fabro pri- 
mo prete e primo soggetto, eh’ entrasse nella compagnia 
di Gesù , associandosi a s. Ignazio di Loiola. ivi volle ve- 
dere i parenti e la casa paterna di sì grande uomo, che 
egli chiamava onore della Savoia, con cui era solito di 
rallegrarsi per avere dato alla compagnia ed alla Chiesa due 
gran lumi nelle persone di Pietro Fabro e di Claudio Jajo, 
due dei primi nove compagni del santo Fondatore. In una 
lettera egli ringrazia un padre della compagnia , che gli 
aveva imprestato un manoscritto, in cui coulenevasi la sua 
vita , la quale stampatasi dapoi in Lione gli fu dedicata 
dal libraio , e la leggeva con grande sua consolazione. 

Interruppe poi per alcuni giorni la visita, per venire 
a Sales a fine di consolare sua madre e tutta la famiglia, 
eh’ era afflitta per la morte di Giovanna sua sorella , che 
passò all’altra vita in Borgogna nella casa di madama di 
Chantal , ed avendo soddisfatto a questo dovere , ripigliò 
il suo grande affare, continuando la visita in fino a tanto 
che gli convenne ritornare ad Annisì per predicarvi 1’ av- 
vento. Giunta la quaresima, andò a Rumili'), eh’ è un borgo 
della sua diocesi , dove fece il quaresimale. Ivi annunziò 
la divina parola con la medesima consolazione , fruito c 
metodo , con cui F aveva annunziata alla Bocca , talché 
nel ritornare alla sua residenza, incontrando Nicolò di Quo- 
ex, monaco di Talloira suo conoscente ed amico, gli disse 
queste parole : « Io vengo dal mio luogo di delizie : ha 
ritrovato un popolo umile , docile e divoto. Nelle grandi 
città non si vede che orgoglio e gli uomini ricchi si adu- 
lano , come se fossero qualche cosa di grande ; in que- 
sti piccoli borghi stanno le mie genti , perchè ascoltano 
la parola di Dio cou singolare avidità , umiltà c divozio- 
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ni: ». Aveva in quel lungo discaccialo il demonio dall’ani- 
ma di molli, ed nuche dal corpo di una donzella da lungo 
tempo ossessa e tormentata ; e per nou averlo a ripetere, 
indi a poco ne liberò un’ altra in Tononc, condottagli dal 
Faucignì. Si recò poi di nuovo alla visita d’ alcune par- 
rocchie più bisognose , alle quali sapeva , che la prima 
visita non aveva sufficientemente giovato. Era egli per- 
suaso , che la prima appena era stata bastante per dar- 
gli una cognizione geuerale e superficiale dei bisogni dei 
popoli : oltre di che sapeva , che non basta fare decreti, 
se non si tiene mano per farli eseguire : e perciò volle 
ritornare sul luogo, per osservare come nudassero le cose; 
e benedicendo Iddio la pastorale sua sollecitudine, rendette 
vantaggioso il suo viaggio non meno alle pubbliche necessità 
delle chiese , che alle particolari di molte anime dc’suoi 
diocesani. 

CAPO .XX. 

Varie conversioni fatte da a. Francesco di Sales. Ritorna a Toltone, fe calunnialo 
appresso al papa , da cui riceve ouove ed ouorevoli commissioni 


Devesi mettere in conto di grande ventura I’ incon- 
trarsi a conversare con uomini di spirito apostolico do- 
tati , e perciò lo Spirito Santo ci esorta a trattare assi- 
duamente con 1’ uomo , che è santo. Lo provarono circa 
questo tempo due dame di Ginevra , le quali venute iu 
Aiutisi per vedere alcune loro parenti , parlando a Fran- 
cesco , si convertirono alla fede. La fama, che correva del 
santo Vescovo , le rese curiose di vederlo , e però con- 
dotte al suo albergo, furono da lui ricevute con la sua 
solita cortesia. Dopo i primi complimenti, con bell’ indu- 
stria fece egli cadere il discorso sopra un punto di con- 
troversia, e lo spiegò con uguale chiarezza e forza. Osti- 
nandosi ad ogni modo esse negli errori, si licenziarono, 
senza lasciare speranza di conversione : bensì indi a pochi 
giorni, avendo qualche dubbio in mente, vollero ritornare 
tlal santo Prelato , ed egli allora parlò con tanta forza 
e con tale assistenza della divina grazia, che gli riuscì 


Digitized by Google 



‘118 VITA DI S. FRANCESCO DI SALES 

«li convertirle. Abiurarono poi gli errori di Calvino nelle 
sue muui, e maritatesi quindi in Savoia, perseverarono co- 
stantemente nella fede cattolica. 

Pensava intanto il santo Vescovo di darsi a com- 
porre alcuni libri , come già s’era proposto di fare, com- 
pita che avesse la visita , quando per ordine di sua al- 
tezza gli convenne ritornare nello Chiablais in compagnia 
del presidente dell’ Escheraine, c di un uditore della ca- 
mera dei conti. Era mente del duca, che si terminassero 
ivi vari affari per lo vantaggio della religione , c spe- 
cialmente , che si assodasse bene la santa casa di 'fo- 
none. Parti egli adunque subito , e nel viaggio diede 
egli , senza volerlo, a divedere quanto fosse mortificalo. 
Pranzando nella casa di un parroco suo amico, i servienti 
per inavvertenza posero farina in tavola invece del sale. Se 
ne serviva ad ogni modo il Santo, solito di non fare rifles- 
sione a ciò che mangiava , infoio a tanto che uno della 
compagnia scopri 1’ equivoco , dicendo parergli ben dolee 
quel sale, ancorché non fosse zucchero. Francesco , che 
non se ne era avveduto , rise come gli altri , soggiun- 
gendo , eh’ era tutto una cosa , benché poi arrossisse , 
vedendo , che la compagnia attribuiva questo alla mor- 
tificazione , che accompagnava i suoi pasti. 

In Tonone terminò molti affari, essendo avvenute ne! 
corso di un anno molte cose , alle quali era d'uopo di 
mettere rimedio , secondo lo stile delle nuove fondazioni, 
non potendo I’ umana prudenza prevedere tutf i casi. Ma 
la sua più grande consolazione fu f avere ricondotto al- 
l’ ovile di Cristo due pecorelle smarrite. Erano due sa- 
cerdoti f uno di Verdun dottore di teologia , f altro di 
Aizza. Il teologo assicurò il santo Prelato di non avere 
giammai insegnato false opinioni, avendo impiegalo il suo 
ingegno nel leggere la filosofia e le matematiche in Lo- 
sanna ; perchè il motivo della sua apostasia non era già 
stato il pensarsi , che i cattolici non credessero bene, ma 
bensì il desiderio di vivere male , onde scrive il Santo, 
quelli essersi smarriti , non perchè avessero cattiva opi- 
nione della fede cattolica , ma per vivere licenziosamente. 
Pubblicarono poscia f istoria della loro conversione , ui- 
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viaudnla alla repubblica ili Berna nel di medesimo , in 
cui abiurarouo gli errori , che fu il li di giugno. 

Kitornato in Annisì, da un canonico di Verdun, che 
veueudo da ltoma passava in quella città, intese essere 
il papa mal soddisfatto di sè , quasi non vegliasse con 
sollecitudine proporzionata all’ importanza dell’ aliare per 
isbandire dalla diocesi ia lettura dei libri eretici , sog- 
giungendo il canonico , che un cardinale gli aveva impo- 
sto di avvertirlo, essendo giunta questa cosa alle orec- 
chie del sommo ponlelice per mezzo del padre Cherubino 
da Moriana. Certo è, che il Sauto era persuaso, niuna 
cosa essere più capace di corrompere lo spirito ed il 
cuore che la lezione di quei libri , che continuamente 
si stampavano iu Ginevra; pertanto uulla aveva risparmiato 
per impedirne il corso nella diocesi, e la sua vigilanza su 
questo articolo non poteva essere maggiore. Se non si 
sapesse di qual tempra fosse il p. Cherubino sarebbe 
dillìcile l’ indovinare il vero motivo , eli' ebbe 1’ accusa- 
tore di scrivere a Roma : « Che stampandosi continua- 
mente in Ginevra nuovi libri , dei quali l’ uno era più 
pericoloso dell’ altro, questi poi avevano grande spaccio in 
Savoia, dov’ erano letti con curiosità, sicché dovevasi temere, 
che i convertili ugualmente che gli antichi cattolici ne rice- 
verebbero pregiudizi notabili. » Questo religioso, che cosi 
scrisse, era venuto nella diocesi di Ginevra in qualità di mis- 
sionario; ed in questo impiego adoperandosi con un zelo, cui 
mancava la discrezione, aveva recato più di dauuo, che di 
profitto, occasionò egli una sollevazione, che non fu calmala 
se non se dalla dolcezza e dalla presenza del Santo. Aveva 
sentimenti totalmente opposti a quelli di Francesco, per- 
chè laddove il Santo, volendo efficacemente il bene, usava 
però i mezzi soavi per ottenerlo , per lo contrario il pa- 
dre Cherubino giudicava colpevole e di eccessiva condi- 
scendenza un tal operare. Perciò, dopo aver esercitato per 
lungo tempo la pazienza del buon Prelato , ad instanza 
di questo , fu richiamalo dai suoi superiori e conviene 
dire , che rimirando la Avocazione come un’ ingiuria, pro- 
seguì nel calore del suo zelo , quanto si disse intorno 
ai libri. Eppure non poteva ignorare, che il Sanlo nella 
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visita- avevali ricercali con diligenza , nel sinodo gli arerà 
proibiti sotto gravi pene , anzi era ricorso a sua altezza 
per impedirne la rendita nei suoi stati; 

Iteslò molto afflitto il Santo , quando intese che il 
sommo pontefice, da Ini considerato come padre, era mal 
contento di sè : non giudicando però di correggere il zelo 
del padre Cherubino, perchè stimò che avesse operato con 
buona intenzione , scrisse al cardinale, da cui gli era re- 
milo I’ avviso , che se la cosa fosse stata , secondo ciò 
che si era supposto , Sua Santità non solamente sarebbe 
giustamente adirata contro di lai , ma lo dovrebbe anche 
punire come trascurato. Poterlo per altro assicurare , die 
avendo terminato la visita della diocesi pa nicchia per pa- 
recchia, senza tralasciarne neppure una, siccome non aven 
.trovato alcun’ eretico (essendosi i miscredenti ridotti in quella 
parte di diocesi , eh’ era soggetta a' bernesi, o genevrini) 
cosi non aveva trovato libri eretici, eccettuandone qual amo, 
che per pura negligenza e disprezzo era restato nel can- 
tone di qualche casa ricoperto dalla polvere. Essere la 
Dio mercè i cattolici si scrupolosi su quest' articolo , che 
dubitando solamente della malizia d’ alcun libro, o lo con- 
segnavano ai deputati , o lo gittavnno sul fuoco. Confes- 
sare bensì , che in Ginevra continuamente se ite stampa- 
vano , ma essere falso , che venissero in Savoia. Potere 
avvenire , che non usasse tutte quelle diligenze . che do- 
veva per questa e per altre cose proprie dell’ olddigo suo 
pastorale ; ma essere fedele e sincero nell’ adorarsi se- 
condo le sue piccole forze , ed anche con coraggio per 
il profitto della religione, ancorché per la propria fiacchezza 
forse non facesse quanto si ricercava. Conchiuse poi la let- 
tera al cardinale con queste parole: Or io vi supplico di vo- 
ler essere il protettore dell’allegrezza, che mi è necessa- 
ria in questa provincia si afflitta: allegrezza, che dipendi; 
molto dalla sicurezza , che il Santo Padre non sia mal- 
contento di me , nè io escluso da quella generale benevo- 
lenza , eh’ egli porta a tutt’ i suoi inferiori. 

Cosi spiegò egli la propria afflizione e giustificò il suo 
procedere, senza intaccare la fama di chi f aveva cnliiri- 
uiato, ed indi a poco restò a pieno contento, rispondendo- 
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cardinale essere il sommo pontefice tanto persuaso 
del suo zelo da quel tanto cito aveva operato a prò della 
fede in quei paesi , che non aveva «lato credito alla ca- 
lunnia , e che fra poco riceverebbe contrasegni evidenti 
della stima , in cui l’aveva: che pertanto continuasse pure 
coll’ ordinaria fedeltà le sue funzioni , giacché il papa era 
molto soddisfatto della sua condotta e maniera d’agire, 
come più volte si era dichiarato. Infatti a molti aveva detto, 
che conosceva monsignor di Ginevra , e lo rimirava come 
un Santo, e che se tuli’ i prelati della Chiesa fossero stati 
simili a lui, i lupi non avrebbero fatto tante predee pre- 
sentemente non recherebbero tanti danni alta greggia del 
Signore raccomandata al!» loro vigilanza. 

<■ Pochi ' giorni dopo il sommo pontefice commise al 
santo Prelato la riforma del monastero di Puy d" Orbe, e 
gli ordinò di recarsi in compagnia del vescovo di Basilea 
in Borgogna per terminare le differenze dell’ arciduca col 
clero della provincia perii fallo dei sali; controversia, che 
da lungo tempo si agitava. E questi furono appunto i con- 
trasegni , che diede il papa della stima singolare, che fa- 
ceva di Francesco, il quale, ricevute queste commissioni, 
le eseguì subito , come si dirà nel seguente capitolo. 

CAPO XXI. 

S. Francesco di Sales riforma il monastero di l*ny d' Orbe. Decide lo lite del 
principe e clero di Borgogna per il fatto delle saliue. 


Avendo il santo Prelato ricevuto gli ordini di Sua 
Santità , si dispose subito alla partenza per andare ad 
eseguirli , e per aspettare monsignor di Basilea, incomin- 
ciò dal primo , eh’ era di riformare il monastero di Puy 
d’ Orbe . situato nella diocesi di Langres. È questa una 
antiea badia dell’ ordine cisterciense , in cui era molto 
scaduta I' osservanza. Or il rimetterla non era impresa da 
lutti ; onde il papa, conoscendo quanto fosse prudente, dol- 
ce , discreto e paziente monsignor di Ginevra, lo giudicò 
solo fra molli capace di ristabilire la regolar disciplina in 
quella badia. Dimostrò Iddio I’ efficacia, ch'egli aveva per 
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guadagnarsi i cuori , ini perocché b tre giorni , che sog- 
giornò per strada a » Hamberl, terminò una lite tra due 
gentiluomini, i quali da lungo tempo litigavano ; nè sola- 
mente compose le dilTerenze , per le quali più noni ave- 
vano studiato i più dotti giuriconsulti del paese, ma uni 
anche gli animi loro io una perfetta concordia eoa moi- 
t’ ammirazione del popolo, eh’ esaltava fino al cielo non solo 
la carità del Santo , il quale si era preso spontaneamente 
questo assunto, ma anche la sua destrezza, essendo l’ag- 
giustamento riuscito a genio e soddisfazione dei due partili. 

Giunto poi alla badia, prima d’ intraprendere cos’ al- 
cuna in ordine all’ aliare , per cui era venuto, incominciò 
la visita con parecchie esortazioni , nelle quali dimostrò 
quello zelo, che lo divorava, fira egli persuaso doversi con- 
vincere gli spiriti, e far loro vedere quanto fosse necessaria 
la riforma , prima che accingersi a riformare : perciò coi 
suoi discorsi procurò di far conoscere alle religiose il loro 
stato , affinchè abborrendo il presente , ne desiderassero 
un migliore e più conforme alla loro vocazione. Diceva egli 
che la libertà è troppo naturale all’ uomo , perciò niuno 
doversi costringere a portare il giogo ; imperocché non 
manca giammai di scuoterlo, chi lo riceve di mala voglia: 
era sua massima di guadagnare i cuori, e d’ indurli a vo- 
lere il bene per fare sode mutazioni di costumi, con que- 
sta massima postosi a fare varie conferenze colle princi- 
pali , dimostrò loro i disordini, eh' erano conseguenze della 
libertà introdotta nel monastero e le persuase di rinunziare 
del tutto a quel mondo , che avevano preteso di abban- 
donare nel ritirarsi in quel sagro luogo: soggiungendo di- 
pendere 1’ unica felicità , che può sperarsi in terra dalla 
pace della coscienza e dalla tranquillità del cuore ; nè 
potersi queste sperare, se non rendevansi esatte alla pra- 
tica della virtù e nell’osservanza della loro regola. In se- 
guilo fece loro vedere , che potendo per vigore della sua 
commissione ristabilire la regola di s. Benedetto nel suo 
vigore , non era però suo disegno di farle passare tutto 
in una volta da una estremità all’ ultra : essere pronto di 
condiscendere in molte cose, anzi volersi incaricare di ot- 
tenerne anche il consenso del papa: beasi desiderare, che 
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si contentassero di quei regolamenti , che giudicava neces- 
sari. Stabilì la clausura a segno che niun maschio entrasse 
nel monastero, se non che per bisogni indispensabili, non 
le obbligò a chiudere per allora la porta alle donne, bensì 
vietò loro il lasciarle dormire nel chiostro. Permise alle 
religiose di uscire , ordinando che ciò fosse di rado , e 
sempre accompagnate , e che non visitassero i parenti , o 
le amiche, salvo in casi urgenti. Beputò un luogo per ri- 
cevere le visite , fece vari ordini , coi quali regolò la 
maniera di andare alla comunione, c comandò, che il con- 
. fcssionale si facesse in forma , che da esso nè potessero 
vedere , nè essere vedute. Volle che si elegesse una 
priora , a cui tutte dovessero ubbidire nell’ assenza della 
badessa. Comandò , che ogni veuerdì si tenesse il capi- 
tolo , in cui dopo aver letto un articolo della regola, si 
facesse una spirituale conferenza , parlandovi dei difetti 
commessi , c dei mezzi per rimediarvi con ogni carità. 
Desiderò , che tutte le pensioni si rimettessero alla ba- 
dessa , obbligando questa in conlracambio a provvederle 
di tulle le cose necessarie ; non volle però sforzarle : a- 
apcttando , diceva , che Iddio 1’ inspirasse a chi vi aveva 
ripugnanza. Certamente dalla discrezione, che usò il Santo 
in questa riforma , ben si conosce grandi essere stati i 
disordini c molto mal disposti gli spiriti, ancorché la dama 
Rosa du Bourgeois badessa bramasse con grande ardore 
di rimettere nella badia 1’ antica osservanza. 

Dispensò anche s. Francesco le religiose da alcune 
austerità corporali, ma ciò fu per stabilire la pratica delle 
virtù interiori , della solitudine, dell’ orazione, dell’ umiltà 
e carità , che lo spirito di proprietà , ed il commercio 
del inondo avevano poco meno che sbandito da quel santo 
luogo. Volle poi la badessa ricevere dal Santo quelli 
avvisi , eh’ egli avrebbe giudicati più opportuni per la 
sua propria perfezione, ed egli le raceomandò la vita in- 
teriore . dicendo , che 1’ umiltà , la semplicità di cuore , 
e la sommissione dello spirito sono i sodi fondamenti della 
vita religiosa : amare meglio di vedere nel chiostro tutti 
i vizi , che 1’ orgoglio e la vanità , imperocché un’ anima 
tiranneggiata dall’ orgoglio , ha al di dentro di sé tutti 
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i vizi, e pure avviene talvolta, che si stimi in buono stato, 
onde disprezza gli avvisi , che le vengono dati. Dovere i 
superiori studiarsi di dare buona educazione al prossimo, 
e di regolare il loro governo sul modello di quello d’ Iddio 
che è tranquillo e soave. Con pari studio aversi a togliere 
tutte le piccole mormorazioni e lamenti , procedendo le 
grandi turbazioni delle comunità da cagioni ben leggieri ; 
siccome le grandi tempeste si formano da vapori insen- 
sibili. E perchè mollo pregiudica agli ordini religiosi 1’ ac- 
cettare indifferentemente tulli quelli , che dimandano di 
essere ricevuti , I’ ammoni di ben esaminare lo spirito e 
la vocazione, dicendo non bastare, che siano persone di 
nascita c dotate di graudi talenti : doversi osservare, se 
abbiano lo spirilo pieghevole ; c prima di riceverle , di- 
mostrare loro , che la religione esige una vera mortifi- 
cazione e sommissione. Non esser bene d' allettarle con la 
speranza di consolazioni sensibili e spirituali, le quali tal- 
volta mancano : per altro recare infiniti disturbi ad un 
monastero , chi abbraccia la religione o per dispetto , o 
per fini men retti. Soggiunse poi, che se la sommissione 
e la semplicità si ritrovano unite con lo spirito , e con 
la nobiltà dei natali , allora si possono aspettare cose 
straordinarie da’ soggetti ; perchè questi operano con fini 
più nobili , e le inferiori gli rispettano per le loro virtù, 
e per le qualità ; ma se lo spirito e nobiltà non sono 
accompagnate dalla divozione , questi restando esposti al- 
1’ orgoglio, disprezzano le persone e la condotta dei supe- 
riori , pretendendo esenzioni c cariche, ed insensibilmente 
aprono la porta ad ogni disordine. 

Non parlò il Santo d’austerità corporali alla badessa, 
attesoché generalmente parlando egli non le approvava nelle 
figlie , essendo queste per lo più incapaci di praticarle 
a cagione della loro delicatezza : bensì sforzavasi di sta- 
bilire fra esse la carità, I’ umiltà e la dolcezza di cuòre, 
di portarle al raccoglimento , al disprezzo del mondo , c 
distaccarle dalle cose della terra, e da loro medesime, che 
sono le virtù proprie delle spose di Gesù Cristo. Parlan- 
dosi una volta davanti a lui di riformare im monastero , 
e dicendosi , che vi si doveva introdurre 1’ uso di andare 
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scalze , egli graziosamente replicò, essere necessario rin- 
cominciare la riforma dal capo , e non già da’ piedi. Ad 
un anima desiderosa di praticare austerità , scrisse, che il 
demonio poco si cura che si strazii il corpo con le disci piine, 
purché si faccia la propria volontà; perchè non teme egli 
le austerità , ma 1’ ubbidienza ; laddove per altro nou vi 
ha austerità , che costi più , e vada del pari col tenere 
la sua volontà sottomessa ed ubbidiente. Avendo adunque 
fatto amicizia con la badessa, dama di grande spirito, conti- 
nuò a regolarla con lettere ; nella trentesimaprima del libro 2 
le dona parecchi avvisi degni di essere letti, e ponderati da 
chiunque governa anime bisognose di riforma. Benedicendo 
poi il Signore le opere del Santo e le sue diligenze , 
coll’ andare degli anni la badia cangiò di faccia; ed in essa 
si videro rifiorire le virtù cristiane e religiose, con molla 
edificazione del pubblico. Ancorché per allora non facesse 
grandi mutazioni , lasciò però quelle religiose edificatissi- 
mc per le virtù , che in lui campeggiavano , quantunque 
usasse ogn’ industria per asconderle. 

Passò poi a bigione , e gli riusci di comporre una 
differenza , che poteva avere pessime conseguenze tra le 
religiose carmelitane ed una dama di grande qualità , e 
passando a Monleleonc, dove abitava la Chantal, vi con- 
cbiusc il maritaggio del fratello con la figlia di essa; d’indi 
per adempire I' altra commissione datagli dalla santa Sede 
di aggiustare le differenze del clero, con il principe di Borgo- 
gna si recò nella Franca Contea. 

Riuscì al nostro Santo di contentare 1’ uno c 1’ altro 
partito iteli’ aggiustamento che fece. Per intelligenza di 
che deve sapersi , essere nel territorio di Sulins alcune 
acque sorgenti, le quali per un miracolo di natura si con- 
vertono in sale. Possedevano queste fonti il re di Spagna 
in qualità di conte di Borgogna ed il clero della provin- 
cia , e ne avevano anche qualche porzione alcuni nobili 
del paese , ancorché la maggior parte spellasse al re. 
Avvenne in progresso di tempo, che le spese necessarie per 
la fabbrica del sale crebbero oltre misura, onde le saline 
restarono di poco reddito al clero , con apparenza die 
si sarebbe anche diminuito. Volendo adunque gli ecclcsia- 
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siici provedere alla loro indennità, cambiarono questo pro- 
vento in un censo annuo di cento lire per ogni quarto, da 
pagarsi dal conte , purché vi fosse il beneplacito aposto- 
lico : ma essendo venuto a morte il re Filippo II , prima 
che fosse presentato all’ arcivescovo e decano di Besan- 
zone il breve , con cui il papa commetteva loro la co- 
gnizione della causa , accaddero nel tempo degli arcidu- 
chi Alberto ed Isabella, conti della Borgogna, vari disor- 
dini e controversie, e non essendo stato pagato il danaro 
pattuito, pretese il clero di rientrare nelle antiche ragioni. 
Allora i principi chiesero ed ottennero nuovi commissari , 
che furono i vescovi d’ Aosta e di Losana per essersi Fi- 
lippo Hi re di Spagna lamentato , che nella prima depu- 
tazione i giudici erano i più interessati ; ma non potendo 
questi accudire a tal aiTare ; per essere il primo troppo 
distante e I’ altro morto , finalmente Paolo V deputò i ve- 
scovi di Basilea e di Ginevra per breve dei 28 gennaio 
1608. E questo fu il motivo del viaggio del Santo nella 
Franca Contea , portandosi a Beaumesles Nonnains , dove 
i procuratori ed avvocati delle parli dovevano fare un’ as- 
semblea per I' aggiustamento. Certamente furono incredibili 
le applicazioni del Santo , per mettere in luce le ragioni 
dei due parliti , convenendogli leggere fasci di scritture 
prodotte dagl’ interessati . eli erano in gran numero , es- 
sendovi molte badie , collegiate , monasteri , parrocchie e 
gentiluomini che vi avevano diritto. Esaminò egli con quella 
diligenza , che meritava un affare si rilevante , tutte le 
scritture , dimostrando in ciò una pazienza a tutte prtio- 
vc. Udì le dispute che si fecero , e poi in compagnia 
del vescovo di Basilea pronunziò la sentenza in maniera , 
che i due parlili restarono appieno contenti. Dimostrarono 
i principi quanto fossero soddisfatti del giudizio che diede, 
con fargli presentare un vasellame di argento di sei can- 
delieri , un calice , due ampolline, un campanello c vari 
altri vasi ; non ebbe Francesco ardire di rifiutarlo per es- 
sere dono di principi si qualificali , e che veniva accom- 
pagnato da tali circostanze , che un rifiuto sarebbesi a- 
scritto ad inciviltà ed a mancamento del rispetto, che de- 
resi ai grandi , servi poscia per sollevare r poveri ne’loro 
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bisogni , come altrove si dirà. Si vide in quest’ occasione 
la prudenza ed accortezza del santo Prelato , attesoché t 
erano tanto diverse le pretensioni e tale la moltitudine dei 
processi già fatti , sì differenti le informazioni , che con- 
veniva prendere, e tanti gl’ imbrogli , coi quali gli avvo- 
cati avevano inviluppata la causa , che vi voleva tutta la 
penetrazione , applicazione e sapienza di un tal' uomo per 
terminare una differenza si rilevante. Or egli definì, che 
restando il dominio delle Saline ai conti di Borgogna, que- 
sti pagherebbero uoa somma di danaro a ciascuno degl’in- 
teressati , a proporzione dei diritti che vi avevano. 

Ricevette il Santo dai borgognoni molti onori e vera- 
mente fu da essi considerato per quel grande uomo , che 
A gli era. Arrivò in Dola la vigilia di Ognissanti verso sera, 
ed appena giunse all’ albergo , che vennero a visitarlo i 
siodici della città , dichiarandosi fortunati di avere tra loro 
un si degno Prelato; e pregandolo di predicare l’ indimani, 
promise di compiacerli. La mattina seguente dai padri della 
compagnia fu invitato e condotto al Toro collegio , ivi ce- 
lebrò la santa messa , e fu costretto di sfare all’ altare 
fino a mezzodì , imperocché impegnatosi a comunicare , 
quando, se n’ ebbe la nuova , tanti concorsero , ehe co- 
municò più di ottocento persone. Dopo pranzo salito sul 
pulpito della cattedrale vi fece un dottissimo sermone, par- 
lando dell’ ammirabile predestinazione dei santi. Furono 
grandi gli applausi del popolo , che lo acclamava come 
Santo , e lo rimirava come un’ angelo disceso dal cielo 
a segno che i padri gesuiti conservano come una reliquia 
il berretto , di cui si era servito alla messa , e portan- 
dolo agl* infermi ne ha risanali, e ne risana anco di pre- 
sente moltissimi. Nella catledrale gli fu mostrala la mi- 
racolosa ostia di Favernais , che conservasi da più secoli 
e fu I’ unica cosa che lasciasse illesa il fuoco, dopo aver 
incenerito il tempio , volando la pisside in aria con evi- 
dente miracolo. 

Non cedette la città di Bcsanzone a Dola nell’ ono- 
rarlo. Ivi a sua considerazione mostrarono i canonici fuor 
di tempo e del costume il santo sudario , che vi si con- 
serva, che è uno di quelli , nei quali fu involto il corpo 
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dei nostro Salvatore dopo la sua morte. Or il Santo nel . 
vedere ic fattezze e le piaghe del Salvatore , dandogli in 
tempo i canonici di considerarle , tutto si liquefece in la- 
grime il suo cuore , e per ringraziare il clero ed il po*. ( I 
polo del favore , che gli avevano fatto , i pronunziò un di- 
volissimo sermone, prendendo . per tema quelle parole, Si 
leligcro Iantina fimbriam vestimenti ejus, salva ero. Fa 
poi ricevuto con molla magiiilìcenza al collegio dei ge- 
suiti , accompagnandolo un inondo di gente, che faceva a 
gara per baciargli la veste. Si disliusero fra tutti gli sco- 
lari , recitando molle composizioni ingegnose in sua lode. 

Aveva in lleaumes ritrovato il vescovo di Basilea, che 
già I’ aspettava , con cui contrasse una particolare amici- 
zia , come anche con Margarita di Ginevra badessa del 
Monastero di lteaumes, cugina del detto vescovo , la qua- 
le conoscendo i talenti dati da Dio a Francesco, volle ri- 
cevere da lui in voce , mentre fu in quel luogo e dapoi 
per lettere, avvisi proporzionati per avanzarsi nel cammino 
della perfezione. Non fu però sola nel desiderare di ri- 
cevere le istruzioni del santo Vescovo ; imperocché tutto 
il tempo , ebe gli sopravvanzò alla spedizione del negozio, 
percui era in Borgogna , fu astretto d’ impiegarlo nell’ u- 
dire le confessioni di molti , che bramavano di scaricare 
le loro coscienze nel seno di si acclamato direttore e di 
ricevere i suoi consigli , predicando anche in varie chiese 
e monasteri di religiose. . Nel suo ritorno passò per Sa- 
line , dove fu parimenti ricevuto con tulli gli onori do- 
vuti al suo merito , cd ivi diede una insigne prova della 
sua morliiicazioue , e fece vedere, quanto fosse lontano il 
suo spirito da ogni curiosità ; imperciocché per impie- 
garsi nelle cose, che appartenevano alia gloria del suo 
padre celestiale ad esempio di Cristo non si curò, di ve- 
dere quell’ ammirabile arliiìcio , con cui I’ acqua si con- 
verte in sale cuocendola. Unicamente intento a promuovere 
il regno di Dio nelle anime , spese quel tempo nel con- 
ferire di cose spirituali con una matrona d’ insigne virtù , 
e con le monache di s. Elisabetta del terz’ ordine di san 
Francesco, mentre aspettava la compagnia. Ed ecco come 
i' viaggi i quali d'ordinario dissipano lo spirilo degli altri, 
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a Ini servivano per raccoglierlo maggiormente, adoperandosi 
in tutti i luoghi ed in lutti i tempi per accrescere a Dio 
la gloria , c santificare i cuori degli uomini. 

CAPO XXII. 

Della riforma della Badia di Tollolre. Francesco riceve un favore dal eièlo. 

Sapeva il Santo nostro , che secondo la dottrina di 
s. Agostino , siccome non vi hanno uomini migliori di 
quelli , che vivono nei chiostri , così non ve ne sono dei 
peggiori di quelli , che ne’ chiostri non vivono secondo la 
loro professione , essendo questi fermenti inutili , merite- 
voli di fuoco, ed un sale insipido , che nemmeno è atto 
a gittarsi sopra di un letamaio ; onde, dopo avere con tanta 
sollecitudine accudito alla riforma dei monasteri lontani , 
si sarebbe recato a scrupolo il lasciare nei disordini quei 
della sua diocesi. Vedeva egli che la badia di Tolloiro 
era un oggetto degno del suo zelo, ed essere suo dovere 
d’ impedire i progressi di una corruttela , che rovinando 
il monastero , scandalizzava tutta la diocesi; ma non volle 
mettere mano a quest’ opera , se non usando della sua 
discrezione ordinaria , dopo aver ottenuto un breve da 
Paolo V per cui Sua Santità gli comandava di intraprende- 
re la riforma di quel monastero. Per isfuggire le dispute, 
che poteva avere con I’ abate , non isdegnò di prendere 
la qualità di suo vicario ; onde si vede la grande umiltà 
del Santo , il quale per riuscire in un affare , che ri- 
guardava la gloria di Dio , si contentò di essere surro- 
gato ad un inferiore ; ed ancorché potesse valersi del solo 
titolo di delegato apostolico , abbracciò anche l’ autorità 
ordinaria , che gli conferì l’ abate , come cosa, che polca 
facilitare 1’ esecuzione del suo disegno. 

È Talloire un gran borgo situato alle ripe del lago 
di Annisì in una positura che ha bellissime prospettive; la 
badia è pure vicina al lago, fabbricata a foggia di vil- 
laggio con parecchie torri e campanili. Un monte la di- 
fende da’ venti orientali , e da ogni altra parte veggonsi 
vigne campi e pianure fertili con tutta la grande di- 
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stesa del lago , tantocchè la varietà degli oggetti dilet- 
tando la vista, concorrevano molti a ricrearsi in quel mo- 
nistero. E questa fu 1’ origine dei disordini, che vi s’ in- 
trodussero , imperocché i religiosi col troppo conversare 
coi secolari perdettero lo spirito della loro vocazione, non 
curandosi nè di osservanza , nè di regola , nè della per- 
fezione. Vi si aggiunse poi anco la negligenza degli abati, 
attesoché ricondotta la badia in commenda , ( disgrazia, 
che non di rado avveniva alle case religiose in quel se- 
colo infelice) questi non accudivano che ai redditi, senza 
mettersi in pena della disciplina regolare. Fu il mona- 
stero fondato da Rodolfo ultimo re di Borgogna sotto la 
regola di s. Benedetto , c sotto il governo dell' abate di 
Savignì, ed essendo il luogo mollo acconcio per vivervi re- 
ligiosamente , vi fiorì per molti secoli la pietà, e contava 
alcuni santi fra i monaci , che vi crauo stati , e della 
casa medesima di Sales alcuni vi avevano professato la 
religione. 

Fremendo adunque a Francesco , che un monastero 
celebre per tanti capi , c sì vicino alla sua residenza non 
vivesse nei disordini , andò a tentarne la riforma. Dubitò 
1’ abate , eh’ era Francesco d’ Albon , che i monaci use- 
rebbero qualche tratto indegno al santo Vescovo , cono- 
scendo di che tempra erano alcuni; ma assicurato da lui, 
che lutto passerebbe con pace , perchè procurerebbe di 
guadagnarli con la dolcezza , consentì finalmente , che vi 
andasse. Giunto clic vi fu . e congregalo il capitolo, rap- 
presentò ai religiosi le obbligazioni del loro stato , e gli 
esortò a cambiare di vita con tanta efficacia, che se avesse 
ritrovato cuori di pietra , gli avrebbe fatti spezzare per 
Io dolore , tanto bene dimostrò lo stalo miserabile, in cui 
si ritrovavano , non putendo negarsi , che fossero cattivi 
monaci , perchè non osservavano i voti giurali solleone- 
mente a Dio. Così framtneschiando la forza delle ragioni 
con la soavità del discorso , cavò le lagrime dagli occhi 
della più gran parte di essi. Restando però alcuni ostinati, 
che chiedevano , che cosa significasse questo termine in- 
forma , e protestavano di non voler novità, nè osservanze 
piu strette di quelle , clic ritrovarono nell entrare in re- 
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ligionc ( canzone ordinaria dei regolari licenziosi, allorché 
si traila di ridurli al loro dovere) separò il Santo quelli, 
eh’ erano toccati dal rimorso della loro coscienza, da quelli 
che tenevano questo linguaggio . ed invocata I’ assistenza 
dello Spirito Santo procedette alla elezione del priore clau- 
strale. L’ elezione segui nel personaggio , eh' egli deside- 
rava , cioè nella persona di Claudio Lodovico Nicolò di 
Quocx , il quale da lungo tempo chiedeva la riforma, es- 
sendo uomo di gran virtù, sicché era libero ed esente da’ 
vizi degli altri. Hingraziò il Santo la divina provvidenza , 
la quale sì visibilmente aveva favorito i suoi disegni c da 
tali priucipii sperò , clic s’ iucomiiicerchbe la riforma con 
profitto, ma per non precipitare con 1’ affrettarsi iu un nego- 
zio , che gli stava tanto a cuore , giudicò di non fare al- 
tro per allora , onde dopo avere dato al priore salutevoli 
avvertimenti per beu condurre i suoi religiosi, si ritirò alla 
città della sua residenza. 

Or vedendo gli ostinali, che non si faceva da scherzo, 
e che il priore claustrale teneva saldo, aflìnchè si osser- 
vasse la regola , eccitarono tale tumulto nel monastero , 
che il priore fu costretto di cedere al loro furore , e ri- 
tirarsi nella casa di un ecclesiastico vicina al chiostro , 
anzi T indimani , postosi tre di quei monaci in aguato , 
nel vederlo uscire da quella casa , gli tirarono contro 
tre colpi di pistola , ancorché non permettesse Iddio, che 
ne fosse offeso. Conoscendo poi questi il loro mancamento 
e temendo con ragione , che si sarebbe punito esemplar- 
mente un tuie attentato, nel giorno seguente andarono a ri- 
trovare il priore , c lo pregarono con le lagrime su gli 
occhi di perdonare loro un eccesso di collera, suggerito da 
gente perversa , soggiungendo, che ben sapevano, ch’egli 
avrebbe portato le sue querele alle orecchie di Monsignor 
di Ginevra , ma aspettarsi da lui il perdono , persuasi 
che la mansuetudine era il carattere del santo Vescovo , 
bensì scongiurarlo di non accusarli al senato di Sciainbcrì. 
se non gli voleva irreparabilmente perduti; indi rccaronsi 
da Francesco , ed essendolo poi anche andato a ritrovare 
il priore per informarlo di quanto era succeduto, il Santo 
ilei vederlo a comparire : « Ebbene , gli disse , padre 
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priore , non ci spaventano queste carezze straordinarie ? 
se i colpi non fallivano , eravamo ben risoluti di perdo- 
nare c morire ? questo non è niente. Mi sono venuti a 
parlare i colpevoli, temendo di essere accusati a Sciambe- 
rì : no , questo non è spedicnte, basterà tenersi sulle no- 
stre guardie , non conviene andar in cerca del martirio 
tra mezzo i nostri nemici ; ma se questi ci martirizzano , 
pazienza : se nel giorno del giudizio saranno salvi , sa- 
ranno nostri amici in perpetuo, c vedremo, che non erano 
tanto nostri nemici, come credevamo. Io gli ho ammoniti 
e minacciali ; mi hanno promesso di cambiare vita, di fare 
penitenza e meraviglie ; vi prego pertanto di ritornare al 
monastero c di continuare nel vostro ufficio , non dimo- 
strando alcun risentimento ; e la sperienza vi farà vedere, 
che Iddio ha permesso questo caso per convertirli. » 

Fu disapprovata da molli la facilità, con cui il sauto 
Prelato aveva perdonato una colpa si atroce , trattandosi 
di un omicidio volontario, disegnato da sacerdoti religiosi; 
non attribuendosi che al caso , o alia loro potabilità nel 
maneggiare le armi , il non essere seguito I’ effetto ; al- 
lora fu , che un grande uomo gli disse, che ben vorrebbe 
essere Francesco di Sales , allorché dovrebbe comparire 
al giudizio , ma che altrettanto resterebbe spaventato , se 
dovesse rispondere per le colpe, che occasionava la troppo 
dolcezza e mansuetudine di monsignor di Ginevra. Rispose 
Francesco , che non sarebbe stato meno imbarazzato , do- 
vendo rispondere delle sue colpe particolari: quanto a sé, 
amare però meglio di eccedere in bontà , che in rigore , 
dopo gli esempi di mansuetudine, che gli aveva dati Gesù, 
il quale siccome era suo Signore , così doveva essere suo 
giudice. 

Ancorché il Santo giudicasse che la benignità , • con 
la quale aveva perdonalo ai colpevoli, varrebbe ad emen- 
darli, ad ogni modo non soffi'! la sua prudeuza di lasciare 
in questi termini la riforma: senza però denunziare i rei, 
ottenne dal senato di Savoia 1’ ammissione del breve pon- 
tificio e delle patenti , con le quali ]' abate gli commet- 
teva la riforma del monastero, implorando anche l’aiuto 
del senato per 1’ esecuzione degli ordini di Sua Santità. 
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Fu adunque; ordinato ad un senatore di accompagnarlo , 
di assistere a quel tanto che opererebbe , e di oonfer- 
marlo con autorità sovrana : onde ritornando a Tolloire 
col senatore di Iluttet , fece congregare di bel nuovo il 
capitolo c rivolto ai monaci : « Voi volete perdervi, disse 
loro , ed io voglio salvarvi vostro malgrado ». È dopo 
una breve esortazione intimò loro fra tre mesi o di ab- 
bracciare la riforma , o di uscire dal monastero. Questo 
secondo partito fu abbracciato da alcuni, i quali lasciando 
la pace ai partigiani della legge di Dio , si ritirarono ad 
altri monasteri. Si strinse al seno il buon Prelato quelli 
eh’ erano restali , gli animò con una fervente esortazione 
a vivere secondo lo stato regolare , intraprendendo con 
coraggio la perfezione , che questo da essi richiedeva. 
Scongiurò poi anche il priore di stabilirlo sempreppiù ncl- 
)’ umiltà e nella semplicità c di non soffrire , che con 
parole , o coi fatti riprendessero e censurassero i confra- 
telli , ma che anzi si studiassero di edificarli con i buoni 
esempi. « Nel proseguire questa grande opera , diceva , 
è necessaria una grande longanimità, in memoria di quella 
di Gesù Cristo , il quale iu trentatrè anni di vita non la- 
sciò , che centoventi discepoli, c tra essi anche qualcuno 
imperfetto ; devesi adunque avere un cuore generoso in un’ 
opera di si grande importanza e pretendere nulla meno 
che la perfezione; ma per ottenerla è necessaria una grande 
fortezza, aspettando in pazienza il frutto ». Visitò poi Fran- 
cesco il romitorio e la cappella di s. Germano , consi- 
gliando il priore a ristorarla, e fatta la visita della chiesa 
e monastero , avendo ordinato quelle cose che gli par- 
vero a proposito, si ritirò da quella badia, eon speranza 
che si perfezionarebbe fra poco 1’ opera , «he aveva feli- 
cemente incominciata. Intanto ritiratisi i monaci , che non 
vollero accettare la riforma , dimandò il priore nuovi av- 
visi per regolare i suoi religiosi cd egli raccomandandogli 
sopratulto di aspettare in pazienza il frutto , che poteva 
promettersi dopo si felici , benché piccoli principi! , ad 
esempio della palma regina degli alberi, la quale non pro- 
duce frutti , che dopo cento anni, gli scrive : avere Id- 
dio fatto riuscire anche con minori principii riforme mag- 
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giori , doversi stabilire nel cuore il disegno di edificare 
i muri di Gerusalemme , nel che Iddio sarebbe concorso 
con la sua inano ; ma tale opera non essere fattura nè 
di un mese , nè di un giorno. Essere necessario di nu- 
trire col latte e mele quelli che non erano ancora ca- 
paci di masticare vivande più sode , per essere fanciulli 
della vita spirituale, ed esortarlo di ringraziare il Signo- 
re . il quale si serviva di lui per la salvezza d’ Isracllo. 

E per venire a cose più particolari, dissegli: essere suo sen- 
timento , che i religiosi si comunicassero almeno una volta 
per settimana : che s’ insegnasse loro la maniera di esami- 
nare la coscienza c di fare l’orazione mentale, procurando 
di ridurli ad applicarsi a queste due cose la mattina c la 
sera, parimenti largii fare stima dell’ubbidienza e massima- 
mente al direttore. Stimare a proposito, clic l’abito si usasse 
uniforme e come 1’ usano i benedettini riformali: clic ninno 
uscisse dal monastero senza compagno : clic usassero la ca- 
micia c collari, ma tutti nella medesima foggia. Clic si eser- 
citassero nelle cerimonie che devono Tare in coro all’of- 
ficio , giovando molto la composizione esteriore per pro- 
durre molti beni. Regola poi varie cose in ordine alla mo- 
destia . prescrivendo clic ciascuno dormisse separatamente; 
non giudicare per allora di accrescere alcun’ astinenza , 
se non se quella del mercoledì, secondo I’ uso antico del- 
! ordine mitigalo : la tonsura e barba doversi usare co- 
me gii altri benedettini, e parimente la cinta e la berretta. 

Conchiuse il Santo i suoi avvisi con dire, che ben 
vedeva essere questo poco per riguardo al gran fine, clic 
avevano ; ma sapere , che la prima cosa , di’ è nell’ in- 
tenzione . è f ultima nell' esecuzione : aver’ egli letta la 
regola, che prescrive cose mirabili ; non essere però spe- 
dicele di passare da un estremo all’ altro senza mezzo. 
Così con la sollecitudine del nuovo priore, e molto più 
del santo Vescovo, si ristabilì la disciplina regolare nel 
monastero , donde spargendosi il buon odore delle virtù 
dei religiosi nelle vicine contrade . in breve molli vennero 
a professarvi la vita religiosa. Francesco ebbe la conso- 
lazione di vedere occuparsi i posti vacanti da persone mo- 
rigerale , le quali edificarono la diocesi col loro esem- 
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pio , siccome i discoli 1’ avevano da prima scandalizzata. 
E cosi restarono confusi i figliuoli del secolo, clic avevano 
giudicato , che andrebbero in fumo i disegni del Santo , 
nè potevano credere, die da si piccoli principii potessero 
ottenersi tanti beni. 

Un si infelice successo impegnò il santo Vescovo a 
ringraziare Iddio coi più vivi affetti del cuore , e mentre 
meditava cose più grandi a sua gloria , il Signore, o per 
fortificarlo nelle nuove imprese che disegnava, o per ricom- 
pensare il suo zelo . lo favori di una grazia straordinaria. 
Passeggiava egli nella sua camera tutto solo raccolto nella 
meditazione dei divini misteri, quando vide comparire da- 
vanti a sè una colonna di fuoco, la quale l’accompagnava 
nel passeggiare , c poi dividendosi , si collocò una parte 
sopra il suo inginocchiatoio, e 1’ altra presso al suo letto 
in forma di piramide , c dopo un buono spazio di tempo 
sparì , lasciandolo tutto infiammato c ripieno di desiderio 
sempre maggiore di accrescere il regno di Dio. Lo confidò 
poi a Michele Favre suo cappellano c confessore con la 
sua solila candidezza e semplicità , dicendo di non sapere 
cosa volesse Iddio significargli. Dubitando poi, che questi 
P interpretasse come un contrasegno della propria santità , 
soggiunse, che forse Iddio aveva voluto accennargli la pros- 
sima morte di sua madre ; comunque si fosse, ei «fissegli , 
doversi adorare tutte le disposizioni ilei Signore, le cui mise- 
ricordie sono grandi sopra di noi, e disponendo tulle le cose 
soavemente, arriva sempre ai suoi fini. Ma il Favre pensò, 
che anzi avesse voluto Iddio palesargli, quanto gli fossero 
grati i sngrilici , che gli offeriva il suo zelo , o pure di- 
mostrargli, eh’ egli qual nuovo Mose doveva condurre molti 
dall’ Kgillo del inondo nella terra promessa della Chiesa , 
ancorché per non offendere 1’ umilia e modestia del Santo 
per allora tacesse. 
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CAPO XXIIL • ’ • 

1 ■ 1 • ... I .< 

S. Francesco di Sales coti segra il vescovo di Belici . con cui contrae utw 
amieìtia singolari;. 


Non fece Francese» di Sale.* alcuna funzione eoo mag- 
giore contentezza, che ailoraqunmJo ehhe a mnsagrar mon- 
signor Pietro Camus nominato dal re di Francia al vesco- 
vato di Belle). Il suo solo merito gli aveva ottenuto tale 
favore , avendo pietà , scienza ed altitudine a ben scrine- 
rò c predicare. La simiglianza carattere contribuì molto a 
stringere fra essi un amicizia , la quale fondata in Dio r 
riuscì eterna. Dalla comunicazione , eh’ egli ebbe col no- 
stro santo Prelato , acquistò quello zelo, quei lumi e quel 
distaccamento , che lo resero uno dei più grandi e santi 
vescovi della Francia : riconoscendo egli medesimo dopo 
Dio di dovere a Francesco lutto ciò , che in lui era d» 
buono. Lo chiamava suo padre, maestro, guida, direttore; 
onde finché visse, non intraprese giammai cosa di conside- 
razione senza consultarlo. Teneva di continuo un serro, il 
quale portava sue lettere al Santo e ne riportava le risposte,, 
e talmente da lui dipendeva, che non volle mai concedere 
a certi soldati la licenza di mangiar carne in tempo di qua- 
resima , se prima non avesse dimandato il suo parere. 
Ripieno poi delle massime e dello spirito del Sante, dopo 
Li sua morte diede al pubblico quel libro d’ oro, che porta 
per titolo : Lo spirito di s. Francesco di Sales , in cui 
parla dei pensieri ed azioni ordinarie e comuni, dicendo, 
che il santo Vescovo nulla faceva e diceva, che non fosse 
grande, altesoccbè la purità dei motivi, co’ quali agiva, do- 
nava prezzo alle cose più minime. 

Fu egli il vescovo , che diede al cardinale di Rie be- 
lici) quella risposta , la quale dimostra tutto insieme una 
sincera pietà , evi una grande prontezza di spirito. Il car- 
dinale amava gli uomini di merito, perciò quasi tutti quelli, 
die nel suo tempo si distinsero per sapere , ebbero parte 
ndla sua stima, nè gli stimava senza beneficarli. Or, an- 
corché il vescovo di Belici non uscisse d<illa sua diocesi. 
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andò però alla corte la fama delle sue virtù, onde il car- 
dinale gli scrisse di recarsi a Parigi , volendo concerta- 
re con lui un affare di somma importanza. Andato adun- 
que a Parigi , trattando col cardinale , questi scoprì in 
lui merito superiore alla fortuna, ehe possedeva e gli disse, 
di essere informato, che il suo vescovato appena dandogli 
di che vivere , volergli procurare una ricca badia, essendo 
persuaso , ehe non solamente la servirebbe bene , ma che 
sarebbe un buono uso dei redditi. Rispose il vescovo, che 
il miglior uso, che ne potesse fare consisteva nel rifiutarla, 
ringraziando sua eminenza del favore , che voleva fargli ; 
imperocché il vescovato bastava per lo suo mantenimento, 
ancorché di pochi redditi, ed egli era convinto non essere 
lecito di possedere più beneiizii , quando uno è sufficiente 
per il nostro sostentamento. 

11 cardinale, che possedeva mollissimi bcneficii, am- 
mirando questo distaccamento, soggiunse, che se egli fosse 
papa , lo canonizzerebbe , a cui replicò il vescovo a Mon- 
signore , se una tal cosa avvenisse , avremmo 1’ uno e 
l’ altro quanto desideriamo ! » Risposta degna di un di- 
scepolo di s. Francesco di Sales. Or essendo stato eletto 
il Camus per il vescovato di Belici , che confina con la 
diocesi di Ginevra, pregò il santo Prelato a voler fare la 
cerimonia della consagrazione. Ancorché non avesse il Ca- 
mus allora tutta quella riputazione , che ebbe dappoi, ne 
aveva però assai per impegnare Francesco a compiacerlo , 
sperando egli , che darebbe alla Chiesa un santo vesco- 
vo. Onde gli rispose con queste parole, it Orsù adun- 
que venite, mio fratello, affinchè per il ministero voi siate 
ornato del gran carattere del sacerdozio evangelico. Cosa, 
in una certa maniera , verissima , ma che la carne ed il 
sangue non intende : noi contrarremo un parentato spiri- 
tuale , che non si romperà nè con la morte , nè con le 
ceneri, c durerà eternamente, e per esso il mio spirito 
avrà una reale relazione di paternità , filiazione e frater- 
nità col vostro. Iddiosa, che io andrei alla fine del mon- 
do per mettervi la mitra in lesta, e sarei geloso, che un 
altro ini rapisse quest’onore ». Fin qui il Santo, il quale 
partì poi per Belleì, dove nella cattedrale dedicata a s. Gio- 
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vanni Ballista fece quell’ augusta cerimonia con meno di 
pompa, che ili pietà, c strinsero poi queir amicizia , che 
può servire ili modello a tutte le amicizie cristiane. 

Ritornalo die Tu il Santo in Annisi, venne il novello 
vescovo a ringraziarlo, e dando loro la vicinanza delle dio- 
cesi comodità di visitarsi almeno una volta I’ anno , im- 
piegavano quel tempo piuttosto per animarsi a faticare con 
un nuovo zelo . che per ristorarsi dalle fatiche passate, 
trattando fra loro con cordiale familiarità, non però disgiunta 
dal rispetto. E qui io penso essere ugualmente utile, che 
dilettevole il raccontare molle di quelle conferenze, ch'eb- 
bero assieme . ancorché succedute in tempi differenti. 

IVclla prima visita adunque il vescovo di Belleì disse 
al Santo , che in qualità di amico si credeva obbligalo 
d’ammonirlo di un mancamento di considerazione da lui com- 
messo , per uomo di virtù clic fosse, di cui forse non si 
faceva coscienza. Rispose Francesco . che non solamente 
allora , ma in qualunque occasione gli farebbe piacere di 
correggerlo, quando lo vedesse mancare. Allora il vescovo 
soggiunse , che il mancamento consisteva nell’ averlo con- 
sagrato troppo presto, ed ancorché il proprio mancamento 
non fosse minore , avendovi consentito , tuttavia non giu- 
dicare , che le proprie colpe scusassero le sue. Replicò 
il Santo , esservi in questo anche qualche cosa di peg- 
gio : imperocché temeva, clic Iddio non gli avrebbe giam- 
mai perdonato quel peccato, non potendone concepire pen- 
timento , bensì dipendere da lui il giustificarlo da questa 
colpa pretesa , continuando a vivere come aveva incomin- 
cialo e studiandosi di ben adempire lutti i doveri della 
sua carica pastorale. E da ciò prese il Santo occasione di 
parlargli dei doveri di un vescovo , dimostrando , come 
deve vegliare per togliere i disordini dalla diocesi , visi- 
tare le sue pecorelle , ricercare le erranti, portare le de- 
boli , animare le pusillanimi . ripetendo molte di quelle 
cose , le quali nella tollera 39 del libro 1. , già aveva 
scrilli! ad un altro ; sentimenti certamente degni di essere 
considerati c dai vescovi, e da chiunque ha cura di ani- 
me. Gli disse come gli era necessario di avere presso di 
lui qualche persona contìdenlc pcrnprirgli il suo cuore ; 
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parimenti essere necessaria una biblioteca di libri spiri- 
tuali , fra quali le opere del Granala dovevano aversi in 
conto di secondo breviario, lodandogli poi anebo lo Stella, 
l’Arias , Bellintani , Costerò, le confessioni di s. Ago- 
stino c le lettere di s. Girolamo. Questi per il suo pro- 
fitto particolare ; ma in ordine al governo , desiderare , 
che leggesse s. Bernardo , il pastorale di s. Gregorio , il 
libro dell’ arcivescovo di Praga , che ha per titolo , Sli- 
mulus pastorum , i decreti della chiesa di Milano c la 
vita di s. Carlo. Gli raccomandò la divozione all’ angiolo 
custode della diocesi ed al titolare della cattedrale. So- 
pratutto 1’ esortò a predicare , dicendo , questo esser do- 
vere indispensabile dei vescovi , avvisandolo però a non 
predicare per riuscire in quest' arte, ma bensì perchè Pio 
lo vuole , giovando mollo più il parlare semplice di un 
prelato , che 1’ industria dei predicatori di altra sorte , 
e conchiuse il suo discorso con le parole di s. Paolo a 
Tito , nelle quali comprendonsi tutti i doveri c tutta la 
perfezione dei vescovi. 

Non cessarono però allora i timori di monsignor di 
Belle! , quindi è , che pregò il santo Vescovo a dirgli il 
suo parere attorno il disegno , che aveva di deporre il 
vescovato, a cui Francesco rispose con lettera del 14 ago- 
sto 1613 coi termini seguenti in latino che io non ho giudi- 
cato di dover tradurre, perchè quelli, ai quali possono es- 
sere utili, non hanno bisogno di leggerli in altra lingua; 
dopo essersi adunque scusato per aver differito di rispon- 
dergli a cagione d’ infermità , scrive cosi. 

Prima propositio. « Velie deponere onus episcopale 
ob causas rationi congruas , non modo nullum est pec- 
catimi , sed aclio est virlntis vói modcsliac , voi humi- 
litatis , vel justitiac , vcl caritatis. 

Secunda propositio. « Is consolar rationihus vcris 
movcri ad episcopatum dcponcndum, qui bona fide suum 
de se judicium , suum de deponendo episcopati! deside- 
rimi! , suasque denique , quibus nilitur, rationcs, vel Con- 
silio prudenlum . vel saltcm judicio supcriorum parati» est 
submillcrc, ac in utrnmqnc parlem cadem alacritatc suum 
obscquium con forre ». 
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Tertia propositio. » Quamvis cogitatio, desidcriunrve 
episcopatum deserendi , eo quo licei modo , nullum sii 
peccalutn , plerumque tarrvon non caret bujusmedi propo- 
silum magna lenlalionc , acciditque frequentissime dae- 
monum opera: ratio est, quia, dum in procuranda oneris 
depositione tempus impeuditur, vix ac ne vix quidem sa- 
tis in eo sustiuendo opera iusuinitur , et qui de repu- 
diando uxore cogitai , vix interim de ea recte diligenda 
solticilus est. Satius ergo fueril, se ipsum ad mehorem 
navandam operam deinceps excitare , quam quia tibi non 
videris recte iiacienus navasse, omnem operam velie abii- 
cere : porro melius est levare oculos in montes, unde ve- 
niat auxilium nobis , et sperare in Domino , libenterque 
gloriar! in infirmitatibus nostris, ut inhabitet in nobis vir- 
tus Christi , quam more liliorum Ephrem converti rctror- 
sum in die beili ; qui enim coulidunt in Domino, assument 
pennas vclut aquilae , volabunl , et non delìcient : defi- 
ciente» autem quemadmodum fumus delìcient , et qni ad 
sarcinas revcrtitur , oliuiu quidem habet , sed non majo- 
rem , quam qui praelialur , securilatem. 

Quarta jtroposilio. « Videor mibi audire Cbristum di- 
centcui : Simon Joanuis, aut l'e tre Jeanne», diligi» me? 

« Petruiu Joannem ( questo era il nome del vescovo) 
respondentem , tu scis , quia amo te. Tura demutn Domi- 
num graviter praecipientem : Pasce oves meas; nulla ma- 
jor probatio dilcctionis , quam exhibilio hujus operis. 

In un’ altra occasione il vescovo di Bellel, gran par- 
tigiano di Seneea il morale, dopo aver dato a costui mille 
lodi, disse, che sollevava lo spirito ed il ciiore, e che inspi- 
rando il disprezzo del dolore e dei piaceri , origini ordi- 
narie delle più grandi tentazioni , non aveva veduto nei 
filosofi gentili , chi avesse sentimenti più conformi al van- 
gelo. Rispose il Santo, che prendendo le cose secondo la 
lettera, pareva veramente, che Seneca ed il vangelo aves- 
sero qualche simiglianza; ma in sostanza essere tra loro con- 
trarissimi , bastando leggerli con attenzione , per Sco- 
prire quanto fossero contrari 1’ uno all’ altro ; imperocché 
il vangelo non predicava che massime di umiltà , inspi- 
rando la dillidenza delle nostre forze , ed il disprezzo di 
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noi medesimi : laddove Seneca per l’ opposto voleva , che 
considerassimo la nostra pretesa eccellenza ; onde ne ve- 
niva, che secondo i principi! della sua scuola , la più or- 
gogliosa fra tutte , la vanità resta adulata e canonizzata 
la superbia , attesa la grande idea, che ci dà di noi me- 
desimi e delle nostre forze. Questa essere la ragione, per 
cui vuole , che il suo savio non ricerchi la vera felicità 
fuori di sè medesimo , dove solamente si ritrova, lo sol- 
leva al di sopra di quanto noi vediamo, e lo fa padrone 
dell’ universo. Tutte massime pericolose , e piu lontane da 
quelle del vangelo , che non è il cielo dalla terra. Ag- 
giungendo poi , che in realtà la ragione non si lascia 
ingannare da queste belle parole, e stenta ad accomodarsi 
a tali massime , perchè finalmente il savio di Seneca non 
è che un fantasma, ed un puro effetto dell’ imaginazione, 
che nulla avendo di reale , è appresso gli altri filosofi 
in derisione , e per poco , che la cosa si esamini ben 
vedersi , che la natura non può arrivare al segno a cui 
pretende lo stoico di portarla. Quella grande impertur- 
babilità c sofferenza , di cui egli tanto parla , potersi 
bensì desiderare , ma non già ottenere in questa vita : 
or il vantarsi di averla , che altro è , se non è orgo- 
glio malizioso , presunzione e vanagloria ? 

Confessò il vescovo di Belici non essere possibile di 
giustificare gli stoici a cagione dell’orgoglio, che sì poco 
si confà con la nostra debolezza , ed alle miserie della 
natura umana ; ma pretese, che togliendosene T orgoglio 
i loro sentimenti servono per inspirarci la costanza con- 
tro tutti i colpi della fortuna , il disprezzo del mondo 
e di tutte le cose, e dispongono a ritrovare in noi me- 
desimi una felicità principiala per la pratica delle virtù 
cristiane ; e posto ciò potersi cambiare iì savio di Se- 
neca in un vero fedele , il quale non ascriverà già a 
sè medesimo le proprie virtù , ma sarà persuaso , che 
da sè nulla può , che Lutto gli viene da Dio , da lui 
aversi da sperare ogni cosa , ed a lui solo doversi la 
gloria. Allora Francesco replicò , potere bensì questo av- 
venire , ma parere a sè , che questo fosse un prendere 
una lunga strada , e poco sicura, la quale aveva ingnu- 
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nato molli , e conchiuse con queste parole, a Credetemi, 
l’amore proprio non deve esser adulato; troppo egli è già 
forte in noi ; c’ inganna , e ci strascina quasi contro no- 
stra voglia : or che non dovremo temere, se tenendo in- 
telligenza co’ nemici , che ci lusingano , noi accresciamo 
le loro forze , e contribuiamo ai nostri disvantaggi ? Fe- 
lice chi non si fidando dell' orgoglio , da cui niuno va 
esente , ed è altrettanto connaturale all’ uomo , quanto è 
opposto alla virtù , occupato sempre a combatterlo , sta 
sulle guardie contro di tutto ciò , che può nudrirlo , ed 
accrescerlo. Cessò d’ indi in poi il Camus di amare Sene- 
ca, nè più lo stimò come prima, e conformatosi ai senti- 
menti del Santo , conchiuse, essere I’ umiltà sì essenziale 
alla virtù , che non si fabbrica sul sodo , se non si pone 
questa per fondamento. 

Aveva osservato Francesco nel vescovo di Belleì grandi 
qualità capaci di farlo riuscire un insigne predicatore, lo 
esortò pertanto ad applicarsi per spezzare al suo popolo 
il pane della divina parola. Ricordava egli a tutti i ve- 
scovi, questa essere una delle più speciali obbligazioni del 
loro stato , e diceva, che nella consagrazionc ricevono una 
grazia particolare per ben riuscire in tale ministero, onde 
a quel di Belleì parlò più volle del metodo, con cui dc- 
vesi predicare il vangelo. Gl’ insegnò 1’ uso, che deve farsi 
de’ santi padri , de’ concilii , dell’istoria profana; la ma- 
niera d' applicare le similitudini prese dalle cose naturali 
( cosa , che il Santo faceva a meraviglia , come si vede 
nelle sue opere), 1’ ordine, che deve avere il discorso. Parlò 
anche de’ vari sensi , che ha la scrittura , e come possa 
applicarsi utilmente , e gli diede varie regole per il gesto 
e la voce. Sopra di che deve vedersi 1’ epistola 38 del 
libro 1; ma sopra lutto , gl' insinuò questa massima, che 
la principale disposizione per predicare con profitto è la 
buona vita , dovendo essere irreprensibile nei suoi costu- 
mi . chi deve riformare gl’ altrui. Anzi nemmeno bastare 
al predicatore d’ essere esente da colpe gravi , se non i- 
sfuggiva con sollecitudine anche le più veniali , e lultoc- 
ciò, che sente di leggerezza, vanità ed imperfezione: dovere 
a tal rilètto ritirarsi dalle coni] agnie de’ secolari , nelle 
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quali i più leciti discorsi sono di cose profane , nè ter- 
minano giammai che con parole libere e licenziose , che 
instillano ne’ cuori sentimenti contrari a quei del vangelo; 
imperciocché , diceva , quale apparenza , clic si ascolti 
con profitto chi obbligato dall’ officio alla solitudine , fre- 
quenta le conversazioni, solite di dissipare lo spirilo e di 
formare attacchi , se non anche a far [leggio: non è atto 
a predicare la penitenza, chi si dà ai divertimenti, nè ha 
buona grazia chi grida contro le superfluità , quando a 
tutti compariscono le proprie. 11 popolo considera questi 
predicatori come uomini , che per lo predominio acqui- 
stato con l’ industria sopra le sue passioni, sanno maneg- 
giarle : ed anche, nel cuore ripieno di cose del mondo , 
hanno 1’ arte di dimostrarlo ripieno dell' amore di Dio, tra- 
sfigurando i suoi veri sentimenti ad imitazione de' comme- 
dianti ; e conchiusc , essere troppo pericoloso , che i se- 
colari dicono a questi tali, la loro vita non corrispondere 
alle parole : conoscersi da essi la virtù seuza praticarla , 
c profanarsi dalla loro condotta la santità del vangelo, che 
predicano. 

Soggiunse dippiù , non dovere il predicatore usare 
quell’ eloquenza mondana , che consiste nel hcU'ordinc del 
discorso in antitesi e contrapposti , ed in certe interpre- 
tazioni di scrittura sì stiracchiale , clic non servono fuor- 
ché a far conoscere la sottigliezza dell’ ingegno. Doversi 
predicare alla semplice c senz’artificio, con parole di fuoco 
bensì , ma pronunziale senza gridi , c senz’ agitazioni di 
corpo ; proponendo verità sode, che istruiscano e spaven- 
tino chi le senio , e non già cose sublimi , le quali solo 
per questo sono ammirale , perchè non sono intese. Un 
sacro oratore è eccellente, couchiiise Francesco, quando gli 
uditori escono muti dalla predica, rimirandosi seuza parlare 
ed invece di lodare il predicatore, pensano alla necessità, 
in cui si ritrovano di cambiar \ ita. 

Teneva Monsignor di Belici questo stile: pur gli suc- 
cesse di mutarlo in presenza del nostro santo Prelato. Pre- 
galo di fare un sermone nel monastero della Visitazione , 
impiegò egli la sua eloquenza nel lodare la santità «Ielle 
religiose , parlando dell' esempio , che davano, e delia ca- 
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rità . con cui assistevano ai poverelli. Non fu già suo pen- 
siero di adulare , che anzi parlava secondo i sentimenti 
del suo cuore, ben sapendo, che gli spirili nobili si muo- 
vono ugualmente per mezzo delle lodi , clic dell’ esorta- 
zioni, sicché intese di animarle a perseverare con rendere 
giustizia al loro merito , e forse anche era suo pensiere 
di fare onore al Santo fondatore. Or il sermone fu gra- 
dito , ed il vescovo ricevè mille applausi da chi 1’ aveva 
sentito, Francesco solo non gliene disse parola. Stava aspet- 
tando il Camus , che questi gli dicesse il suo sentimento; 
ma vedendo , che continuava nel suo silenzio , glielo di- 
mandò egli medesimo , e gli fu risposto , che tutti si 
erano dimostrali contenti e soddisfatti , a riserbo di un 
sol uomo : pregato poi a nomiuare chi fosse, gli con- 
fessò francamente di essere egli medesimo : soggiungendo, 
che dopo avere stabilito insieme di non valersi della cat- 
tedra di verità per adulare la vanità , nè di frammi- 
schiare con la divina parola Iodi alle creature , produ- 
cendo questi pessimi effetti , non si sarebbe da lui aspet- 
talo un tale discorso , essere evidente , che le lodi va- 
gliono , anzi a rovinare la virtù, che a sostenerla, onde 
ci avvisa la Scrittura di non lodare 1’ uomo , mentr egli 
vive , che vai a dire , come spiega s. Massimo Torinese, 
doversi soltanto dopo la morte lodare 1’ uomo , quando 
non potrà più sospettarsi, che le lodi procedano da adu- 
lazione , o producano compiacenza o nudriscano 1’ orgo- 
glio. Aver egli dimenticato questo avviso , e perciò non 
avere piaciuto a quel sol uomo. 

Gradì il vescovo di Belleì questo avviso, ed avendo fatto 
risoluzione di conformarsi a sentimenti sì giusti, desiderava 
un’ occasione per farglielo conoscere ; ed ecco appunto, che 
pochi giorni dopo fu pregalo di fare un altro sermone al 
monastero di s. Chiara, a cui fu anche invitato Francesco. 
La fama , eh’ era precorsa dell’eloquenza , con cui aveva 
fatto il primo sermone, vi attirò un grande concorso, e 
ciascuno stava aspettando un discorso fioritissimo ; ma egli 
rappresentò con tal’ efficacia l’austerità del vangelo, la neces- 
sità di ridurlo in pratica per salvarsi, e dipinse con colori 
sì vivi la giustizia di Dio, solita di punire cou rigore 
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anche le minime imperferioni , che ognuno ne restò at- 
terrilo , onde uscendo senza dire parola , il predicatore 
non ricevette alcun applauso. 

Incontratosi poi subito finita la predica eoi Santo , 
gli dimandò se quel sol uomo , che non era stato con- 
tento del primo discorso, fosse almeno soddisfatto di que- 
sto secóndo ; è Francesco rispose sorridendo, esserne con- 
tentissimo , c scongiurarlo a predicare sempre con quella 
sodezza ; imperocché, soggiunse , a dove si diranno agli 
uomini le verità , eh’ è necessario d’ insegnare , se non 
si dicono dalle cattedre di verità? » 

CAPO XXIV. 

CoqUduszìoqc de’ trattenimenti dei due Prelati. 

Aveva già qualche anno prima il duca di Savoia of- 
ferto la badia di Ripaille al Santo Vescovo , eh’ era re- 
stata vacante per la morte di Tomaso Pobel vescovo di 
s. Paolo ; ma egli non giudicando che gli fosse permesso di 
possedere più di un beneficio ecclesiastico, rifiutandola, umil- 
mente supplicò sua altezza di stabilirvi i padri Certosini. 
Consenti il duca, e Francesco ebbe la consolazione di avere 
nella diocesi un monastero di Certosini di più, siccome già 
ab anticove n’era uno dei quattro soli monasteri di figlie, 
che ha quella religione ; essendolo poi venuto a visitare 
il vescovo di Belle! , gli propose d’ andare a vedere quei 
nuovi ospiti , ed accettata la proposizione, vi si recarono 
unitamente. 

È Ripaille un famoso monastero, fondato già da Ame- 
deo Vili, primo duca di Savoia, ed in cui si ritirò egli con 
venti cavalieri di s. Maurizio , quando per goder la pace 
del cuore rinunziò gli stati nelle mani del figlio, ed in cui ri- 
tornò poi anche dopo avere con tanta pietà rinunziato alla 
tiara pontificia per restituire la pace alla Chiesa. Sta que- 
sto situato sul lago di Ginevra , né gli mancano tutte 
quelle cose , che possono dilettare l’occhio, e rendere 
cara la solititudine. Onde i due prelati nell' entrarvi ritro- 
varono molti oggetti, che diedero loro materia di fare vari 
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discorsi. Lodavano essi questi solitari , i quali distaccati 
dal mondo , vivono in terra come gii angioli , unicamente 
occupati a meditare le verità eterne, e sconosciuti al mondo 
senza conoscerlo, passavano una vita tranquilla, seuz* aver 
altri testimoni delle loro azioni , fuorché Iddio e la pro- 
pria coscienza. Invidiando una tale felicità interrompevano 
le loro riflessioni per leggere le sentenze scritte sulle porte 
delle celle , e principalmente sopra le due seguenti fecero 
vari discorsi. 

Haec requie s mea in $aeculum saeculi. 

Tu mihi curarum requie s. tu nocle voi atra 

Lumen, el in soli» tu mihi turba loci». 

E ricercando quale senso avessero a dare a questi 
due versi , pensarono potersi intendere di Gesù, il quale 
nascendo di notte, ha posto Pine ai nostri dolori, e rischia* 
rato le nostre tenebre , il quale solo potendo riempire i 
nostri cuori , nella solitudine tien all’ uomo luogo di ogni 
cosa. Visitato poi il supcriore , non aveudo voluto distor- 
glicrlo dalla solitudine , neppure per quel breve tempo 
che restarono nel monastero , partirono subito , e si riti- 
rarono in una casa di campagna, dove un gentiluomo pas- 
sava la vita solitario, tra i piaceri innocenti della vita cam- 
pestre. Sul fare della sera andarono poi ad un piccolo borgo 
in cui voleva il Santo visitare la chiesa, farvi le sue pre- 
ghiere ; ma appena vi fu , che sparsasi la fama dell’ ar- 
rivo dei due prelati , vennero molti a riverirli : anzi un 
abitante di quel luogo gravemente infermo mandò a dire 
al Santo , che desiderava di confessarsi a lui. Lo compia- 
cque subito il Santo , e fatta eh' ebbe la confessione 
con molta pietà , dopo l'assoluzione, gli dimandò se giu- 
dicasse , che dovesse morire di questa malattia; pensando 
Francesco , che I’ infermo temesse la morte, non giudicò 
di spaventarlo dippiù ; onde dissegli . che si guariva dei 
mali anco più grandi , dovere perciò sperare in Dio , c 
sottomettersi amorosamente a lutti i suoi voleri. Ma restò 
sorpreso , quando comprese , che una tale risposta afflig- 
geva 1’ infermo, il quale dopo aver per qualche tempo ta- 
ciuto , gli confessò francamente , che ben lontano dal te- 
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mere la morte , temeva anzi di avere ancora a vivere ; 
e perchè il Santo gli disse , che gli aprisse il suo cuore, 
essendo pronto a consolarlo , giudicando eh’ egli avesse 
qualche dispiacere secreto, che gli facesse odiare la vita, 

I infermo replicò, non avere egli alcuno soggetto d' affli- 
zione , avendogli sua divina Maestà donalo di beni di 
fortuna tanto, quanto bastava al suo onesto mantenimento, 
ed a vivere con le comodità dovute al proprio stato : pa- 
rimenti essere contentissimo de’ portamenti di sua moglie 
e dei figliuoli , dai quali era amato e rispettato. Ma tutte 
queste dolcezze non averlo esentato dal risentire la ama- 
rezze di una vita , in cui siamo esposti a tanti mali , e 
sì rari sono i veri beni , che ben si vedeva non essere 
noi fatti per il mondo. Quanto a sè , protestò , che se 
Iddio non avesse comandalo di restarvi infino a tanto, che 
a lui piacesse di ritirarci , da gran pezzo già più non 
vi sarebbe. Parlò in seguilo della felicità , che Iddio ap- 
parecchiò a quelli , clic I’ amano con termini sì affettuo- 
si , ed espresse sì vivamente la santa impazienza , in cui 
egli era di possedere il solo vero c 1’ unico bene , uni- 
camente capace di saziare i desideri del cuor umano, che 
il Santo appena ebbe cosa da soggiungere. Ammirò ben- 
sì la maniera , con cui il Signore si comunica alle ani- 
me semplici , ben conoscendo , che il Signore si era 
preso cura d’ istruire quel buon’ uomo. Finalmente tratte- 
nendosi in questi discorsi, perde la vista, e se gl’ inde- 
bolì la voce , onde dopo 1’ estrema unzione ringrazialo il 
Santo , inori tranquillamente della morte de’ giusti. Una 
morte così felice cavò le lagrime dagli occhi di Francesco, 
il quale prese occasione di parlare delle grazie singolari, 

« he accorda il Signore a chi lo serve con fedeltà , e ri- 
condottosi poi all’ albergo, in cui monsiguar di Uelleì l’a- 
spellava , gli raccontò questo caso , aggiungendo molte 
cose degne della sua pietà. « Lo Spirito Santo , disse , 
è un gran maestro , il quale istruisce la meute , e nello 
stesso tempo fortifica il cuore , è a lui non fann’ osta- 
colo nè le condizioni più vili, nè 1’ educazione più trascu- 
rata : spira egli dove vuole, e quando gli piace, riempie 
anche le anime più semplici di tanti lumi , che non se 
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uc possono acquistare di più grandi con le speculazioni. » 
Trattarono poi della impressione che fa la grazia nei 
cuori , e dell' unione quasi necessaria che hanno una 
buona vita con una santa morte. Laddove quelli , che 

chiamansi gente del mondo , son ridotti in tal punto ad 

uno stato miserabile per la perdila de’ beni , che posseg- 
gono , e per I’ incontro dei mali , che loro soprastano. 

« Allora , dicevano , non resta per essi nè la gloria, nè 
piaceri, nè fortuna , nè distinzione : tutto scompare in 
quel punto , ed a proporzione che si avvicina la morte , 
si raddoppiano i timori, attesa la spaventosa memoria dei 
misfatti , dei quali sodo rei , e la terribile imagine del- 

1’ eternità e della giustizia divina , che sta loro in pro- 

spettiva. Ecco lo stato , a cui si riducono infallibilmente 
quelli , che in vita si dimenticarono di Dio e dei loro do- 
veri. I più gran principi, i conquistatori del mondo hanno 
pur a giungere un di a quel terribil momento, e talora con 
questo solo vantaggio di essere lodati , dove non sono; 
e tormentati dove sono , come dice il gran s. Agostino ; 
e pure son rimirati conte belle statue nel fondo di una 
galleria , le quali insensibili alle lodi contribuiscono al 
diletto di chi le osserva , senzachè il sappiano >;. Que- 
sti e simili furono i discorsi dei due prelati , i quali ri- 
condottisi poi in Annisl , si presero un giorno 1’ inno- 
cente divertimento di passeggiare sul lago in barca. Or 
mentre parlavano tra loro di varie cose spirituali per 
lo buon governo delle diocesi, il battelliere, dovendo di- 
re qualche cosa a Francesco , lo chiamò col titolo di 
mio padre il vescovo di Belici gli suggerì con voce bassa, 
che conveniva chiamarlo mio Signore , essendo contra- 
segno di troppa familiarità il titolo , che usava. » No, 
replicò subito il santo Prelato , dite pure mio padre , 
convenendomi meglio questa qualità , che quella di si- 
gnore : poi rivolto al vescovo citò le parole del van- 
gelo: « I re delle nazioni le signoreggiano; ma voi non 
ne userete così ». Soggiungendo . che la povera gente 
lo chiamava padre , perchè 1’ amava come se fossero suoi 
figliuoli , e come tali avrebbe voluto poterli far sedere 
e nudrire alla sua mensa : pertanto essergli molto più 
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(faro il nome di padre , che quello di monsignore, c tulli 
quei titoli d’ illustrissimo e reverendissimo, coi quali molli 
adulavano i suoi orecchi : ed indi ne veniva , eh’ egli 
amava di vivere con i plebei , di visitarli e consolar- 
li , ed anche di essere loro compare. Diceva a questo 
proposito , eh’ egli godeva di avere queste parentele spi- 
rituali con i suoi poveri diocesani , dividendo con essi 
là cura di quelle innocenti creature , eh’ erano tanti pic- 
coli angioli. 

Quando monsignor di Bclle'i seppe essere morta la 
dama di Sales, madre del Santo , si recò in Annisì per 
consolarlo e discorrendo secondo il solito di varie mate- 
rie spirituali, accadde loro di parlare del cardinale Bellar- 
mino. Sapevano , eh’ egli era stato fatto cardinale suo 
malgrado , .e che Paolo V dappoi gli aveva dato 1’ arci- 
vescovato di Capua. Monsignor di Belici soggiunse, che il 
cardinale subito dispose di partire per la sua residenza: 
e vedendo , che il papa lo voleva ritenere, lo supplicò 
di permettergli che si ritirasse nella sua diocesi , per 
adempire i suoi doveri verso il popolo commesso alla sua 
cura ; aggiungendo di non potersi dar a credere , che 
fosse necessaria la sua persona in ltoma, mentre per ra- 
gion del vescovato doveva risedere in Capua. Il papa volle 
dispensarlo dalla residenza , ma il cardinale rispose , che 
questa dispensa avrebbe dato a conoscere , eh’ egli non 
aveva insegnato di buoua fede la sentenza tenuta per molli 
anni , che la residenza dei vescovi è di diritto divino. £ 
di questo essere sì convinto , che niuua ragione varrebbe 
a ritenerlo in Roma , se non se la permissione di rinun- 
ziare 1’ arcivescovato. Il Santo rispose essere dell’ istesso 
sentimento, imperocché il vescovo, essendo pastore dell’ ani- 
me , deve vegliare sopra il gregge commessogli, senz’ ab- 
bandonarne la cura ad altri , i quali qualunque pietà e 
zelo si ahbiauo , non operano giammai il bene , che può 
operar egli medesimo ; ma se tale era la sua opinione , 
non era differente la sua pratica. Di questa natura erano 
i trattenimenti dei santi Prelati ; e se la vicinanza delle 
diocesi dava loro occasione di vedersi, la loro amicizia non 
recava loro questo solo vantaggio. Tutto era comune tra 
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essi, gl’ interessi dell’ uno erano gl’ interessi dell’altro. E 
ben lo fece conoscere il vescovo di Bellei , quando assi- 
stendo agli siali generali, che si tenevano in Francia, parlò 
con altrettanto di zelo dei bisogni della diocesi di Ginevra, 
die delle necessità della propria, come ne l’aveva pregai» 
il Santo , il quale nell’ epistola 31 del libro I gli disse, 
che non mandava uno per parte della sua diocesi, perchè 
la propria diocesi era sua. 


CAPO XXV. 


S. Francesco passando per Ginevra, va a Gei, e vi stabilisce alcun»- parrocchie 
Viene calunniato appresso il suo sovrano. 


Appena Francesco fu di ritorno in Annisì, dopo avere 
consagralo il vescovo di Bellei , ebe gli venne un ordine 
del re di Francia di portarsi nel paese di Gez , dove lo 
aspettava il barone di Luz per concertare gli affari della 
religione. Non aspettò il suo zelo , che lo rendeva atten- 
tissimo a profittare d’ ogni cosa per promuovere la glo- 
ria di Dio , nè la comodità della stagione , nè la facilità 
del passaggio , nè il favore degli elementi per intrapren- 
dere tal viaggio : onde quando ebbe ricercato dodici per- 
sone , che giudicava necessarie per il suo fine, parti con 
diligenza. Due sole strade vi erano, che dalla Savoia con- 
ducessero a quel paese ; conveniva o passare sul ponte di 
Ginevra, o traversare il Rodano, e 1’ un e 1’ altro era dif- 
ficile ; imperocché il Rodano per le inondazioni era cosi 
rapido, che pareva impossibile il tragittarlo, a seguo che 
i più coraggiosi assicuravano , che il pretendere di vali- 
carlo era un esporsi a perire. E di fatto quando arrivò 
alle ripe osservò i compagni essere cosi spaventali . che 
non giudicò a proposito ìli obbligarli col suo esempio a 
passare. Nè minor era il pericolo traversando Ginevra , il 
che era necessario per arrivare al ponte. Vi era il Santo 
conosciuto : 1’ odio dei ministri e del popolo non poteva 
essere maggiore , e I’ entrarvi a titolo d’ andare a confe- 
rire col barone di Luz con tale accompagnamento , dava 
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troppo da sospettare ni ginevrini, sicché il minor male che 
potesse aspettarsi, era d’ essere ritenuto, se pure non l’as- 
sassinavano. Ben si sa ciò che sia capace di far uno zelo 
temerario negli stati popolari, dove tutti avendo parte nel 
governo, tutti altresì pensano d’aver diritto di framisehiarsi 
negli affari pubblici. 

Posto adunque il Santo in tali circostanze, si rivoltò 
a quelli, che lo seguitavano , dicendo : « Conviene ricor- 
rere a nostro Signore , affinché egli c’ inspiri quel tanto , 
che abbiamo a fare . ed a qual partito sia più spediente 
d’ applicarsi ». Ciò detto, determinò di celebrare la messa, 
soggiungendo : « Da che i nostri cittadini di Ginevra non 
vogliono ascoltare la messa , converrà portarne loro una 
detta». Celebrando poi, trattenutosi per un poco cogl’ oc- 
chi fissi sopra la santa Ostia, dopo la consecrazione, sentì 
animarsi a passare per Ginevra, ma ciò , eh’ è più mira- 
bile, quei del suo seguito, i quali prima non sapevano ac- 
comodarsi al parere del Santo, ed avevano la sera prece- 
dente fatto ogni sforzo per dissuaderlo , rimasero così in- 
coraggiali, che non ebbero difficoltà di seguitarlo. Attribuì 
Francesco a miracolo la mutazione dei loro cuori , come 
quello, che rifletteva a tutto ; onde non parendo più quei 
timidi di prima , ai quali il timore ingrandiva i pericoli , 
si mostrarono pronti a venirgli dietro, ed egli, profittando 
della loro buona volontà, prese la strada di Ginevra. 

Arrivò alla porta sul punto che dovevasi questa chiu- 
dere per essere 1’ ora del sermone, ma le sentinelle avvi- 
sarono, che veniva un vescovo con gran seguito, onde fu 
aspettalo ; c dimandandogli I’ ufficiale che vi comandava , 
il suo nome , per scriverlo secoudo il solilo sul registro , 
il primo, che era Giovanni Favre vicario generale, rispose 
essere il vescovo della diocesi. Non fece riflessione 1’ offi- 
ciale a questo nome , onde lo lasciò passare col suo se- 
guito, sicché traversando tutta la città, andò alla porla di 
Gcz , che è nell’ altra estremità. Ma ritrovandola chiusa , 
per essere già principiato il sermone, gli convenne d’ en- 
trare nell’ osteria della croce bianca, infino a lauto clic la 
porta di nuovo si aprisse. La confidenza, eh’ egli aveva in 
Dio, lo sostenne, cd ancorché «piei che lo seguitavano re- 
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stasscro atterrili dal pericolo in cui erano , egli non si 
turbò, ma comparve sempre tranquillo. Pareva ragionevole 
il timore , perchè il Santo era conosciuto in Ginevra , e 
portava un abito che lo faceva pur’ anche riconoscere qual 
vescovo , e pure dopo il sermone , apertasi di nuovo la 
porta, egli uscì dalla città rubelle, in cui qual vero Pasto- 
re era entrato, e senza che niuno se n’ avvedesse, prose- 
guì il suo viaggio a Gez. Ivi giunto, ammirò il barone il 
suo zelo , ma insieme gli fece osservare il pericolo , a 
cui s’ era esposto, testimoniandogli d’ esserne atterrito egli 
medesimo. Il Santo gli rispose d’ averlo previsto, nè aver 
mancalo i compagni più prudenti di sè di rappresentarglielo: 
E che mi polevan fare ? soggiunse, farmi morire ? la mia 
morte nulla giovava alla loro repubblica. Ritenermi ? ma 
non perciò io avrei rinunziato alle mie ragioni. Io aveva 
confidenza in Dio, ed egli in’ ha liberato dalle loro mani : 
un po’ di fiducia è capace di far operare cose anche più 
grandi : la cagione per cui io sono passato arditamente , 
riguarda la sua maggiore gloria , nè conviene più temere 
per un’ azione passata , ma anzi ringraziar Dio , c passar 
oltre. » 

Per 1’ altra parte restarono storditi i ginevrini, quan- 
do conobbero dal registro, che monsignor di Ginevra era 
entrato nella loro città , c seppero dalla deposizione del- 
1’ oste come quasi dopo due ore di riposo, n' era partito. E 
se per l'ufficiale fu un enigma il nome inventato, e concertato 
co’ suoi dal Santo : il vescovo della diocesi ; non fu enigma 
per tulli. Fu ammirata la sua generosità , ed affinchè un 
altra volta si conoscesse chi era, scrissero sul registro : no- 
tate, s’egli ritorna: anzi altri più arrabbiati, per essere fuggi- 
ta una preda sì desiderata, vollero dar al mondo una prova 
eterna della loro buona volontà, col stampare libri, conchiu- 
dendogli con queste medesime parole: notate, s’ egli ritorna. 
Ma non era un colpo da farsi più d’ una volta per necessità. 

Intanto faticando il Santo nel paese di Gez col suo 
solito zelo , predicando e disputando , diede terrore a’ mi- 
nistri anche di Ginevra medesima. Si offrì di bel nuovo di 
conferire con essi con le ragionevolissime condizioni , clic 
già altre volte loro aveva proposte, inviando loro una pro- 
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messa scritta di proprio pugno , la quale servì ad accre- 
scere loro la confusione , siccome recò gloria grande alla 
Chiesa cattolica. Essi però, ricercando (in da lontano le scuse, 
dissero che temevano 1’ armata di Fiandra, e protestavano 
di non volere , che i gesuiti vi avessero parte. Dicevano 
questo, sapendo che il padre de Bonivard rettore del col- 
legio di Besanzonc era coi Santo, il quale ebbe motivo di 
ridersi della codardia de’ ministri. Conferì però con quei 
del paese, e li convinse, operando un gran numero di con- 
versioni , parte delle quali espresse in una lettera , dove 
scrisse, a Gli affari della religione col crescere ogni gior- 
no , mi trattengono in questo paese più , che non m’ era 
immaginato. Jeri abbiamo ristabilito la fede cattolica in Di- 
vonna, grosso villaggio, e vi è apparenza di farne altret- 
tanto ne’ giorni, che seguono in altri luoghi : oltre di che 
parleremo, e predicheremo ad alcune anime sviate. Io ri- 
miro queste pecorelle smarrite, converso con esse, c con- 
sidero la loro cecità. Oli Dio ! la bellezza delia nostra san- 
ta fede mi pare bella, che io ne muoio d’ amore, onde è 
ben mio dovere, che io conservi e rinchiuda con diligenza 
nel mio cuore il dono prezioso, che Dio ine n’ha fatto ». 
Nè fu vana la speranza, eh’ egli dimostrò in questa lette- 
ra, non partì da Gez, che prima non avesse ristabilito la 
religione cattolica in otto parocchie, occupate dagl’ eretici; 
ed ancorché questo non appagasse f insaziabile suo zelo , 
ritornò però contentissimo in Annisì traversando il Rodano, 
clic allora si poteva comodamente valicare. 

Tante fatiche cagionarono al santo Vescovo una vio- 
lenta febbre, da cui fu afflitto parecchi giorni ; ma più dura 
fu al Santo la calunnia , con cui alcuni Io misero in so- 
spetto nello spirito del suo sovrano. Persuasero questi al 
duca di Savoia , che il viaggio di Gez era un pretesto , 
ma che in realtà , la conferenza col barone di Luz non 
tendeva, che a contraltare con lui le ragioni , elio il ve- 
scovo ha sopra la città di Ginevra a favore della corona 
di Francia. Il barone essere stato inviato espressamente : 
ne avere altro fine la stinta , che di Francesco si faceva 
nella corte del re cristianissimo , c 1' offerte che se gli 
erano falle : a quest’ effetto il vescovo essere passalo per 
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Ginevra, ed ivi a porte chiuse per due ore avere trattato 
coi principali, i quali forse, non ricuserebbero di darsi al 
re , per togliere a sua altezza la speranza di riavere la 
loro città; e soggiunsero mille altre invenzioni, che resero 
probabile questo negoziato. Or essendo i principi natural- 
mente facili a sospettare , massimamente quando si tratta 
d'alluri di questa natura, credendo il duca alla menzogna, 
concepì qualche sentimento contro del Santo , cui tanto 
aveva amato ed onorato ; anzi tutta la famiglia di Sale» 
fu quasi sul punto d’ essere considerata come ribelle. 

Or com’ egli si compol lasse in quest’ occasione , lo 
dichiarò alla baronessa di Chantal con queste parole, « Al 
mio arrivo ho trovato una grande calunnia per mettermi in 
disgrazia appresso il mio principe, di' ha dimostrato di tanto 
amarmi. Aspetto ora che riuscita possa avere, sperando nel- 
l’aiuto del Signore, die questa tempesta passera presto ; ma 
quando la chiamo tempesta, non dovete già pensare, ch’io ne 
resti turbato, non più che della minima cosa del mondo ; im- 
perocché non avendovi alcun motivo di sospettar di me, chi 
mi conosce, sa eh’ io non pensai giammai ad intelligenza, ed 
aifari di stato : che se in mille incontri dimostro coraggio, ciò 
procede da pura semplicità : non dirò già semplicità di spiri- 
to, ( che a voi non devo parlare con doppiezza ) ma bensì 
semplicità di confidenza : lutto ciò non è niente, e non lo dico 
che a voi ». 

in fatti tutto questo non fu niente. Il duca fece fare di- 
ligenze per iscoprire la verità di questo fatto ; ed avendo ri- 
conosciuto il poco fondamento che vi era, depose i suoi sos- 
petti, al clic contribuì non poco una lettera, che gli scrisse 
il Santo, in cui raccontalo il vero motivo, che I’ aveva ob- 
bligato a passare per Ginevra, 1’ assicurò di non avere par- 
lalo con chi che sia ne) tempo , che vi dimorò. In Gez 
non essersi applicato che alle cose proprie del suo mini- 
stero , come ne potevano far fede quelli che f accompa- 
gnarono : nè giammai essergli venuto in mente di fare 
cosa, che potesse riuscire pregiudiziale a sua altezza , ed 
opposta alla fedeltà che gli doveva; bensì, quanto lo sof- 
friva la descrizione ed il rispetto dovuto alla sua qualità, 
avere osservato quanto poteva èssere utile al suo servigio 
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per dnrlene avviso, il che avrebbe eseguilo, se non avesse 
giudicato , che bastava informarne il signor marchese di 
Lanzo, da cui gli aveva fallo rappresentare, che il rumore 
sparso , che i francesi avessero disegni sopra Ginevra , 
erano pure chimere sognate da alcuni, per rendere proba- 
bili i loro pretesi servigi. Soggiunse d’ avergli pur detto 
altre particolarità, che ora non replicava. Supplicarlo però 
a credere d’ aver scolpito nel cuore il proprio dovere con 
somma avversione ai negozi di questa natura : per tanto 
non aversi a sospettare di lui cosa veruna pregiudiziali) 
alle sua corona , o che s’ ingerisse in tali cose : non es- 
servi uomo che ne parlasse con minor gusto , o vi pen- 
sasse con manco d’ attenzione ; imperciocché la sua pro- 
fessione gli recava tante occupazioni, che non parlava de- 
gl’ interessi dei principi, se non se provocato, nè vi pen- 
sava, fuorché per mauiera di distrazione involontaria. Final- 
mente lo pregava di credere , che nè egli, nè alcuno dei 
suoi prètendeva qual si sia cosa fuor dell’ ubbidienza di 
sua altezza , nè sapere comprendere come la calunnia ar- 
disse di rappresentarlo con affetto agli stranieri , mentre 
viveva in maniera tale, che se non meritava l’ onore della sua 
buona grazia, nulla operava però, che dovesse attirare sopra 
di sé c dei suoi la sua disgrazia ; sperare però in Dio, che i 
calunniatori non arriverebbero giammai, attesa la sua invio- 
labile fedeltà, a rapirgli l’onore di essere suo servitore. 

Fece questa lettera I’ effetto preteso. Destò il duca di- 
singannato ; onde gli rispose di non avere dato una' ferma 
fede a ciò, che egli era stato rappresentato contro il suo 
servigio : di desiderare la sua amicizia, assicurandolo che 
gli continuerebbe la sua benevolenza, siccome non dubitava 
della sua fedeltà. 

Si si arse nello stesso tempo voce che dovevasi far cam- 
biare di vescovato a Francesco : ma egli sempre uguale a sè 
medesimo, si dimostrò altrettanto indifferente per cedere il 
suo, quanto costante per non accettarne verun’ altro, citando 
le parole dell’apostolo che chi è legato ad una moglie, non 
deve volerne la separazione , siccome chi non l’ ha , non 
deve ricercarla ; cosi scrisse alla Chantal, benché poi si 
conoscesse, eh’ era stato un falso rumore. 
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CAPO XXVI. 


Morte della madre del Santo. Della sua rassegnazione. Suol sentimenti 
sopra la morte del ae Enrico. 


Faticava il santo Prelato in vantaggio delle anime rac- 
comandate alla sua pastorale sollecitudine nella visita delle 
chiese d’ Armisi, quando sua madre, dama di grande pietà, 
avendo forse qualche presentimento della sua vicina morte, 
venne a ritrovarlo, non tanto per vedere le solennità della 
visita, alle quali per altro assisteva indefessamente, quanto 
per mettere ordine, eome diceva, agli ultimi giorni di sua 
vita. Restò ivi un mese, poco più o meno, impiegando que- 
sto tempo in vari esercizi di divozione con la scorta d’ un 
sì santo direttore, a cui fece la confessione generale di tutta 
la sua vita, con una contrizione slraordiuaria, e richiaman- 
dola gli affari domestici al suo castello, partì dicendo che 
non aveva mai ricevuto tanta consolazione dai suo figlio 
secondo la natura, e padre secondo la grazia. Ivi fu assa- 
lita da mortale infermità, ed essendosene dato avviso a Fran- 
cesco, questi amandola teneramente , ne sentì un’ estrema 
afflizione , e dimandata al Signore la forza necessaria per 
assisterla lino alla morte, come fece poi con una costanza 
ammirabile , partì subito; consolandosi perchè la sua vita 
era sempre stata conforme alle massime del vangelo, a se- 
gno tale, che il Santo raccontando alla madre di Chantal 
la sua sommissione a' voleri divini, nella morte dell’ ultima 
sua figlia arrivata in Borgogna, scrive queste parole: « Quan- 
do mia madre seppe questa nuova , pianse qualche tem- 
po , in seguito andò a pregare Iddio per lei , senza che 
gli uscisse di bocca nè pure una parola d’ impazienza , o 
trasparisse in lei una minima inquietudine ; mille benedi- 
zioni a Dio, cd una perfetta rassegnazione alla sua volon- 
tà. Sicché io non vidi mai un dolore più tranquillo con 
tanta abbondanza «li lagrime, e queste per tenerezza di cuo- 
re , ma senza mormorazione ; eppure erale carissima que- 
sta figlia ! » 

Or la morte di questa virtuosa dama, fu sensibile al 
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Santo sopra ogni espressione. Si è detto a suo luogo con 
quanto di sollecitudine l’aveva allevato; era egli il primo 
frutto, con cui Iddio benedisse il suo matrimonio, e tene- 
va certamente il primo luogo nel suo cuore ; imperocché, 
ancorché amasse teneramente tutti i suoi figliuoli , aveva 
però per lui una tenerezza d’ affetto , che non sentiva per 
gli altri, e Francesco vicendevolmente 1’ amava con amore 
tenero, ma rispettoso; sicché egli non aveva al mondo una 
persona, che gli fosse più cara. Che se una buona morte 
fu sempre il frutto d’ una santa vita , non abbandonando 
Iddio in quegl’ ultimi momenti le anime, che gli furono fe- 
deli , quella di questa signora non poteva essere più pre- 
ziosa. Ecco quel tanto, che ne dice il Santo medesimo, scri- 
vendo alla madre di Chantal, libro 2, lettera 21. « Quanti 
dolori ne’ vari accidenti del mondo? ma, o Dio, mia caris- 
sima figlia, non ci converrà in tutto adorare questa sovrana 
provvidenza, i consigli di cui sono santi, buoni ed amabi- 
lissimi? Ecco , che gli è piaciuto di ritirare da questo 
mondo miserabile la nostra cara madre, per averla, come io 
spero , vicina a sé ed alla sua destra. Confessiamo , mia 
amatissima figlia, che Iddio è buono , e che la sua mise- 
ricordia è all’ eternità. Tutte le sue volontà essere giuste, 
ragionevoli i suoi decreti, sempre santo il suo beneplacito, 
ed amabili i suoi ordini. Io per me vi confesso , mia fi- 

? ;lia, d’ avere sentito molto questa separazione, dovendo con- 
essare la mia debolezza dopo avere confessalo, e dato lode 
alla divina bontà; nulla di meno è stato un sentimento tran- 
quillo, ancorché vivo, avendo ad esempio di David dello : 
io mi sono taciuto, perchè voi, mio Dio, l’avetc fatto. Cer- 
tamente senza questo io avrei gridato sotto di questo 
colpo ; mi pare però di non avere avuto ardire di gridare, 
anzi nemmeno di dimostrare 'alcun disgusto sotto i colpi di 
questa mano paterna, la quale in verità , per grazia della 
sua bontà , io ho imparato ad amare teneramente fin dal 
tempo di mia giovinezza. 

« E perchè voi forse vorrete sapere, come questa buona 
dama abbia finito i suoi giorni, eccovi una piccola istoria, 
lo parlo con voi, cioè a dire con voi, a cui io ho dato il 
posto , che dava alla mia madre nel memento della mia 
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messa, senza però togliervi quello, che avevate, non aven- 
dolo saputo fare, tanto voi tenete fermamente quanto tenete 
nel mio cuore, e perciò voi avete il primo e l’ultimo po- 
sto. Questa madre adunque venne ili Aunisì quest’inverno, 
ed in un mese che vi dimorò , fece la rivista generale 
dell’ anima sua, e rinnovò i desideri suoi di vivere santa- 
mente con moli’ affetto, ritornandosene poi la più contenta 
del mondo da me , da cui diceva avere ricevuto più che 
inai abbondanti le consolazioni : continuò poi in quest’ al- 
legrezza fino al giorno delle ceneri, in cui andò alla par- 
rocchia di Thorens, vi si confessò c comunicò con grande 
divozione, udì tre messe ed il vespro , e la sera non po- 
tendo riposare, ancorché si fosse messa a letto, si fece leg- 
gere dalla sua cameriera tre capitoli dell’ introduzione alla 
vita divota per trattenersi in buoni pensieri, ordinando an- 
che di segnare il libro, per fare nella mattina seguente la 
protesta, che vi sta. Ma Iddio si contentò della sua buona 
volontà, e ne dispose altrimenti. Levatasi dal letto l’ indi- 
mani, mentre si pettinava, cadde subitamente come se fosse 
morta per un catarro. Il mio povero fratello, vostro figlio 
e genero, che ancor dormiva, essendone avvisato, accorse 
in camicia, e rilevandola , facendola passeggiare , ed aiu- 
tandola con essenza, acque imperiali e simili cose proprie 
in tali accidenti, la risvegliò , e rimise a segno che potè 
parlare , abbenchè non s’ intendesse ciò che diceva , per 
essere la sua gola e lingua prese dal male. Fui subito 
avvertito di quanto era accaduto ; onde mi recai in fretta 
a Sales in compagnia del medico c dello speziale, i quali 
la ritrovarono assalita da letargo c da una paralisìa, clic 
le teneva la metà del corpo : era però facile il risvegliarla 
dalla letargia, ed in questi momenti dimostrava un intero 
giudizio, sì per le parole che si sforzava di dire , sì per 
li moli che faceva con la mano sana, di cui 1’ era restato 
1’ uso. Parlava mollo a proposito di Dio e dell’ anima 
sua , ed ancorché a tastone prendeva essa medesima il 
crocefisso ( essendo restata cieca ) e lo baciava. Non pren- 
deva mai alcuna cosa , che non vi facesse sopra il segno 
della croce, e così ricevette 1’ ogiio santo. 

« Al mio arrivo , quantunque cieca e addormentata , 
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mi fece molte carezze, dicendo: questi è mio figlio e mio 
padre ; e mi baciò la mano e la guancia , abbracciando- 
mi. Continuò poi nel medesimo stato due giorni e mezzo, 
dopo i quali non potevamo più risvegliarla , e nel primo 
dì del mese di marzo rendè 1’ anima a nostro Signore in 
pace c tranquillamente, restando bellissima la sua faccia, 
a segno, che non ho giammai veduto una morta più bella. 
Del reSto ancor conviene che io vi dica , che io ebbi il 
coraggio di darle 1’ ultima benedizione , di chiuderle gli 
occhi e la bocca, e di darle F ultimo bacio di pace nell’ i- 
stante , che spirò : dopo questo il cuore mi si gonfiò , e 
piansi questa madre più che non aveva giammai fatto da 
che sono ecclesiastico : ma ciò fu senza veruna amarezza 
spirituale, la Dio mercè ». Fin qui il Santo. 

Assistè il santo Prelato alla sua sepoltura, rendendole 
gli ultimi onori con molto più di pietà, che di pompa; nè vi 
fu chi non ammirasse la sua sottomissione agli ordini di Dio, 
ben sapendosi quanto amasse questa buona madre, e quanto 
ne fosse amato ; imperciocché, quantunque tutti i suoi figliuoli 
meritassero il suo affetto per essere uomini di grande virtù ; 
ad ogni modo Francesco fra essi risplendeva come il sole fra 
i pianeti per pietà, per scienza, per dignità e per ogni ge- 
nere di perfezione. Così il santo Prelato, dopo avere vinto la 
calunnia, trionfò anche del dolore. 

D’ indi a qualche tempo ricevè pure Francesco F avviso 
della morte del re Enrico quarto, avvenuta in Parigi nel gior- 
no li di maggio nella deplorabile maniera, che tutti sanno. 
Questo gran re aveva avuto in grande stima il santo Vescovo, 
l’onorava con la sua amicizia, uè per lui era mancato che non 
lo colmasse di benefidi, avendo sempre avuto grande il desi- 
derio di guadagnarlo alla Francia, lo che sarebbe seguito, se 
Francesco non fosse stalo sì fedele alla sua vocazione, che 
non potè essere, tentalo. Pianse questo gran principe, e lo 
lodò, e nell’ epistola 85 del libro 5 diretta a des-Hayes , in 
cui veggonsi i suoi sentimenti cristiani : « L’ Europa, scrive 
egli, non poteva vedere morte più lamentevole di quella del 
grande Enrico IV; ma dii non ammirerebbe con voi F inco- 
stanza, la vanità c la perfidia delle grandezze di questo mon- 
do! Questo principe era stalo sì grande nella sua nascita, 
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cosi grande nel valore militare, così grande nelle vittorie, 
così grande nei trionfi, nelle felicità, nella pace, in riputa* 
zionc, ed ogni sorte di grandezza, chi non avrebbe detto che 
la grandezza era inseparabilmente unita alla sua vita, c che 
avendogli giurato un’ inviolabile fedeltà, risplenderebbe un 
fuoco d’ applauso a tutto il mondo nell' ultimo momento, che 
la farebbe terminare in una gloriosa morte ? Certamente pa- 
reva, che una così gran vita non dovesse terminare che sulle 
spoglie dell’ oriente, e dopo una totale distruzione dell’ ere- 
sia e dell’ impero ottomano : ed ecco, che un numero così 
grande di grandezze termina in una morte, che nulla ha di 
grande, se non se 1’ essere stata grandemente funesta, dolo- 
rosa, miserabile e deplorabile, e quello che non era morto 
tra tanti rischi, eccolo morto per un disprezzevole colpo d'un 
coltello, per mano d’un giovane sconosciuto ! » 

Ma perchè i santi non fanno giammai riflessione sopra 
gli avvenimenti del mondo, che non vadano a riferirli a Dio, 
dalla mano di cui devono riconoscersi, ed ascoltando essi le 
istruzioni che ci dona nel medesimo tempo, che ci affligge , 
dopo avere pianto la morte di questo monarca, esclama : « 0 
figliuoli degli uomini, in fin a quando sarete voi duri di cuo- 
re, perchè amate voi la vanità, e ricercale la menzogna ? 
Tutto ciò che ci fa vedere il mondo di grande, non è che 

fantasma, vanità e menzogna ognuno avrebbe detto, che 

egli dovesse gettarsi sopra la morte, come in un oceano, con 
più bocche, che non ha il Nilo, e pure i figliuoli degl’ uo- 
mini si sono ingannati, e le loro bilancio gli hanno traditi : 
perchè non siamo almeno savi dopo tante esperienze, perchè 
non disprezziamo noi questo mondo, il quale è sì fragile? 
perchè non stiamo noi ai piè di quel re immortale, il quale 
con la sua morte trionfò della morte, e la morte di cui è più 
amabile, che la vita di tutti i re della terra ? » 

Dopo riflessioni sì cristiane, nelle quali ben si vede, che 
parla il cuore del Santo, ripiglia le lodi del re, soggiungendo: 
k 11 più grand’onore di questo principe, e la sua più grande 
felicità fu d’ essersi reso figliuolo della Chiesa, rendendosi 
allora padre della Francia ; facendosi pecorella del gran Pa- 
store, diventò pastore di tanti popoli, e convertendo il suo 
cuore a Dio, convertì il cuore di tutti i cattolici a sè. Questa 
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è la sola felicità, che ini dà luogo di sperare, che la dolce 
« misericordiosa provvidenza del celestiale padre avrà insen- 
sibilmente posto nel ‘ suo cuor reale la contrizione necessa- 
ria uegrullimi momenti della sua vita, per ottenere una buona 
morte. Così io prego questa sovrana bontà d’ usare pietà 
verso di chi fu pietoso a molti, di perdonare a chi perdonò 
a tanti nemici, e di ricevere quest’anima riconciliata nella sua 
gloria, siccome egli aveva ricevuto iufmili nella sua grazia 
dopo la loro riconciliaziouc ». Conchiude poi la sua lettera 
con rammemorare le offerte fattegli, capaci, dice il Santo, di 
ritenere nel suo reguo, non già un povero prete, ma un gran 
prelato : la benevolenza , con cui l’ aveva sempre e co- 
stantemente onorato ed i favori, che gli aveva conceduti , 
i quali V impegnavano a continuare le sue preghiere per il ri- 
poso dell’ anima sua, e per la felicità della sua famiglia. 
Così i principi veramente grandi in vita, lo sono pure dopo la 
morte, nè manca questa d’ essere compianta, quando la vita 
s’ impiegò giusta il fine, per cui Iddio la concede a' sovrani. 
Al certo non ricevette Enrico lodi meno sospette di quelle, 
che gli diede Francesco , lodano gli altri per adulazione, o 
per interesse, lo spirito del Santo era troppo amico della 
verità, ed il suo cuore troppo lontano dall’interesse, onde non 
avrebbe fatto elogi a questo re, se non gli avesse meritati. 

CAPO XXVll. 

Fondazione della Visitazione. Morie del Deage. 11 presidente Fabro lascia a France- 
sco la sua casa. Si parla di varie opere di cariti) e conversioni fatte dal Santo. 

L’anno 1610, che fu si funesto alla Francia perla 
morte del re, fu altrettanto glorioso alla Chiesa per la fonda- 
zione del nuovo ordine di religiose, sotto il titolo della Vi- 
sitazione di santa Maria. Quest’ordine, degno frutto della 
pietà, prudenza e carità del santo Prelato, fu considerato 
in progresso di tempo come l’opera sua più riguardevole; 
e di fatto gli aveva costato molto studio ed applicazione, 
c gliene costò poi anche in seguito. 11 profitto però , die 
uè ricavarono tante anime ed i vantaggi che n’ ottenne 
la Chiesa, ben gli resero dolci i patimenti, che per questo 
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soffri. Ora, siccome Iddio formato eli’ ebbe I’ uomo, se ne 
prese una cura (ulta singolare, e non cessa di tenerlo sotto 
l’ ombra della sua provvidenza : così il Santo, dopo avere 
dato principio a questa congregazione, non si rimase giam- 
mai dal faticare a fine di perfezionarla. Certamente piccoli 
furono i principii di quest’ordine , mentre non rinchiuse 
che tre soggetti nella nuova casa , ma chi di presente ne 
rimira la propagazione, è costretto di confessare, polerse- 
gli appropriare il sogno di Mardocheo ; cioè a dire , che 
un piccol fonte crebbe in un fiume grandissimo , il quale 
si convertì poi in uno splendido sole, c ne traboccarono molte 
acque; ma perchè è necessario, che di questa grand’ opera 
se ne parli più ampiamente, lo faremo in un altro luogo, 
senza interrompere qui il corso dell’ istoria. 

Morì con grande cordoglio del Santo in quest’anno il 
mnestro, che egli aveva avuto nella sua gioventù ; era que- 
sti quel Giovanni Deage, di cui più volte s' è fatto meozioue 
nel primo libro, come d’ un uomo , che con somma solle- 
citudine 1’ aveva accompagnato ne’ viaggi , e governalo in 
tante occasioni. Francesco, dotato per natura c per virtù di 
gratitudine somma, provistolo d’ un canonicato nella cattedra- 
le, di cui per la pietà e per la scienza era più che merite- 
vole, c confidatigli molli negozi della diocesi, 1’ aveva sem- 
pre voluto seco, conservando verso di lui quel rispetto, che. 
fin dall’infanzia gli aveva dimostralo. Ora, essendo egli pas- 
salo a miglior vita, ne pianse Francesco la perdita, e per 
testimoniare il dolore che sentiva c 1’ affetto che gli por- 
tava, gli fece funerali proporzionati al suo merito. 

Ebbe pure il Santo in questo tempo una grande affli- 
zione, congiunta con uno straordinario godimento, per la se- 
parazione d’ Antonio Fabro, uno de’ più intimi suoi amici. 
Questi fino allora aveva fatto la sua dimora in Annisì in 
qualità di presidente del Ginevrino. Ma sollevato poi dal 
duca di Savoia, grande rimuneratore degli uomini virtuosi, 
alla dignità di primo presidente del sovrano senato di Sa- 
voia, fu costretto d’ andar ad abitare in Sciamberì, nè re- 
standogli più necessario il palazzo che aveva in Annisì, lo 
concesse al santo Vescovo . protestando questo essere un 
piccolo contrassegno del suo affetto, e pregandolo di ofte- 
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nergli da Dio mezzo di dargliene de' maggiori. Francesco 
ricevette con molte dimostrazioni di gratitudine il favore , 
che gli veniva sì generosamente offerto , ma ciò non ba- 
stò per consolarlo, attesa la lontananza d’ un tale amico , 
ancorché godesse molto vedendo alla testa di sì insigne se- 
nato un uomo di tanta probità e d' un merito singolare. 
Or mentre dalla casa, dove prima abitava ( c la teneva a 
litio, come pure i suoi antecessori, da che uscirono da Gi- 
nevra), si trasferivano i mobili al nuovo palazzo, volle che 
il suo letto si mettesse in un piccolo gabinetto o stanzino, 
che pareva anzi un sepolcro, che altro ; e pure parecchie 
stanze della casa restavano vuote : e volendo i suoi allog- 
giarlo altrove. « No, rispose, io stimo meglio di posarmi 
in questo posto, affinchè, dopo che avrò passeggiato tutto 
il giorno per queste grandi sale e gallerie , come fanno gli 
uomini potenti nel mondo , nel ritrovarmi poi la sera tra 
quattro mura, ed in un piccolo letto , io mi ricordi d’ es- 
sere uomo miserabile. Così di giorno mi porterò come ve- 
scovo di Ginevra, e mi ritirerò la notte come Francesco di 
Sales ». In quel camerino poi non volle nè tapezzeria, nè 
quadri, onde un piccolo letto, un tavolino col crocifisso so- 
pra di esso , ed una sedia erano tutti i mobili , che lo 
riempivano più che non l’ adornavano. Ivi ritirato dal mon- 
do, anche più di spirito che di corpo, pensava non di rado 
n quell’ ultima ora, che ci rende tutti uguali, e si consi- 
derava come un colpevole, che condannato già alla morte, 
aspetta 1' esecuzione della sentenza. Ivi passava le ore tul- 
t’ occupalo di Dio , e del grande affare di sua salvezza , 
piangendo amaramente quelle colpe, che il solo amore di 
Dio gli faceva parere insoffribili. 

In quest’ anno medesimo esercitò la sua carità verso 
d’ un gentiluomo dello Chiablais, e d’ una povera figlia. Un 
furioso temporale aveva rovinato i frutti dei beni di quel gen- 
tiluomo, e raccontandolo a Francesco , gli confessò esser- 
gli totalmente impossibile il seminare per 1’ anno venturo. 
Seppe in fatti il Santo per altra via, che la cosa era co- 
sì; è perciò ordinò ad un suo fittaiuolo di lavorare i cam- 
pi di quel nobile, e di seminarli come se fossero suoi pro- 
pri, e ciò per suo conto, come segui. Parimenti Pietro Ki- 
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gaud, che stampò il primo la Filotea, avendo fatto un ri- 
guardevole guadagno, giudicò suo dovere il dimostrare al- 
1' autore la sua gratitudine. Venne per lauto da Lione 
in Annisì, c dopo mille ringraziamenti, lo supplicò d' ac- 
cettare una borsa, che gli presentava. La rifiutò più vol- 
te con grande costanza il Santo , dicendo non volere al- 
tra ricompensa all’ opera sua , se non quella di sapere , 
che giovava alle anime ; ma non cessando perciò quei li- 
braio d’ importunarlo , fu astretto Francesco da un amico 
ivi presente a ricevere la borsa, dicendogli che metterebbe 
tal danaro ad usura ; in fatti licenziato che fu il Rigaud, 
fece Francesco chiamare una figlia dirota di buona volontà, 
ma povera di beni di fortuna, la quale desiderando d’en- 
trare nella visitazione uon aveva la dote , il che in quei 
principii era più che necessaria. Or avendo il Santo piena 
cognizione del suo desiderio, le dimandò , se perseverasse 
in esso, e venendogli risposto di sì dalla figlia, egli esa- 
minata con diligenza la sua vocazione, c ritrovatala costante 
nella sua risoluzione, le diede la borsa, dicendo , che in 
essa erano quattrocento scudi d’ oro : la portasse adunque 
alla madre di Chantal , e vedesse d’ ottenere il suo con- 
senso per entrare in religione. E così fu fatto, la figlia 
ebbe la consolazione che desiderava, ed il Santo benedisse 
la provvidenza del Signore, che in quest’ occasione era più 
che palpabile. . , 

Impiegò pure in questo tempo la sua carità ed il suo 
zelo per ritirare da Ginevra, dall’ eresia e poi anche dalla 
miseria molle anime sviate , delle quali potrebbe farsi un 
catalogo di quindici in un solo anno. Fra gli altri si con- 
vertirono un tal Amedeo Moyne di Gei, clic il Santo ebbe 
cura di collocare con un sarto d’ Annisì, affinchè imparan- 
do quell’ arte, potesse d’ indi in poi guadagnarsi il vitto, e 
con esso pose due altri. Foco dopo venne pur alla fede una 
donna di Ginevra con tre sue figlie, alle quali provvide per 
lungo tempo le cose necessarie, c poi procurò loro lina pen- 
sione da sua altezza; ritirò anche da Ginevra un certo capi- 
tano eoa tutta la sua famiglia, a cui il duca assegnò pure 
una paga nel castello di Momigliano, collocando uua delle 
..sue figlie , eh’ era data alla divozione , nel monastero di 
santa Chiara. 
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Sla più di tulle queste accrebbe la stima, che si fa- 
ceva del Santo, la conversione della dama di san Sergtie. 
Apparteneva essa alle più illustri famiglie di Ginevra, osti- 
natissima nell’eresia, e dotta sopra ciò che porta il sesso, 
potendosi paragonare ai più celebri de’ ministri per essersi 
applicata ben ventidue anni allo studio delle controversie. 
Or, essendo venuta in Annisì per visitare alcune sue parenti, 
fn invitata d’ andar a riverire il santo Prelato. Rifiutò la 
dama con grande ardore I’ invilo, dicendo, che ben se ne 
guarderebbe, correndo fra’ suoi cittadini fama, clic fosse uno 
de’ più fini incantatori, che vi avesse, sicché il suo nome 
solo a sé, ed a quei del suo partito cagionava orrore. Ri- 
devano gli ascoltanti d’ una tale opinione , e sempre più 
la importunavano d' andare, nè polendolo ottenere, si ridus- 
sero a dimandarle d’ udirlo a predicare. Consentì a questo, 
ancorché con qualche ripugnanza, ed avendolo veduto, ed 
udito un suo sermone , soll’rì d’ essere a lui condotta. La 
ricevette Francesco con la sua ordinaria cortesia , ed en- 
trando, subilo che gliene venne fatta 1’ apertura, a dispu- 
tare, si mostrò tanto cortese, modesto, pacifico, ancorché 
la dama tutta si turbasse, mollo si riscaldasse per difen- 
dere le sue opinioni , che confessò di non avere giammai 
veduto uguale dolcezza c mansuetudine. Molli furono gli ar- 
gomenti che portò , nè tralasciò quelle invettive, calunnie 
ed ingiurie, delle quali sono soliti di valersi gli eretici ; 
ma Francesco, sempre uguale a sé medesimo, dissimulando' 
ogn’ altra cosa , scioglieva con pari chiarezza c sodezza i 
suoi argomenti. Finalmente convinta dalle risposte del Santo, 
c poco men che convertila dalla sua mansuetudine, si ri- 
dusse a disputare del celibato degli ecclesiastici, parendole 
strano, che contro 1’ esempio degli antichi padri , uomini 
sì cari a Dio , la Chiesa obbligasse tanti a vivere in ca- 
stità ; cosa che chiamava contraria alla ragione, dicendo , 
eh’ era un esporli a peccare. L’ uomo di Dio la sodisfece 
anche su quest’ articolo , adducendo 1’ esempio d’ Enoc , 
d’ Elia, dei due Giovanni, degli apostoli, lo stile della pri- 
mitiva Chiesa , le dottrine dei sagri concilii e dei santi 
padri dei primi secoli , e sopra tutto il consiglio dato da 
Cristo e da s. Paolo, aggiungendo poi non essere da crc- 
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•dersi, che fossero per consigliare cose impossibili , e che 
chi ha per tale il celibato non conosce I’ efficacia «lei di- 
vini aiuti , imperocché , come dice s. Agostino , Iddio se 
esorta ad intraprenderlo, aiuta pur’ anco affinchè si adem- 
pia. In fine propose tante, e sì sode ragioni, prese anche 
dall’esperienza, che la dama si confessò vinta, e prestando 
orecchio all’ incantatore , che saggiamente incantava , ab- 
bracciò la fede cattolica, difendendola poi a tutto potere, 
e rientrando nella Chiesa si convertì al Signore suo Dio , 
ed abiurò nelle mani del santo Prelato. Quando i ginevrini 
seppero la conversione di una donna , la quale aveva con 
tanta costanza difeso altre volte il loro partito, non dubi- 
tarono di chiamar mago il santo Vescovo, nè volendo cre- 
dere, che Iddio per le sue preghiere , e meriti le avesse 
cambiato il cuore , dicevano , che co’ suoi incantesimi le 
aveva affascinato lo spirito I Anzi la v«*dova di Teodoro 
.Beza , la quale per la comunicazione avuta con quell’ ere- 
siarca sapeva meglio che le altre la satira, non mancò di 
scriverle lettere ripiene d’ ingiurie, chiamandola troia, che 
era ritornala al pantano. Ma la dama, dispreizando gli ob- 
brobrii che le facevano onore, perseverò costantemente nella 
fede, benedicendo Iddio, che per mezzo del suo servo fe- 
dele l’ aveva illuminata. 

Nello stesso tempo ritornò pure al seno della Chiesa 
Nicolò Burtolonio. Era questi un sacerdote italiano regola- 
re , il quale dimenticatosi dei suoi voti , e seguitando gli 
stimoli della sua cupidigia , ritiratosi a Ginevra , vi aveva 
preso moglie. Lo rimirò Iddio con gl’ occhi della sua mi- 
sericordia, onde agitalo da altri stimoli, cioè adire, sen- 
tendosi pungere da’ rimorsi della coscienza, ebbe ricorso al 
santo Vescovo ; ritrovò per appunto in lui un cuore di pa- 
dre , e perciò non solamente gli procurò dalla santa Sede 
1’ assoluzione de' voti ; ma pur anche la prebenda teologale 
della cattedrale di Sion , «love diede prove d’una sincera 
conversione. 

Parimente convertì Francesco alla fede cattolica il ba- 
rone di Monteleon, gentiluomo lorcnese. Si diede quest’ il- 
lustre cavaliere piuttosto a caso, che per consiglio, a leg- 
gere l’ introduzione alla vita divota ; ed ancorché questo 
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libro non parli di materie di controversia, contuttociò in* 
teriormenle agitato, prese risoluzione di ricercare l’ autore 
di sì bei libro in i|ualun<|(ie parte «lei mondo egli fosse ; 
dalle cose contenute nel libro ben argomentò egli la pie- 
tà c la dottrina di chi I’ aveva composto , onde avendo • 
saputo, che viveva ed abitava in Aiutisi , partì subito per 
venirlo a ritrovare. Giunto dal Santo, fu ricevuto con ogni 
cortesia, c dopo aver fatto varie dispute e conferenze per 
sei o sette settimane, rinunziò ai suoi errori, ed abbracciò 
la fede cattolica ; nè vi voleva una pazienza minore di 
quella di Francesco per sopportare le sue importunità, at- 
tesoché veniva da lui rrcquentissiinainenie, abbenchè lo ve- 
desse occupato in tante altre faccende proprie del suo 
ministero. Restò però consolato il Santo per essere ritor- 
nalo al suo paese , d’ ond' ora partilo calvinista, non so- 
lamente buon cattolico per religione , ina anche buon 
cristiano per i costumi. 

CAPO XXVIII. 

D' un atto di graude indiffercou e mausueludine di S. Francesco di Sale». Pro- 
fessione delle religiose di santa Maria. D’ alcune sue lettere, ed altre opere 

di pietà fatte dal Santo nell’anuo 1011, c seguente. 

!. 

Era stato richiesto il santo Prelafo d’ andare in que- 
st’ anno a predicare a Salins in Borgogna, c di fallo stava 
apparecchiandosi per recarvisi , disponendo le cose ne- 
cessarie per il viaggio , quando vennero due deputati da 
quella città a pregarlo di restare. IVè sapendo con quale 
pretesto disimpegnarsi, dissero, che alcuni gran personaggi 
avevano giudicato nou essere spcdientc di obbligar un ve- 
scovo sì ragguardevole a viaggiare in tempi disastrosi, per 
fare una fatica così pesante , come è quella del predicare 
un quaresimale : che però lo supplicavano di scusarli, se 
non potevano ricevere l’onore, eli’ egli era pronto di con- 
cedere alla loro città. Dispiacere bensì ad essi di portar- 
gli ima tale ambasciata, conoscendo, eh’ era cosa indegna 
di disdirlo in quel punto : ma nou avere potuto contra- 
dire a chi loro aveva dato questo carico. Dal discorso stu- 
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dialo, artificioso ed imbroglialo , die gli I ormoni i depu- 
tali , ben argomentò il Santo , die si nascondeva qualche 
mistero sotto 1’ apparenza di sì beile parole. Ma cotti lit- 
torio gli ricevette con cortesia, gli ascoltò con pazienza, e 
gli accomiatò con civiltà, protestando di non ricevere a male 
questo tratto, essendo altrettanto contento di restarsene ad 
udire il predicatore d’ Annisì , quanto era pronto per an- 
darli a servire in Salins. Fu ammirala la benignità del 
Santo in tale occasione, imperocché nè allora, nè poi di- 
mostrò risentimento alcun» per questo , quantunque fosse 
stalo informato, che un agire sì scortese procedeva dal- 
]' emulazione di un altro , che con intrighi si era procu- 
ralo quel pulpito, dopo essere stato a sè offerto. Profitta- 
rono i monasteri d’ Annisì _ e massimamente le sue figlie 
della visitazione di quest’ incontro , perchè il Santo andò 
in quella quaresima almeno tre volle per settimana a rom- 
pere loro il pane della divina parola. 

A suo tempo in quell’ anno medesimo fecero le tre 
prime religiose di santa Maria la professione, avendo finito 
J’ anno del noviziato, c già ricevuto alcune notizie , come 
si dirà altrove. Questa funzione consolò non poco il san- 
to Prelato c tutti i buoni, ancorché non cessassero i ma- 
ligni di trattare l’ impresa del Santo come un fuoco di pa- 
glia, cui mancando l’esca, agevolmente verrebbe a perdersi. 
Uscirono poi le professe a servire gl’ infermi con grande van- 
taggio de’ poveri; d’ indi a poco volle Iddio provare la virtù 
di Francesco con la lunga e pericolosa malattia della ma- 
dre di Chantal, la quale quando fosse venuta a morire, du- 
hilavasi, clic si tirerebbe dietro l’ intera rovina del nuovo 
monastero. Il che venendo rappreseli Lato al Santo dal si- 
gnore della Thuille suo fratello, rispose : Iddio essere un 
buon artefice, cui non era difficile di valersi di inslrunvenli 
mal acconci per far opere perfette, e dalle pietre far sor- 

f ;ere figliuoli d’ Abramo. Or quantunque I’ infermità durasse 
ungo tempo, finalmente contro 1’ aspettazione di molli , 
la Santa guarì, e per più anni servì I’ ordine c la Chiesa 
con vantaggio di molte anime buone. 

Ancorché poi il Santo avesse motivo di dolersi del 
senato di Savoia per gli aggravi, clic altrove si sono ac- 
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ccnnati, non lasciò di recarsi nella seguente quaresima a 
Sciambcrì, a richiesta del medesimo senato e della città, 
anzi non contento di questo , s’ adoperò anche vivamente 
col sommo pontefice, secondo il desiderio de’ cittadini, af- 
finchè si fondasse una cattedrale nella loro città. Addusse nel- 
la lettera scritta a quest’ cflctlo a Paolo V motivi molto ef- 
ficaci, dicendo: essere la città di Sciambcrì la capitale della 
Savoia , residenza ordinaria del sovrano senato e del con- 
siglio di stato, adorna d’ un gran collegio, e di molte chiese 
secolari e regolari e frequentata da più nazioni ; e perciò 
doversi giudicare non solamente conveniente, ma pur anco 
necessario, che vi fosse un vescovo. Non potere il vicario 
ritenere i popoli nel rispetto dovuto allo stato ecclesiasti- 
co, nè gli ecclesiastici in dovere, il vescovo di Grenoble , 
che ne è l’ ordinario , non essere a portata per rimediare 
ai disordini che succedevano, ed avere per l’ampiezza del 
vescovato tanti alTari in Francia, che quei della Savoia erano 
trascurati. Dippiù la diversità dei principi temporali , ti- 
randosi dietro altresì la differenza dei genii, dei costumi, 
c delle inclinazioni nei popoli , e talora gelosie , gare c 
sospetti , tutto ciò impediva al vescovo di provvedere a 
tempo le cose spirituali secondo le necessità dei diocesani. 
11 vescovo non essere considerato come pastore comune 
dell’ uno c dell’ altro popolo, ma anzi essere rimiralo come 
parziale , ed interessato per quelli , fra i quali faceva la 
sua residenza ordinaria. E questo avvenire anche più fa- 
cilmente , quando le due corone erano tra loro in guerra, 
o nudrivano male intelligenze. Addusse tutte queste ragio- 
ni , e molle oltre , eh’ era facile di comprendere , essere 
necessaria P erezione d’ un vescovato in Sciambcrì, doven- 
dosi credere, che sua altezza, e la santa Sede per il pro- 
fitto spirituale dei popoli , ed il vescovo di Grenoble per 
essere sgravato da quella parte di diocesi, a cui non po- 
teva accudire , vi consentirebbero. Nulla pertanto doversi 
risparmiare per un’ opera sì santa , da cui si presagivano 
vantaggi di conseguenza alla religione. Non ebbe il suo 
elicilo questa lettera, ma conluttociò da essa si scopre lo 
zelo universale di s. Francesco di Salcs. sempre intento per 
accrescere a Dio la gloria, c nel mondo i mezzi di santificare 


Digitized by Google 



110 VITA DI S. FRANCESCO DI SALES 

le anime. E perchè il Signore rimunera non solamente le ope- 
re, ma pur’ anco i desiderii dei suoi servi fedeli, è da cre- 
dersi, che abbia rimunerato quel zelo, che gli suggerì d’ im- 
piegarsi per procurare questo bene alla Savoia sua patria, 
ancorché non conseguisse l’ intento. 

Scrisse nel medesimo tempo a sua Santità in favore 
della causa della canonizzazione del beato Amedeo già duca 
di Savoia, il quale risplendeva in quel tempo con miracoli, 
eh’ egli chiamò illustri per grandezza e per numero. Essendo 
Amedeo nato nella sua diocesi, diceva il santo Prelato, che 
col canonizzarlo riceverebbe essa più abbondantemente il 
frutto della sua intercessione, il che 1’ era necessario per es- 
sere attorniata dagli eretiei, siccome la capitale era il centro 
dell’ eresia. Rappresentò altresì questa, e varie altre ragioni 
ai cardinali della sagra congregazione dei riti; anzi, per pro- 
muovere con efficacia questo grande aliare, inviò memorie a 
sua altezza, con le quali provava l’opinione e la stima delta 
santità d’ Amedeo che correva nei popoli, scongiurando il 
duca ad impegnarsi, per ottenere un bene, che a sè stava 
tanto a cuore ; c ne scrisse parimente al principe cardinale di 
Savoia, il quale poteva mollo nella corte romana. Or ancorché 
non s’ ottenesse allora la canonizzazione bramata, che dalle 
guerre fu poi interrotta, le raccomandazioni del Santo pe- 
rò giovarono molto per impetrare da Innocenzo XI. di santa 
e gloriosa memoria, che se ne potesse fare l’officio in tutti gli 
stati del duca di Savoia, e nella chiesa officiala in Roma 
dalla nazione savoiarda , come si vede dalle lezioni del 
breviario. 

Avendo parimente inteso, che si doveva trattare la bea- 
tificazione del venerabile servo di Dio Giovenale Ancina, ve- 
scovo di Saluzzo, diede una testimonianza amplissima della 
stima, in cui egli lo aveva. Assicurava in essa, che fra i 
molti soggetti eminenti in dottrina e santità, che risplende- 
vano in Roma nei cinque o sei mesi, che vi dimorò, la virtù 
di questo Prelato teneva sopra tutti occupato I’ occhio della 
sua mente. Parlando poi della maniera, con cui trattava i dio- 
cesani, dice che siccome gli amava tutti, così rivolse verso di 
sé gli occhi c l’ animo di ciascheduno, e che qual buono pa- 
store chiamava per proprio nome ad una ad una le sue peco- 
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rcHe a’ verdeggianti pascoli, e con le mani ripiene di sale le 
allettava a seguitare le sue pedate ; conchiudendo di non 
avere conosciuto alcuno, che fosse più copiosamente adorno 
di tulle quelle doti, che 1* apostolo desidera negli uomini apo- 
stolici. E’ facile di argomentare di qual peso sia questa te- 
stimonianza , attesoché non si può negare , che vadano 
esenti dall’ adulazione le lodi che dona un santo ad un’ altro 
santo. 

In Sciamberì a richiesta del vicario generale celebrò 
la sacra ordinazione , amministrò il sagrainento della con- 
fermazione, e si applicò indefesso a confessare chiunque da 
lui ricorreva; il che diede motivo ad alcuni di dire , che 
egli la faceva come se fosse il vescovo di Grenoble. Allo- 
ra fu, che egli diede per risposta, che un tale pensiere in 
lui sarebbe stato stravagante ; ma che ad ogni modo la dio- 
cesi di Grenoble, ugualmente che quella di Ginevra, essendo 
porzioni della greggia di Gesù Cristo, conveniva servirle con 
sollecitudine pastorale. 

D’ indi a qualche tempo gli venne oifcrla per parte di 
sua altezza la badia di Ripaillc vacante per la morte di 
Tommaso Pobel vescovo di s. Paolo. Ma ancorché fosse fre- 
sco T esempio, autorizzato anche dalla pratica di tanti al- 
tri, non giudicò di potere possedere due beneficii ; perciò 
ringraziò il duca per la buona volontà, che dimostrava verso 
di lui, e Io supplicò ad accordarla a’ padri certosini, come 
seguì , venendo destinato egli medesimo esecutore dell' in- 
tenzione del duca, siccome n’era stato il promotore. 

Essendosi poi sparsa la fama dell’ eloquenza e pro- 
fitto con cui aveva il santo Prelato annunziato la parola di 
Dio in Sciamberì, i. canònici ed i conti della chiesa di Lione 

10 pregarono d’onorare la loro città, con venirvi a fare il 
quaresimale nell’ arino venturo. Avvisò egli sua altezza della 
richiesta fattagli, e non ricevendo risposta , comprese che 

11 duca non vi consentiva. Onde, non volendo dare ombra, 
nè che s’ importunasse il sovrano per ottenere il suo con- 
senso, pregò i canonici di scusarlo, assicurandoli per altro, 
che venendogli permesso in avvenire, non mancherebbe di 
servirli , protestandosi sempre apparecchiato di compiacere 
personaggi di tanto inerito , c si celebri nella santa casa 
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di Dio. Piansero essi ia miseria dei tempi , e tutta la 
città ne restò afflittissima , come quella , che portava sin* 
gelare affetto al santo Prelato , il quale per un senti- 
mento di profonda umiltà diceva, egli essere sì dappoco, che 
non valeva la pena di fare ricerche per sentirlo a discor- 
rere. E qui devo ricordare, che mostrando i lionesi in tutte 
le occasioni di fare gran stima di lui, vennero dappoi al- 
cune dame di quella città a visitarlo in Annisì, allcttate dalla 
lettura dell’ introduzione alla vita divota, c dal buon odore, 
che spargeva l’ ordine della visitazione. Onde invogliate d'ave- 
re in Lione un monastero consimile, ottennero dal Santo, che 
alcune delle religiose vi si recassero. Benché poi s’ incontras- 
sero molte difficoltà, non mancando giammai contradizioni ad 
opere sì vantaggiose alla gloria divina; ma finalmente la fon- 
dazione conchiusa, fu ridotta in effetto negli anni seguenti. 

In questo tempo andò il Santo a Bouneville , dove 
terminò le differenze del conte di s. Albano con uno dei 
principali cittadini di Ginevra, i quali 1’ avevano eletto per 
arbitro. Parve cosa mirabile che, odiandolo gli eretici in 
sommo , ad ogni modo avessero sì buona opinione della 
sua giustizia ed integrità, che si rimettessero al suo giu- 
dizio. In questa causa visitò egli le scritture delle parti , 
udì gli avvocati, esaminò le ragioni con la solita diligenza, 
e la sentenza che diede in seguito, fu stimata sì ragionevole, 
che le due parti ne restarono contentissime, il che deve rad- 
doppiare le ammirazioni. D’indi passò al paese di Gez, dove 
quella nuova vigna gli diede molto che fare. Fu altresì richie- 
sto dalle religiose della santissima Annunziala del contado di 
Borgogna di scrivere a loro favore all’ arciduca, supplican- 
dolo di volerne prendere la proiezione, giacché volendo fon- 
dare un nuovo monastero, ciò veniva loro impedite da’ fi- 
gliuoli del secolo, i quali, sotto pretesto di pietà, combat- 
tevano la pietà medesima. Ed avendole il Santo compiaciu- 
te, ottenne da quel principe quanto desideravano quelle re- 
ligiose ed egli seppe richiedere. 
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CAPO XXIX. 

Viiggio del Senio a Torino ed a Milano. Varie sue azioni e suo ritorno. 

Ancorché Francesco fosse così zelante della residenza, 
che non partiva giammai senza urgentissimi motivi dalla 
diocesi, volle però in quest' anno fare un viaggio a Tori- 
no, e d’ indi a Milano, per fini santissimi, eh’ egli aveva. 
In Milano voleva visitare il sepolcro di s. Carlo canoniz- 
zato di fresco da Paolo V, avendogli raccomandato la sa- 
nità della madre di Chantal nelle sue infermità , delle 
quali era restata libera più tosto per virtù d’ alcune reli- 
quie di quel Santo, che per il potere de’ rimedi. Ed oltre a 
ciò desiderava di raccomandargli 1’ elezione , che premedi- 
tava di fare d’ un successore, volendo pure consultarsene col 
cardinale Federico Borromeo , il quale non solamente era 
cugino e successore di s. Carlo , ma camminando sopra i 
suoi passi, correva in concetto d’ uno de’ più grandi pre- 
lati dell’Italia. Sperava egli, che consigliandosi con un sì 
grand’ uomo, non s’ ingannerebbe in un negozio di tanta im- 
portanza , in cui 1’ errore sarebbe ugualmente pericoloso , 
che irrimediabile. E di più in Torino doveva proporre a 
sua altezza varie cose per lo buon regolamento della dio- 
cesi. Aveva egli stabilito di fare quel viaggio a piedi; ma 
ne lo dissuasero gli amici a cagione dell'età sua avanzata, 
e della complessione già rovinala dalle fatiche , onde per 
condiscendere alle loro richieste, partì a cavallo coll’ accom- 
pagnamento d’ alcuni dei principali della città , regolando 
però in maniera il viaggio , che 1’ orazione ed il silenzio 
erano il più ordinario trattenimento de’ pellegrini. Faceva- 
no la meditazione , e recitavano insieme le preghiere con 
molta pietà. Passate adunque le alpi, giunse felicemente in 
Torino. Fu ricevuto da sua altezza con molte dimostrazioni 
di stima e d’ affetto, c con lui trattò varie cose, e parti- 
colarmente in favore del nuovo ordine della visitazione, il 
quale , come è solito delle cose grandi , soffriva in quei 
principii molte difficoltà ed incontrava ostacoli, che non po- 
tevano superarsi, se non se coll’ autorità del sovrano. Or 
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per impegnarlo a proteggere quella congregazione nascente, 
non furono necessarie molte instarne , essendo il principe 
molto inclinalo a quell’ istituzione. 

Di più vedeva il Santo con pena , che il collegio di 
Annisì era male amministrato, essendovi poca capacità nei 
reggenti , i quali non sostenendo coll’ esempio , c con la 
virtù la propria autorità, i giovani non avevano quell’ edu- 
cazione, che desidera vasi. Perciò i più ricchi erano astretti 
d’ andare con molte spese, incomodità e pericoli spirituali 
e temporali allo studio in paesi stranieri , c gli altri do- 
vendosi contentare di quel lauto, che ritrovavano in Anni- 
si, non ricevevano tutte quelle buouc istruzioni, che erano 
necessarie. Ora il Santo, persuaso che i buoni costumi di- 
pendono ordinariamente dalla buona educazione della gio- 
ventù, s’ era sforzato di mettervi ordine, avendo anche of- 
' ferto ai padri della compagnia di Gesù quel collegio. Ma 
questi, attese le grandi e numerose fondazioni , che face- 
vano in quei tempi, non avevano potuto accettarlo. Il duca 
gli propose di rimetterlo a’ padri barnabiti, i quali essendo 
uomini dotti, religiosi e figli di s. Carlo, ad istanza di cui 
egli medesimo gli aveva introdotti in Vercelli ed in Tori- 
no e sempre apparecchiali a servire i vescovi, gli parevano 
idonei per questo. Perciò gli disse di parlarne a quelli 
di Torino e perchè doveva andare a Milano , di trattare 
col padre preposto generale, essendo da credersi, che non 
ricuserebbe di fare quella fondazione, per dilatare l’ordine 
di là da’ monti. Eseguì il Santo ciò che gli fu consiglialo 
da sua altezza. Vide i barnabiti di Torino, e uc restò con- 
tentissimo, c poi in Milano parlò col generale, da cui eb- 
be parola di fare la fondazione, purché oltre al suo con- 
senso, vi fosse puranche quello del sovrano e della città. 

Parlò pure Francesco a sua altezza iu favore d’ alcuni 
gentiluomini, che erano stati accusati dell’ assassinamento se- 
guito nella persona del Berlolot, segretario del duca di Ne- 
mours. Erano questi sì vivamente perseguitali per tal fatto, 
che quando anco si fossero purgati dalla calunnia, le grandi 
spese gli avrebbero rovinati. Un cuore anche meno sensibile 
di quello di Francesco si sarebbe mosso a compassione di 
tante famiglie, che erano aillilte per questa cagione, essen- 


Digitized by Google 



LIUBO III. CAPO XXIX. , 115 

do egli convinto dell’innocenza degli accusati. Or egli rap- 
presentò al duca con tutta l’ efficacia le prove, che li giusti- 
ficavano, avendole portate dalla Savoia in buona forma, e 
parlò con tanto zelo, che furono liberati. E non ve ne vo- 
leva meno per ottenere la loro liberazione ; imperocché la per- 
secuzione era appoggiata da persone di tanto credilo alla 
corte, che si stentò assai nel proseguir una causa , di cui 
si rese egli medesimo l’avvocato ed il sollecitatore. 

Negozialo eh’ ebbe col duca, parti Francesco per Mi- 
lano, dove fu ricevuto dal Mendozza, che n’ era governatore, 
con finissime dimostrazioni di stima e d’ affetto, ed anche 
con maggiori dal cardinale Borromeo, che n’erà arcivescovo, 
Ritrovò ivi molti gentiluomini spagnuoli della guarnigione, 
die l’ avevano conosciuto in Annisì nel tempo delle guerre 

{ tassate, e questi non cessavano di lodare la santità di quel- 
e azioni, delle quali erano stati testimoni, ancorché gli spa- 
gnuoli in tal tempo non fossero troppo amici de’ savoiardi : 
tanto è vero, che la virtù ottiene lodi anche da’ nemici. 11 
giorno seguente al suo arrivo andò a celebrare la santa messa 
al sepolcro di s. Carlo, dove passò molte ore pregando ; ed 
uscendone col volto infiammato, e con le guance bagnate dalle 
lagrime, ben argomentarono i suoi, che gli era accaduta qual- 
che cosa straordinaria in quel santo luogo. Chiese ivi al Santo 
le virtù, che l’avevano reso sì illustre, allorché visse fra noi, 
c respirava la medesima aria, che noi, la grazia di reggere 
la propria diocesi, come egli aveva governato la sua ; e la 
forza necessaria per sostenersi tra le traversie, che 1’ assali- 
vano sì frequentemente. I)' indi si recò dal cardinale arcive- 
scovo, a cui dimandò vari pareri per lo buon governo della 
sua chiesa, e particolarmente gli comunicò il pensicre, che 
aveva di rinunziar il vescovato al canonico suo fratello, o pu- 
re di chiederlo a Roma, ed al duca per suo coadiutore, a line 
di potere nel restante de’ suoi giorni accudire alla propria 
perfezione, e scrivere i libri da sé disegnati : dubitando pe- 
rò, che la carne ed il sangue avessero parte in questo, non 
volle eseguirlo senza 1’ approvazione d’ un si grande prelato. 
Qualunque si fosse il consiglio, che ne ricevesse Francesco , 
la coadiutore si fece poi alcuui anni dopo ; ma il Santo non 
la dimandò, nè la ricercò nè direttamente, nè indirettamente, 
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come si vede dalle sue lettere, ed io dirò altrove. Onde non è 
vero ciò che scrivono alcuni averla il Santo dimandata o es- 
sere seguita prima del suo ritorno da Parigi. 

Parlò poi coi barnabiti, c conchiusc sotto certe con- 
dizioni la fondazione del collegio d’Annisì con grande sua 
contentezza. Vollero i padri alloggiarlo, onde avendogli of- 
ferto il medesimo appartamento , dove si ritirava talora 
s. Carlo nel loro collegio di s. Barnaba , gradì talmente 
quest’ offerta , che accettato l’ invito , rifiutò poi con mo- 
destia quello del cardinale arcivescovo. Così avendovi sog- 
giornato alcuui giorni , avvicinandosi la festa del santis- 
simo Sudario, in cui doveva per ordine del sovrano esser 
uno dei vescovi che l’ avevano ad esporre alla pubblica 
venerazione, partì da Milano per ritrovarsi ai quattro di 
maggio in Torino. Passando per Novara, visitò il sepol- 
cro di s. Bernardo di Mcnlhon già arcidiacono d’ Aosta, 
e persuase ai canouici di tenere con maggiore venerazione 
le sagre ceneri di quel santo, eh’ era nato nella sua dio- 
cesi , chiamandolo l’ Alessio deli’ Alpi. In Vercelli andò 
pure a venerare le reliquie del beato Amedeo , che con- 
scrvansi nella cattedrale. 

Or in Torino , mentre assisteva alla funzione di mo- 
strare la santissima Sindone, non si potrebbero spiegare i 
sentimenti di voli, che gli cavò dal cuore la vista di quel 
divi» sangue, contrasegno sensibile dell’ amore, che Iddio 
ha portato agli uomini. Gli racconterò con le medesime 
parole, con le quali gli espresse egli alla Chantal. « Ri- 
trovandomi, scrive il Santo, un anno fa a Torino , e mo- 
strando ad un numerosissimo popolo il santo Sudario, molte 
gocce di sudore, clic cadevano dalla mia faccia, andarono 
a cadere sopra il sagro lenzuolo , ed il mio cuore sopra 
di ciò si sfogò in questo desiderio : Ah Salvatore della 
mia vita , piacciavi di mescolare i mici indegni sudori 
co’ vostri, c stemperare il mio sangue, la mia vita, i miei 
aiTctti nei meriti del vostro sagro cuore. Mia carissima 
madre , il principe cardinale fu per isdegnarsi , vedendo 
che il mio sudore cadeva sopra il sauto Sudario del mio 
Salvatore : ina mi venne in mente di dirgli , che nostro 
Signore non era sì dedicato , attesoché non aveva sparso 
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nè sudore, uè sangue, fuorché per frammischiarlo col no- 
atro , a line di dare loro il prezzo della vita eterna. Ma 
clic cosa vado io a ricordare? Ho osservato, che quando i 
mici fratelli erano infermi nella loro infanzia , mia madre 
gii faceva involgere , e dormire dentro la camicia di mio 
padre, dicendo, che il sudore dei padri è salutevole ai fi- 
gliuoli. Che il nostro cuore adunque si corichi in questo 
santo giorno nel Sudario del nostro divin Padre , e resti 
involto nel suo sudore e nel suo sangue, e che ivi sia sepolto 
nel sepolcro d’ una inviolabile risoluzione di restare sempre 
morto in sè medesimo, in fm’ a tanto che risusciti nella vita 
eterna ». Fin qui il Santo, il quale parla solamente del sudo- 
re, che cavò dalla sua faccia il calore delia stagione, ma non 
delle molle lagrime che sparse, premute dalla sua graude 
divozione, perchè era umile. 

Ebbe poi un’ udienza particolare dal duca, il quale volle 
pienamente essere informato degli affari della religione, e 
dei progressi di questa ; imperocché discorrendola da quel 
saggio principe, ch’egli era, gli stava molto a cuore, che i 
suoi sudditi professassero la sua medesima religione, essendo 
a temere che non siano fedeli al sovrano , quando sono 
differe/ili da lui nel credere. In fatti, come potranno sus- 
sistere quei legami, che uuiscono gli uomini tra loro, quando 
si rompono quelli, che legano gli uomini con Dio? lln’ espe- 
rienza funesta ha dimostrato, che sono di raro fedeli al prin- 
cipe quei sudditi, i quali non sono imiti con lui nella mede- 
sima fede; e perciò chi ben intende gii affari di stato, accu- 
disce da vero agli affari della religione. 

Licenziatosi poi dalla corte e dagli amici, ripassò il 
monte Cenisio, ed ivi ammirò le disposizioni della divina 
provvidenza, la quale per servigio dei viaggiatori fa sussi- 
stere tanti miserabili, i quali restano esposti a continui pe- 
ricoli e disagi, potcodo altrove vivere con maggiori co- 
modità e senza pericolo. Arrivò in Annisi la vigilia della 
Pentecoste, e fu incontrato dai principali della città, c l’ in- 
diatimi celebrò pontificalmente la santa messa nella sna chie- 
sa. I canonici avevano fabbricato nella sommità della volta 
della chiesa una macchina simile alle nubi, donde doveva 
uscire nel punto della consagrazione una colomba tra due 
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fiamme per rappresentare la discesa dello Spirito Santo sopra 
gli apostoli. Riuscì felicemente l' artificio ; ma la colomba 
spaventatasi per la moltitudine del popolo, ed a cagione della 
musica, dopo avere volato per un pezzo per la chiesa, si posò 
sopra la testa del santo Prelato, il che eccitò grande ammi- 
razione e divozione nel popolo. Nè avendo alcuno degli assi- 
stenti ardire di toccarla, o di cacciarla, dopo essersi fermata 
per lungo tempo, da sè medesima tranquillamente se ne volò. 

Giacché abbiamo parlato di questo, devo qui aggiungere, 
come gli accadde lo stesso, ed anche più mirabilmente nel- 
la festa della Natività della Beata Vergine. Celebrava egli in 
quel giorno solennemente nella chiesa collegiata, quando in 
mezzo della sagra funzione, entrò per una finestra una bianca 
colomba, la quale dopo avere svolazzato per qualche tempo 
nella chiesa, venne a riposarsi prima sopra le sue spalle, e 
poi nel suo seno, menti-' egli sedeva sul trono, in presenza di 
tutto il popolo. Il quale riducendosi a memoria ciò, che già 
era accaduto nella chiesa di s. Francesco, che serve per cat- 
tedrale, ben argomentò la santità del proprio vescovo. Dopo 
il vespro predicò poi le glorie di Maria, c prendendo occa- 
sione dalla colomba della mattina, disse che la beatissima 
Vergine era l’ incomparabile colomba, in cui non è macchia 
veruna, c .ciò con termini così dolci e divoti , che parve 
agli assistenti di sentire appunto la voce d’ una colomba 
tutta dolce e soave. 

T ratto poi co’ sindaci e consiglieri della citlà della 
venuta dei padri barnabiti; ed essendo tutti persuasi, che 
dalle mani del santo Prelato non potevansi ricevere che cose 
vantaggiose al bene comune , diedero il loro consenso in 
iscritto, il quale con quello del principe inviato a’ padri di 
Milano, questi deputarono i padri D. Simpliciano Fregoso. 
D. Giusto Guerino e D. Vitaliano Bercila, i quali giunti in 
Annisì furono dal Santo posti in possesso del collegio Cba- 
pusiano , perorando egli medesimo in onore dei padri, i 
quali con grande profitto di lolla la provincia 9Ì misero ad 
insegnare lettere umane, la rettorica , la filosofia e teolo- 
gia morale. Anzi si presero ptiranche il carico d’ insegnare 
il catechismo in varie chiese : e laddove prima non si fa- 
ceva che dal Santo nella chiesa de’ padri di s. Domenico, 
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di poi s’ insegnava per gli scolari nella chiesa de’ padri, per 
gli uomini nella chiesa collegiata , e per le donne nella 
chiesa di s. Giovanni di Dio. Cosa che riuscì d’ uguale con- 
solazione, che profitto del popolo. Fondò poi anche per i 
medesimi padri un collegio inTonone, rimettendo ad essi il 
priorato di Contamines e la chiesa di s. Agostino . con 
obbligazione d’ insegnare le scienze: le quali fondazioni riu* 
seirouo molto utili e gloriose a quei padri, perchè per mezzo 
di queste si dilatarono per tutta la Francia. 

CAPO XXX. 

S. Fraoc«9CO di Sales da alle stampe il suo Tcotimo. Risponde all* imperatore* 
c visita r arcivescovo di Lione- 

Disegnava da lungo tempo il santo Prelato di dare alle 
stampe un libro , in cui era suo pcnsiere d’ insegnare la 
pratica dell' amore divino , come scrisse egli medesimo al 
Villars, arcivescovo di Vienna : ma non gli permisero le gran- 
di occupazioni, che gli dava la sua diocesi, di applicarsi 
a questo, come desiderava. Vedendo però in questo tempo 
il progresso che facevano nella santità le religiose sue fi- 
glie, giudicò di non doverlo più differire. E perciò profit- 
tando di tutti i momenti , massimamente la mattina e la 
sera, impiegò buona parte dell’ anno 1614 nel comporlo. 
Cortamente in questo libro egli dipinse sè medesimo, e di- 
mostrò al mondo in quale negozio egli impiegasse quelle ore, 
che le restavano libere dalle occupazioni esteriori. Se nella 
Filotea pare un angelo, che conduca il piccolo Tobia nel pe- 
ricoloso cammino di questa vita, nel Teotimo pare un sera- 
lino, che sparge il fuoco dell’altare celestiale, cioè adire, 
del divino amore nel cuore de’ più perfetti. Sicché l’ introdu- 
zione può paragonarsi al latte per quelli, che non sono capaci 
di cibo più sodo, ed il trattato dell’amore divino, al pane 
de’ forti, e di chi ha già buona dentatura per masticare le vi- 
vande più sode. 

Questo libro discopre chiaramente i lumi e la sapienza 
del suo spirito, e gli ardori del suo cuore, non essendo alcu- 
no capace di scriverne con tanta chiarezza, e sì acconciamen- 
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le. se non abbia tult' insieme grande la scienza, e maggiore 
la pratica del divino amore. Costò la composizione di questo 
libro molto al Santo, attese le sublimi questioni, che egli vi 
tratta, e si sa per testimonianza di monsignor di Relleì, a cui 
ei lo confidò, che quattordici linee del suo Teotirao gli co- 
starono la lettura di mille ducenlo pagine di vari libri in fo- 
glio. Ma ciò non sarebbe stato sufficiente, se non avesse avuto 
il cuore ripieno di quegli ardori capaci d’accendere f anime, 
de’ quali è ripieno quel libro. 

Nè devesi tacere la rabbia, che concepì l’inferno nel ve- 
dere, che il santo Prelato s’ applicava alla composizione di 
un’ opera, la quale doveva riuscire sì profittevole alle anime; 
imperocché, mentre un giorno rinchiuso nel suo studio lo 
componeva, udì dietro a se un orribile muggito come di to- 
ro, il che gli diede qualche ammirazione da principio. Non 
volle però cessare dall’opera, ma dopo alcuni momenti ne 
udì altri più terribili del primo, perlochè levatosi dal tavo- 
lino, ricercò, e fece ricercare per tutta la casa, d’onde po- 
tesse uscire quella voce, e non ritrovandosi cosa alcuna, ne 
potendosi congetturare che in una casa, dove non v’ erano 
nè cani, nè tori, nè cavalli, potesse udirsi un tale strepito, 
s’argomentò, che fosse cosa soprannaturale. In fatti molte 
altre volte occorse pure a Francesco di udire voci simili agli 
urli de’lupi ed al latralo de’ cani, mentre s’applicava a com- 
porre il Teotimo. Dal che comprese, che il demonio provve- 
dendo l’utile, che ne potevano ricevere le anime, nè poten- 
dolo impedire, arrabiava, e si sforzava di disturbarlo con 
quel rumore. 

Or essendo quel libro nelle mani di tutti, in vano ini 
sforzerei io qui di darne notizia ; mi basterà per tanto di os- 
servare, che dopo una prefazione degna di tale autore, in 
cui rende ragione della sua opera, difende con modestia in- 
comparabile la Filotea, c parla puranco dello stendardo della 
croce. In seguito egli fa vedere come ogni uomo ha na- 
turalmente una inclinazione e disposizione di conoscere 
ed amare Dio : le grazie, con le quali lo previene , affin- 
chè fami, ed il poco di fedeltà, che ha di corrispondere 
ad esse ; dipoi parla del raffreddamento dell' anima nell’ a- 
inore divino , eh’ essa facilmente abbandona per I’ amore 
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delle creature ; dell’ incostanza del cuor umano , il quale 
si serve di quelle cose medesime, che dovrebbero portarlo 
a Dio, per allontanarsene. Distingue poi 1’ amore di com- 
piacenza da quello di benevolenza, e parla dei loro effet- 
ti ; e passando a parlare dell’ orazione , che è uno dei 
principali esercizi dell’ amore divino , assegnata la diffe- 
renza, che passa tra la meditazione e contemplazione, spiega 
gli effetti, che talora produce la contemplazione, il sagro 
riposo, le ferite d’ amore, i ratti, 1’ estasi, 1’ unione e la 
morte degli amanti. Discorre poi della conformità , che 
deve avere la nostra volontà con quella di Dio , e delia 
sommissione, con cui si deve unire al suo gusto ; aggiungo 
varie riflessioni sopra il grande comandamento d’ amare 
Iddio, e dimostra quanto sia egli geloso dei nostri cuori. 
E finalmente nei due ultimi libri dimostra, come l’amore 
perfeziona tutte le virtù , e come si serva delle passioni 
per lo proprio avanzamento , e termina con vari avverti- 
menti per fare progresso nel sunto amore , conchiudeudo 
con queste parole. « 0 eterno amore, l'anima mia vi ricerca, 
c vi elegge eternamente! Ab venite, o Spirito Santo, ed in- 
fiammale i nostri cuori con la vostra dilezione ; o amare, o 
morire : morire ed amare : morire ad ogni altro amore, per 
vivere a quello di Gesù, per non morire eternamente, ma 
vivere nel vostro eterno amore. 0 Salvatore delle anime no- 
stre, noi cantiamo eternamente viva Gesù : io amo Gesù. 
Viva Gesù, che amo : io amo Gesù, clic vive, c regna nei 
secoli dei secoli. Amen. Queste cose, Tcolimo, che per la 
grazia e favore della carità sono state scritte alla vostra 
carità, si fermino talmente nel vostro cuore, che la carità 
ritrovi in voi il frutto delle sauté operazioni, e non le fo- 
glie delle lodi. Amen ». 

Or in tutto quel libro i sentimenti sono si puri , lo 
stile sì affettuoso , le esclamazioni sì ferventi, che ben si 
vede, che il santo Prelato era ripieno di quel divin fuoco, 
di cui parlava. E come avrebbe potuto parlare si ditiua- 
mente della nascita, progressi , operazioni , proprietà , ef- 
fetti e vantaggi del divino amore: come avrebbe spiegato 
con termini sì casti e sì santi gli abbracciamenti dello 
Sposo celeste con f anima : come avrebbe dichiaralo le 
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«liilerenti maniere , con le quali Iddio si unisce , e si co- 
munica al cuore umano , se una lunga esperienza non gli 
avesse insegnato tutte queste cose ? Certamente per discor- 
rere del divino amore, come il Santo ne parlò , conviene 
essere stato lungo tempo sotto la mano di Dio , docile , 
sottomesso , attento a tutte le vie anche piò segrete , per 
Je quali egli ci conduce a sè , e ci rapisce fuor di noi , 
ed al di sopra di noi medesimi. 

L’ eeellenza di questo libro fa , che con ragione si 
deplori la perdita , che ha fatto il mondo di tanti altri , 
eh’ egli disegnava di fare , se la morte non lo rapiva sul 
meglio dei suoi anni. Certamente deve molto il mondo alla 
santa madre de Chantal, la quale sollicitandolo di continuo, 
come egli confessa nella prefazione, l’ impegnò ad impiegare 
in questo tutti i momenti, che gli avanzavano dalle altre oc- 
cupazioni : Onde in un viglielto, che le scrive agli 11 di 
gennnro del 1614 le dice , di non potere più resistere , 
sicché lotto freddo eh’ egli era, avrebbe scritto del divino 
amore. Nè vi ha dubbio che il santo Prelato non avesse 
lei particolarmente davanti agli occhi dello spirito, quando 
pretendeva di sollevare tanto alto il suo Teotimo. 

Grandi furono gli applausi, co' quali fu ricevuto que- 
sto libro ; quindi è, che il generale dei certosini, il qua- 
le dopo avere letto la Filotea, 1’ aveva esortato di non scri- 
vere più, temendo che il primo libro calasse di pregio con 
farne degli altri , letto che ebbe questo , gli rescrisse , 
che nou si applicasse ad altro fuorché a scrivere, cosi vo- 
lendo 1’ onore di Dio. Parimente i padri della compagnia 
di Gesù giudicarono, che poteva stare al paragone dei li- 
bri dei santi padri. E i dottori delia Sorhona dissero che 
poteva citarsi ugualmente ebe uno dei libri dei quattro <1 ot- 
turi della (ìhiesa! Glie se vi piace di vedere il sentimento 
che ne diedero molti altri , basterà di leggere le appro- 
vazioni dei dottori , che furono stampate nelle prime im- 
pressioni ilei libro. 

Ma perchè sempre vi fu al mondo ehi vantò di sco- 
prire macchie nel sole* racconta monsignor Belle!, che un 
d't furono portate lettere al Santo d’ un codle-siaslieo , 
dotto . zelante u pio , il quale T avvisava , che alcuni di 
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quelli , che la scrittura dilania uomini animali, dicevano 
molle bullonerie so|ira vari capitoli del suo Teolimo , ti- 
randone conseguenze profane e maliziose ; per cui esor- 
tavalo a cambiare qualche cosa , che poteva disonorare la 
sua bell'opera, e scandolezzare le anime deboli, principal- 
mente nei capitoli 9 c 10 del libro primo. Gradì il Santo 
questi avvisi; ma sapendo, che molli profanano altresì le 
sagre carte, servendo esse a parecchi di laccio, come os- 
servò s. Agostino , giud.cò di non esservi alcun cambia- 
menlo a fare; contentandosi di rappresentare con tutta pace 
a quell’ ecclesiastico, che quei tali pigliavano con la sinistra 
ciò, clic egli loro porgeva con la destra; non ponendo mente, 
che molte cose dovevano dirsi per ispiegare meglio ciò che 
era difficile ad intendersi. Bastare a sé, che Iddio sia onora- 
to, nou volendo altra riputazione fuor di quella, che pia- 
cerebbe a Dio di dargli per sua gloria ; soggiungendo di 
non, curarsi di piacere a mondani , ancorché per I' amore 
di Dio desiderasse di nou dispiacere ai figliuoli della luce. 
Cosi discorreva il Santo : che se lutto è puro a chi ha 
puro il cuore , come dice 1’ apostolo , conviene ben dire , 
che avessero il cuore macchiato quelli, che pigliavano scan- 
dalo da sentimenti portali con si rara modestia , tantoché 
ben potevano lasciare di leggere anche alcuni dei libri det- 
tati dallo Spirito Santo. 

Nello stesso anno i turchi facevano molli progressi nel 
regno d’ Ungheria , onde ne concepì spavento tutta l’ Alle- 
magna. Ora, volendo f imperatore Mattia resistere con forze 
uguali a quei formidabili nemici del nome cristiano, invitò 
tulli i principi dell’ impero ad una dieta ed assemblea che 
doveva leuersi nell anno venturo in Batisboiia , a fine di 
concertare i soccorsi , co’ quali ciascuno doveva concorrere 
per tenerli lontani dagli stali dell' impero , ed anche cac- 
ciarli dall’Ungheria. Ne scrisse adunque a Francesco, ve- 
scovo di Ginevra, il quale veniva consideralo come principe 
dell’ impero, c legittimo sovrano di quella città, ancorché 
si fosse ribellala già fin dall’anno 1533 non meno dal ve- 
scovo, che. dal duca di Savoia, i quali tra loro ne disputa- 
vano la sovranità. Non sarà discaro al lettore di leggero 
qui la maniera con cui fu invitato il vescovo di Ginevra a 
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ioli radunanze, imperocché quantunque sembri presentemente 
cosa inutile, contultociò ben dimostra, che f imperatore pre- 
tendeva di conservare al vescovo tutte le ragioni e diritti che 
egli aveva sopra la città, e disapprovando la ribellione, b 
riguardava come principe leggiltiino. 

11 corriere adunque, secondo l’antico stile, si recò 
a Ginevra, e giunto ai palazzo episcopale, chiese di par- 
lare col vescovo da parte di sua maestà cesarea ; e ve- 
nendogli risposto , eh’ egli faceva la sua residenza in An« 
nisl, egli prese un atto giuridico di tale risposta, ed indi 
si recò alla città, dove risiedeva, e gli consegnò la lettera 
di Cesare. Ora, ricevuto che ebbe Francesco l’ ordine dell’ im- 
peratore rispose, che di buon cuore sarebbe in persona a 
dimostrare 1’ ubbidienza che professava a sua maestà, im- 
piegherebbe la sua industria e travaglio in favore delle 
sue imprese , e renderebbe I’ omaggio che merita 1’ augu- 
stissima faccia dell’ imperatore cattolico, se gli eretici, col- 
1’ averlo discacciato dalla sua città, non l’avessero privato 
di tutti i suoi beni. Perciò altro non restare a sè , che 
1’ obbligazione ed il potere di pregare l’Altissimo a bene- 
dire dal cielo i suoi disegni , e ad accordargli quei soc- 
corsi più validi, co’ quali restano fortificati i consigli e le 
intenzioni dei principi, li che egli avrebbe fatto nelle sue 
preghiere e sagrificii. Questo era tutto ciò che poteva fare 
il Santo , ed è da credersi , che 1' imperatore non se ne 
aspettava di più, ben sapendo in quale stato si ritrovasse 
quel vescovato. 

Andò in questo medesimo anno Francesco a visitare 
1’ arcivescovo di Lione , il quale desiderava di trattare col 
Sauto la fondazione d’ un monastero delia visitazione nella 
sua città. Fu incontrato dall’ arcivescovo medesimo accom- 
pagnato da molli gentiluomini , e condotto al palazzo ar- 
civescovile con onori degni della stima , in cui 1’ avevano 
i lionesi. Ivi predicò nella festa dei santi apostoli Pie- 
tro e Paolo , e dopo otto giorni , avendo trottato le cose 
che doveva concertare , ritornò ad Amisi con grnn<b rin- 
crescimento dell’ arcivescovo, il quale lo chiamava I’ onore 
e la corona dei prelati, c desiderava che facesse seco più 
lunga diinora. 1)’ indi a poco andò a Sion , richiesto 
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da Ildebrando Jodoco eletto vescovo di quella città , il 
quale desiderava che Francesco fosse uno dei vescovi che 
dovevano consagrarlo. Da questi fu pregato di accordargli 
questo favore ; non meno per I’ opinione , in cui 1’ aveva 
di santo , che per la vicinanza della diocesi. Recandosi 
adunque a Sion, fu incontrato dal decano della cattedrale 
accompagnato da molti canonici, e dai principali della cit- 
tà , ed il decano recitò per parte del vescovo eletto una 
eloquentissima orazione latina in sua lode. Nel giorno de- 
stinato alla funzione, sali Francesco sul pulpito con piviale 
c mitra , e fece un sermone fioritissimo sopra la dignità 
ed autorità dei vescovi. Il popolo, che non aveva giammai 
veduto alcun vescovo a predicare, e udì f eloquenza, eru- 
dizione ed energia, con cui Francesco lo faceva, ammirato 
si mise a lodarlo ad alla voce, e fin le donne di più bassa 
condizione, che avevano lascialo i fanciulli a casa , corre- 
vano a prenderli, e gli alzavano quanto potevano, acciochè 
potessero vedere il santo Vescovo di Ginevra. Assistevano 
a quella fuuzione molti eretici, ma nemmeno questi poteva- 
no impedirsi di lodare si grande Prelato : e paragonando la 
sua modestia con la sfacciataggine dei ministri eretici, conce- 
pivano stima della nostra religione. E di fatto molti vennero 
a disputare e conferire con lui, tantoché non fu poco oc- 
cupato in quella città , dovendo appagare molli che desi- 
deravano di trattare con lui. Ebbe altresì la consolazione di 
eonverlire parecchi ; anzi avendo il Santo, nel sermone che 
fece, parlato della successione apostolica nella santa Chie- 
sa romana , uno dei principali parlò con lui lungo tempo 
di questa materia ; c venendo poi anche deputato dalla pro- 
vincia d’ accompagnare 1’ arcivescovo di Vienna ed il Santo, 
che ritornavano alle loro residenze, continuò anche per strada 
a discorrerne. Gli disse questi , che sua signoria reveren- 
dissima aveva fatto una cosa in Sion , la quale da lungo 
tempo non s’ era ivi praticata', imperocché, disse , non è 
permesso ai predicatori cattolici di trattare di controversie, 
ma attesa la solennità del giorno , c la qualità della sua 
persona, niuno vi si era opposto. E che sarà, concliiuse, di- 
laute città e regni, ne’ quali non solamente non è permesso 
di sermoneggiare, ma uè meno di trattenersi iu esse! Che- 
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rimedio a tanto male, che pure è sparso in tante città della 
Francia c dell' Alemagna, nelle quali non solamente trion- 
fano le eresie, ma I’ eresia è considerata come una politica, 
e ragione di sialo ? Ivi gl’ eretici vivon in pace , niuno li 
turba, nè si vede una minima apertura per la loro conver- 
sione. 

Un tale discorso penetrò il cuore del santo Prelato , 
il quale ben comprendeva, che riuscirebbe incurabile la piaga 
falla dall’ eresia alla Chiesa in molli paesi , ne' quali non 
hanuo i predicatori la libertà di entrare, se non vi si ap- 
plicava qualche sovrano rimedio. Anzi studiando il Santo 
per ricercarlo, ritrovò spcdieuli, che riuscirebbero utilissimi 
alla religione cattolica , quando venissero posti in esecu- 
zione ; gli propose egli al nuuzio di Torino, e monsigno- 
re Carlo Augusto suo nipote assicurò d’ averli scritti di pro- 
pria mano del Santo , ancorché non giudicasse di doverli 
pubblicare. Poco dopo inviò Francesco a Lione quattro delle 
sue religiose per dare principio alla seconda casa dell’insli- 
tulo, il che diede occasione a monsignor di Lione di ve- 
nirlo a visitare nell’ ottobre dell’anno seguente, per concer- 
tare con lui vari punti del nuovo ordine. Il Santo andò 
ad incontrarlo accompagnato dai principali della città, c si 
sforzò di ricevere con grande onore un prelato di tanta 
santità e merito ; lo pregò di celebrare la messa solenue, 
c di predicare nel dì di Ognissanti ; e 1’ arcivescovo lo 
compiacque, facendo poi anche un sermone in altro giorno 
nella chiesa dei padri barnabili. Considerava poi Francesco 
come un Santo, e quantunque fosse primato delle tiailie , 

10 qualificava col titolo di padre, dicendo, che in lui erano 
molte cose straordinarie e sopraumane. Appena ritornato 
a Lione 1’ arcivescovo , i calunuialori di nuovo con varie 
imposture portate agli orecchi del duca risvegliarono in 
lui gli antichi sospetti, perciò scrisse sua altezza al mar- 
chese di Lanzo governatore della Savoia d’ informarsi da 
monsignor di Ginevra dei motivi, per li quali l’arcivescovo 
era venuto in Annist. Il marchese inviò adunque un uomo 
al Santo con una lettera, in cui gli signiGcava il desiderio 
di sua altezza , e Francesco riflettendo quanto vano fosse 

11 fondamento di questo sospetto , non potè trattenersi di 
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ridere. Rispostali ad ogni modo come conveniva» , rac- 
conlandogli ia pura verità , e dicendo , che dopo l’ arrivo 
di monsignor di Lione da Roma , I’ aveva questi richiesto 
d’ entrare seco in una stretta amicizia ad esempio degli an- 
tichi vescovi della Chiesa, i quali non avevano che un cuore 
ed un’ anima, e si aiutavano vicendevolmente a portare il 
carico, per la reciproca comunicazione delle inspirazioni che 
ricevevano dal cielo : c che avendogli significato di volerlo 
visitare come vescovo più anziano, per imparare ciò, che 
l’esperienza gli aveva insegnato nel governo della diocesi ; 
egli 1’ aveva prevenuto, come era dovere, per essere 1’ ar- 
civescovo il primo prelato della Francia, siccome egli era 
1’ ultimo della Savoia. Che ora però colf occasione della 
visita che faceva nei confini della diocesi , 1’ aveva 1' arci- 
vescovo voluto contraccambiare: essere venuto alla scoper- 
ta, e non già di nascosto, come sono solili quelli, che 
trattano affari odiosi ; nella sua dimora non avere trattato 
di qualsisia cosa, che possa sentire di mondo : e conchiuse 
con queste parole. « INoi stimiamo i discorsi dei capitani, 
c dei soldati iudegni d’ occupare il tempo dei pastori della 
greggia di Dio vivente. Le nostre visite furono veramente 
per un affare di stato, cioè a dire per lo stalo die dob- 
biamo dare alla repubblica della nostra visitazione ; se in 
ciò noi abbiamo fatto male, siamo colpevoli. Quaulo a me 
io ignoro gli affari di stalo , e voglio ignorarli a segno , 
che uon saranno giammai nella mia incute, se non si pre- 
senta qualche occasione di mostrare a sua altezza quanto 
io sia suo appassionatissimo servitore e suddito. Essendo 

10 nato, uudrilo , e ormai invecchiato in una soda fedeltà 
verso sua altezza, ed essendo io, c tutti i miei essenzial- 
mente savoiardi, non so come io possa avere dato ombra. 
Mi prometto col favore di vostra eccellenza , che questo 
sospetto resterà dissipalo dallo spirito del duca, ed anche 
segreto ; perchè quando venisse a luce, troppo affiggerebbe 

11 buon arcivescovo ». Fin qui Francesco, il quale in que- 
sta lettera ben fa vedere la costanza del suo spirilo, che 
non si perdeva d’ animo nell’ avversità ; onde non tralasciò 
di conferire per lettere e con le religiose di Lione, e col 
Marquemont : ed è da credersi , che il duca restasse pie- 
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namcnte appagato , attesoché <T indi iu poi noa ebbe più 
Francesco alcuna molestia. 


CAPO XXXI. 

Il dura di Nemours assedia Amàsi. Franeeseo anima i cittadini , che sono li- 
berati dal principe di Piemonte. 11 Santo gli propone varie cose per il bene 
della religione e dello stato. Riforma del monastero di santa Caterina. 

La morte di Vincenzo Gonzaga duca di Mantova c di 
Monferrato accese in quest’ anno una guerra in Italia , la 
quale si tirò dietro molte turbolenze in Savoia , e grandi 
disturbi al santo Prelato. Il duca di Savoia, pretendendo 
di succedere nel ducato di Monferrato per le ragioni che 
vi aveva, ad esclusione del cardinale ch’era successo nel 
ducato di Mantova, prese le armi , e a’ impossessò d’ una 
gran parte di esso , venendo spalleggiato dagli aiuti dei 
francesi : c per 1’ opposto favorendo gli spagnuoli il duca 
di Mantova , si vide in breve buona parte dell’ Italia in 
armi , e ripiena di soldati. Francesco, deplorando la mi- 
seria dei tempi, per contribuire secondo le sue forze aiuti 
al suo sovrano , ordinò pubbliche preghiere per tutta la 
diocesi, espose l’augustissimo Sagramento in più chiese, 
e si sforzò con molti atti di virtù di rendere propizio il 
Dio degli eserciti al suo principe. Per altra parte la ca- 
restia dei viveri essendo grande in Savoia, questa gli diede 
motivo di donare , e procurare egn’ aiuto a’ poverelli. Ma 
niuna cosa maggiormente angustiò il santo Prelato, che la 
rottura, che segui fra i duchi di Savoia e di Nemours, i 
quali nel medesimo tempo si dichiararono nemici. Preten- 
deva quest’ ultimo di avere il Ginevrino in sovranità , lad- 
dove il duca di Savoia non consentiva, ebe lo ritenesse che 
in vassallaggio. Ora , essendosi tentato in vano di aggiu- 
starli amichevolmente , si venne alle armi. Correva per il 
Nemours favorevole congiuntura, imperocché avendo il duca 
sulle braceia le armi spagnuole e mantovane, non poteva fare 
distaccamenti di truppe per difendere la Savoia, senza in- 
debolire le sue forze in Piemonte ed esporre ad un’ inva- 
sione dei nemici lo stato di qua da’ monti. Profittando 
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adunque di quest’ occasione , assoldato un esercito , com- 
parve alle rive del Rodano , per farsi egli medesimo ra- 

S ione colle armi alla mano della pretesa ingiustizia. E 
en si dubitò , che il primo suo sforzo sarebbe contro 
di Annisì, che è la principale del paese c 1’ unica , che 
potesse servirgli di piazza d’ armi. Poco mancò di fatto, 
che non sen’ impadronisse per sorpresa. Ma scopertesi le 
sue trame, si mise la città in istato di difesa, onde restò 
assediata per tre giorni, ne’ quali Francesco fu la sola spe- 
ranza del suo popolo, dicendo, che svanirebbe quest’ innal- 
zarsi di scudi ; così chiamò egli queste turbolenze. Non man- 
cò chi lo consigliasse a ritirarsi , da che la sua presenza 
accresceva i timori : perchè essendo per lo piu eretici quelli, 
che componevano 1’ armata nemica , era da temersi che lo 
sagrificassero al loro furore , per 1’ odio che gli avevano. 
Dicevasi di più, che forse non ne mostrerebbe risentimento 
il duca di Nemours, il quale sapeva fino a qual segno egli 
e tutta la casa di Sales erano affezionali al duca di Savoia, 
e di fatto nella città Luigi fratello del Santo era 1' anima 
della guarnigione, che con industria prevenne tutti i dise- 
gni de’ nemici. E soggiungendo essere evidente, che questo 
flagello veniva loro per il poco frutto , che avevano fatto 
de’ suoi santi ragionamenti conchiudevano , non essere ra- 
gionevole, che la sua innocenza restasse esposta a’ castighi, 
co’ qunli voleva Iddio punire i colpevoli. 

Ma il Santo,* ringraziando 1’ affetto di chi così parlava, 
rispose che si, temeva, dove nulla v’ era da temersi. Spe* 
rare, che Iddio non avrebbe permesso , che i suoi nemici 
entrassero nella sua eredità , e profanassero il suo santo 
tempio. Che se poi lo voleva , non per tanto doversi riti- 
rare, perchè è cosa da mercenario, e non già da pastore 
l’abbandonare la greggia, quando s’avvicina il lupo. Es- 
sere proprietà e debito d’ un vero pastore , I’ esporre la 
vita per la salvezza delle pecorelle : che se le truppe del 
Nemours eran composte d’ eretici , questo stesso lo do- 
veva impegnare a restare nella città, per impedire, quando 
fosse espugnata, la seduzione de’ cittadini, la profanazione 
de’ tempii, la desolazione delle case e le violenze, che si 
tira dietro la guerra. Ben essere persuaso dall’ odio , che 
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gli eretici gli portavano, quali conseguenze potrebbe avere 
questa sua costanza. Ma essere desiderabile lo spargere il 
sangue per sostenere la fede ; per altro essere credibile , 
che il Signore allontanerebbe il flagello, se a lui ritorna- 
vano di lutto cuore, ed appunto voler restare nella città, 
a fine d’ esortarli a questo. Non essere la sua vita più pre- 
ziosa di quella di tanti altri , che restavano esposti a' pe- 
ricoli, e dovendola un di perdere, non poterla perdere più 
gloriosamente, che assistendo al suo popolo, lu fine con- 
chiuse con queste parole : r Io farò sempre il mio ufficio 
coll’ aiuto di Dio ; quando si sonerà il vespro, io vi anele- 
rò, quando converrà spedire gli affari , gli spedirò , se i 
nemici entrano d' assalto con intenzione «li danneggiarmi , 
eccomi nelle mani della divina provvidenza. Ma no , non 
sarà tutto questo , ve n’ assicuro . questi gran principi si 
aggiusteranno, ed il sangue si conformerà al sanguo ». Pa- 
role che furono una predizione di ciò che arrivò, e dimo- 
strano essere vero quel tanto clic diceva il cardinale di 
Berullc, la pace di Francesco essere imperturbabile. 

Adunque il Nemours ritenuto dal Rodano più di quello, 
che convenivasi per lo buon successo della sua impresa , 
diede tempo a’ savoiardi di armarsi ; e quantunque giunto 
poi in faccia d’Annisì 1* investisse e 1- assediasse , avvici- 
nandosi il principe di Piemonte, che con grosso nerbo «li 
truppe agguerrite aveva passato le Alpi, il duca inferiore di 
forze levò l’assedio, e si ritirò. Entrò il principe in An- 
nisì, e ben sapendo, che la costanza c fe4eltà del santo 
Prelato avevano conservato la città , essendosi allora più 
che mai fallo tutto a tutti, trasformandosi or in pastore, 
che veglia, or in padre, che provvede, or in capitano, che 
dispone, andò a smontare al palazzo episcopale, l'abbrac- 
ciò , lo lodò e gli diede mille dimostrazioni di stima c 
di affetto. Intanto il Nemours , non riuscendogli d’ alcun 
vantaggio il guerreggiare, non potendo continuare la paga 
a’ soldati, vedendo per altra parte la superiorità delle forze 
del principe, e la deserzionc de’ suoi , c sperimentando 
quanto fossero fallaci le speranze, che gli avevano dato 
gli spaglinoli del contado di Borgogna, abbandonò genero- 
samente le sue pretensioni, e deposc I’ armi. Ma non con- 
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tribui poco a questo un viaggio , che fece a Dola d’ or- 
dine di sua altezza Luigi di Sales , perchè ivi scoprì i 
negoziali degli spagnoli, ed in parte con la propria industria 
gli dissipò. Fattasi dunque, e conchinsa la pace, avendo 
ciascuno interesse, che si terminasse una guerra, che in- 
deboliva le forze dell’ uno in Piemonte, e riusciva all’ al- 
tro infelice, si riconciliarono perfettamente. II principe ri- 
passò le Alpi per venire in Italia, il duca ritornò a Pa- 
rigi, e Francesco ebbe campo di continuare i suoi soliti 
esercizi. 

Prima che il principe di Piemonte partisse da Anni- 
sì, giudicò Francesco a proposito di prevalersi delia buona 
congiuntura che gli veniva offerta di persuadergli a procu- 
rare la riforma dei religiosi della Savoia. A quest’ effetto 
gli presentò una memoria , in cui aveva scritto i rimedi 
che dovevano applicarsi, e sono i seguenti. In primo luogo 
diceva, doversi separare totalmente i frutti delle mense ab- 
baziali da quelli della couventualc , sicché ognuno avesse 
la sua quota a parte, ad esempio delle badie di s. Vitto- 
re e di s. Germano in Parigi, per togliere ogni occasione 
di discordia , e di scandalo tra i commendatori e religio- 
si : 2. Ridurre i religiosi a vivere in comunione. 3. Ordi- 
nare che i superiori claustrali si cambiassero di tre in tre 
anni. 4. Introdurre la riforma tra i benedettini , sostituire 
i fulliensi ai cisterciensi. 5. Ridurre i canonici regolari al 
dovere , o assegnare i loro redditi per accrescere i cano- 
nici segolari nelle collegiate ; e massimamente a quella 
della Rocca , in cui era necessario che vi fosse una pre- 
benda teologale, ed un’ altra per un penitenziere. 0. An- 
nullare i monasteri delle religiose che sono in campagna, 
c ritirare le monache nelle città ; e queste obbligare ad 
accettare una riforma , e ad osservare i decreti del sagro 
concilio di Trento. 1. A quest’ effetto inviare questi arti- 
coli all' ambasciotore di sua altezza in Roma . affinchè ot- 
tenesse dal papa una delegazione ai vescovi di Savoia, per 
potere lavorare con successo. Gradì il principe questi av- 
visi, e promise al Santo ogni suo uflicio, affinchè restas- 
sero adempiti i suoi giusti desiderii, come poi seguì negli 
anni appresso, il che riuscì non solamente vantaggioso alla 
religione, ma pur' anche allo sialo. 
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. CAPO XXXII. 

Carne S. Francesco di Sales andò a predicare due quaresimali a Grenoble. 


Governava il Delfinato Francesco di Bona, duca di Lef- 
diguieres , a nome del re cristianissimo , ed era rimirato 
come il più forte appoggio , che avessero i calvinisti in 
Francia , ugualmente generoso e fortunato capitano , che 
zelante del partito di Calvino. Era il Lefdiguieres uomo di 
gran senno, a cui non mancava il sapere , c clic passava 
per calvinista di buona fede. Il suo valore gli aveva ac- 
quistato una stima universale . massimamente appresso gli > 
erotici. Enrico IV obbligato ad accordare a questi per l’e- 
ditto di Nantes molti vantaggi , gli aveva resi così inso- 
lenti, che in mezzo al regno si sostenevano, c governavansi 
a foggia di repubblica indipendente. Non accordandosi sem- 
pre i loro interessi con quelli dello stalo , studiavansi di 
conservarsi benevoli i bravi del partito, anche con grosse 
pensioni. E Lefdiguieres era . uno di questi. Ma in quel 
tempo essendo parso a qualcuno del parlamento di Greno- 
ble di osservare in lui qualche inclinazione alla fede cat- 
tolica , giudicò non esservi alcuno più abile a contribuire 
all’ esecuzione di questo disegno di Francesco di Sales. 
Trattandone poi con gli altri del parlamento, fu presa ri- 
soluzione di supplicarlo a venire nella loro città a predi- 
cani il qnaresimale. Così pensarono d’ avere uno specioso 
pretesto, con cui ricoprire il vero motivo di viaggio del 
Santo in Grenoble, e che ritenendolo lungo tempo, avrebbe 
campo di applicarsi alla conversione del duca. Ne scris- 
sero perciò al santo Prelato, il quale rispo.se bensì d’ es- 
sere pronto a servirli , ma non polendo uscire dagli stati 
del suo sovrano, senza il suo consenso, avere motivi, che 
lo trattenevano dal dimandarlo. Il parlamento non perden- 
dosi d' animo inviò due consiglieri al duca di Savoia per 
muoverlo ad accordargli Francesco per predicatore, onde il 
duca subito acconsentì alle loro richieste. Il Santo per altra 
parte, persuasissimo del grande vantaggio, che ne riceve- 
rebbe la chiesa , quando gli riuscisse di convertire un sì 
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grande uomo, giudicò che la sola speranza di farlo fosse 
ragione suflìcicnle per dispensarlo dalla residenza, ed aven- 
done scritto al papa , che I’ approvò , s’ apparecchiò per 
entrare in cosi gran teatro , da cui gliene venne glòria 
aguale alla fatica. Mandò il parlamento due consiglieri ad 
Annisl , i quali 1’ accompagnarono per strada venendo poi 
ricevuto a Grenoble con onori straordinari, e dimostrazioni 
di stima singolare. Corrispose a questi Francesco con uno 
zelo incomparabile nei suoi sermoni, anzi con mille esempi 
di virtù diede maggior peso all’ efficacia dei suoi discorsi. 

Ben previde egli , che la mescolanza dei calvinisti 
coi cattolici I’ obbligherebbe a trattare di controversie , 
quando i primi comparissero alle sue prediche , come era 
credibile. Perciò volle prevenire i suoi uditori nel primo 
discorso, dicendo, che essendo sulla cattedra delia verità, 
niun rispetto 1’ avrebbe impedito di predicarla con tutta la 
purità e sincerità possibile. Che anzi, se doveva succe- 
dergli altrimenti, pregava il Signore a render arida la sua 
propria lingua, sicché attaccata alle fauci, ne restasse mu- 
tolo senza potere profferire parola. Tali parole pronunziate 
con forza c divozione, commossero tutta l’udienza e disposero 
i fedeli e gli eretici a concorrere a’ suoi sermoni, a ricercare 
i suoi trattenimenti, e ad ammirare la sua santità. E questa, 
a dispetto della sollecitudine con cui procurava di nasconder- 
la, comparendo in ogni suo detto e fatto, unita con la sua 
riputazione, rendeva il popolo diligente nel venire alle sue 
prediche, d’ onde tanti miscredenti e peccatori trassero molto 
profitto. E perchè in quel tempo uguale era il numero degli 
eretici a quello dei cattolici in Grenoble, molte furono le con- 
versioni. che si fecero; tantoché i ministri proibirono a’ loro 
settarii sotto gravi pene d' assistere a’ sermoni di Monsignor 
di Ginevra. I n tale divieto non ebbe l’ effetto, che s’ aspet- 
tava ; imperocché essendo naturale all’ uomo il desiderare con 
maggior ardore ciò che gli viene proibito , nè recandosi 
a coscienza di trasgredire un precetto, di cui non vedevano 
altro motivo, fuorché il dubbio che avevano i ministri, che 
si scoprissero a’ popoli i loro inganni, andava sempre cre- 
scendo il numero degli uditori, ed in conseguenza anche 
quello dei convertili. Il primo, che pubblicamente abiurasse 
Vir i 01 S. FKAHCKSCO 01 SALKS VOI. II. 13 
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«elle mani del Santo, fu Claudio Boucard di Verdun, il quale 
in tale occasione cavò le lagrime da lutti, dicendo: sé essere 
nato d’ onesti genitori in Lorena, da' quali era stalo fatto 
battezzare e allevare nel grembo della santa Chiesa catto- 
lica. Che entrato in una religione e compilo il corso delle 
scuole , aveva letto un corso di filosofìa ed un anno di teolo- 
gia, essendo già sacerdote. D’indi essere passato alla setta di 
Calvino, non già perchè avesse opinioni contrarie alla fede 
cattolica, ma bensì per vivere secondo i suoi capricci, e 
poter secondar le sue voglie sfrenate. Tra’ calvinisti non aver 
insegnalo i loro errori; che anzi, rifiutalo il grado di mini- 
stro, si era contentato d’ insegnare la filosofia e le arti li- 
berali in Losanna per otto anni, infine a tanto che la vanità 
de’ discorsi del ccnlurialore, da’ quali ben si comprende , 
cbe lo verità insegnate dai cattolici sono quelle medesime , 
che furono insegnale dagli apostoli, e riflettendo alla sterilità 
della setta, in cui viveva, nella quale non v' è nè pietà, nè 
divozione, nè fede, a differenza della Chiesa cattolica, in 
cui fiorisce la santità; spinto altresì dai libri del Bellar- 
mino e Sandero, anzi dagli stimoli della propria coscienza, 
aveva trattato con monsignor di Ginevra del suo ritorno alia 
Chiesa. In fatti avere nell’ anno 1608, abiuralo I’ eresia in 
Tonone nelle mani dello stesso vescovo, da cui aveva anco 
ricevuto T assoluzione dei suoi voti, secondo il potere, che ne 
aveva dal papa ; nello stesso tempo essere stato reintegrato 
nell' onore, che possedeva prima della sua caduta, di dot- 
tore di sacra teologia, non avere però duralo nella buona 
risoluzione ; attesoché sollicitato di continuo dall’ amore, che 
portava alla moglie ed a figliuolini , dopo due anni essere 
ritornato al partito degli eretici ; non già per professarne 
gli errori, ma per la violenza delle passioni. Con tutto ciò 
richiamato la seconda volta dalla misericordia del Signore, 
il quale non vuole la morte del peccatore, ma bensì , che 
si converta e viva, sperando di ritrovare pietà nel seno della 
Chiesa, la quale non è solita di rigettare chi a lei :fa ri- 
torno con uiv- cuore pentito . essere pronto di rinunziare di 
nuovo agli errori d’ ogni setta contraria alla religione cat- 
tolica ». . 1 ,•>! ’•* f. '»•<!»« <v. (il "•!{* 

Francesco allora gli suggerì di raccontare al popolo 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPO XXXII. 


19 .’* 

motivi del suo ritorno e conversione , ed egli dopo molle 
lagrime e sospiri, disse d’ aver osservato, che nella religione 
di €a!vino, come sopra i monti di Gelboe, non cade nè ru- 
giada. nè pioggia di celestiale consolazione. Di più aver con- 
siderato la confusione di quella torre, che Lutero aveva fab- 
bricato contro la vera Chiesa di Gesù Cristo, la quale di- 
visa in sette oltre numero, 1’ una non intendeva il linguag- 
gio dell’ altra, e tutte si contradicevano; laddove per l’ op- 
posto la Chiesa cattolica, ancorché sparsa in tutto il mondo, 
è sempre costante nell’ insegnare la verità, e per mezzo del 
suo capo visibile si tien sempre unita , perciò soggiunse : 
a Io credo, che questa è la vera Chiesa sposa di Gesù Cri- 
sto, fuori di cui non v’ è salute. Adunque sperando io nella 
misericordia di Dio, e confidando nella benignità di santa 
madre Chiesa, di bel nuovo ho* trattato con Monsignor di Gi- 
nevra per lettera ; e sapendo da lui, che il seno di sì be- 
nigna madre m' era aperto , venuto a Grenoble ad udire i 
suoi sermoni, ora accuso le mie colpe, detesto ed abiuro 
ogni eresia, e chieggo d’ essere restituito alla comunione di 
santa Chiesa ». Ricevuta dal santo Prelato 1’ assoluzione , 
essendosene sparsa la fama per tutta la provincia , diede 
motivo a molti altri di venire a ritrovare Francesco per ri- 
solvere i loro dubbii. • i . i ti • 

Ma se i cattolici giubilavano nell’ osservare , che po- 
chi erano gli eretici , i quali trattassero col Santo senza 
convertirsi, tanto più arrabbiavano ì ministri, i quali risol- 
verono d’ insultarlo, e non cessavano di animare contro di 
Ini i più zelanti del partito. Non fu si segreto il loro di- 
segno , che non venisse agli orecchi del primo presidente 
del parlamento, il quale perciò propose a Francesco di farlo 
accompagnare. Ma il santo Prelato rigettò la sua proposi- 
zione, dicendo di non voler altro difensore che Dio, in cui 
tutta metteva la sua confidenza, e già tante volte aveva di- 
mostrato cura singolare nel difenderlo e preservarlo dai suoi 
«cinici, aggiungendo, che non volendo cambiare lo stile or- 
dinario, di cni si era ritrovato sì bene , lo sapplicava in- 
stantemente già allora di perdonare generosamente a chiun- 
que fosse venuto ad oltraggiare la sua propria persona, sic- 
come ei gli perdonava di buon cuore. Venendogli poi detto 
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che non doveva esporre la sua persona e dignità agli in- , 
suiti degli eretici , rispose , che Gesù Cristo non avendo 
questi riguardi, aveva ben esposto la sua divina persona, 
tantoché era stato saziato d’ obbrobrii ; per altro sperare 
egli tutto dalla sua grazia, sapendo che allora quando siamo 
umiliati, Iddio resta glorificalo. Non essendovi adunque mezzo 
di persuaderlo a lasciarsi accompagnare, convenne al pri- 
mo presidente di deporne il pensiero. Intanto uno de’ mi- 
nistri , o perché s’ immaginasse di avere maggior dottrina 
che gli altri, o perchè fosse più degli altri temerario, pro- 
pose al santo Vescovo una pubblica disputa. L’ accettò egli 
di buon cuore e datosi il giorno e l’ora, il ministro venne 
a ritrovarlo, e con una lunga prefazione, in cui sfogò tutta 
la sua bile, e mandò fuori un torrente d’ ingiurie col pen- 
siere, che più facilmente lo confuterebbe, se li riusciva di 
metterlo in collera, propose alcune difficoltà e ragioni per 
provare i fondamenti delia sua setta. Ma il santo Prelato non 
rispose parola, e l’ascoltò tranquillamente, infine a tanto che 
il ministro si tacque, mancandogli la lena a più parlare. Allo- 
ra con pace e quiete ripigliò il Santo ad uno ad uno i suoi 
argomenti; quando però il ministro l'interrompeva, o con nuove 
ingiurie, o con repliche fuor di proposito, Francesco taceva, 
ripigliando poi il filo del suo discorso, dove l’aveva lasciato 
con la solita moderazione, il che fu un soggetto di stupore a 
tolti gli assistenti. Un calvinista ivi presente, persuaso dalle 
ragioni del Santo e dall’ insolenza del ministro, non potè 
ritenersi dal dire pubblicamente , che la partita non era 
uguale , imperciocché il Vescovo provava la bontà delia sua 
religione, anche tacendo, e per l’ opposto il ministro pre- 
giudicava alla propria nel tempo stesso, che la voleva di- 
fendere. La conversione di questo e di alcuni altri fu uno 
dei frutti della conferenza, in cui il Santo ebbe sì visibil- 
mente il vantaggio, che morì poco tempo dopo il ministro 
di crepacuore e di confusione. Non mancò chi rappresen- 
tasse al Santo, che la pazienza cristiana ha i suoi limiti, 
■* perciò, che sarebbe stato suo dovere di respingere |!.jp- 
-aolenza dell’eretico con calore, ad esempio dei santi Padri, 

•i quali talora avevano mortificato gli eretici con molti pic- 
iCMtti., mentre egli aveva udito tulle le' ingiurie con una 
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pace incomparabile. « E vero, rispose il Santo, che 1’ a- 
vrei potuto fare, ma il mio disegno non era di confonderlo 
e di vendicarmi, bensì di guadagnarlo e convertirlo. Ora i 
motti piccanti non avrebbero favorito la mia intenzione, » 
In fin qui non aveva il Lcsdignicres avuto coraggio di 
assistere alle prediche di Francesco, per non dar ombra a 
quelli del suo partito ; »ia finalmente la riputazione del 
predicatore crebbe a segno, che non potè più resistere alla 
curiosità, che aveva di seulirlo. Anzi dopo averlo sentilo 
ima volta, continuò poi con grande assiduità, e sentendosi 
toccare il cuore, volle parlargli da solo a solo. In queste 
conferenze private, senza perdere tempo in contese 'intiliK' 
gli dimandò il Santo i motivi, che lo ritenevano nella setta 
di Calvino, e fattogli toccare come con mano, quanto fos- 
sero poco sodi, in seguito gli dimostrò la falsila della re- 
ligione pretesa riformata. Il duca restò convinto dalla pro- 
fonda dottrina, e guadagnato dalle sue dolci , civili e no- 
bili maniere, ammirando massimamente la grande prontez- 
za c presenza di spirito, che aveva Francesco , congiunta 
con una Irauquillità c pace continua. Furono segrete le pri- 
me visite e trattenimenti; ma il duca, avendo T animo gran- 
de, giudicò viltà il dissimulare, onde lo riceveva poi pub- 
blicamente, e diceva di essere altrettanto soddisfatto dalle 
maniere di Monsignor di Ginevra, quanto era infastidito e 
scandalizzalo dall’ alterigia de’ ministri. Da queste parole 
restarono essi talmente allarmali . che dubitando di ciò , 
che dappoi avvenne, risolvettero di recarsi in corpo al palaif- 
zo, per fargli una correzione. Li ricevette il duca con una ci- 
viltà frammeschiata dalla sua marziale fierezza, secondo il 
sòlito, udì l’arringa, che riuscì lunga fino a recare noia, e 
pure non dimostrò l’ interna impazienza, se non allora quando 
udì un ministro a parlare con disprezzo del santo Vescovi, 
poiché subito interruppe il discorso dicendo, che almeno in 
sita presenza dovevasi rispettare un personaggio di si nobili 
tintali, di tanto merito e dignità; essendo vescovo e principe 
dell’ impero. Rivolto poi alla compagnia disse, che se egli 
avesse avuto tanta ragione sopra Ginevra, quanta ne aveva 
il vescovo, non si contenterebbe di stare in Annisi, e bei» 
•'ritroverebbe la maniera di ridurla al dovere. In seguito la- 
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sciò partire i ministri senza accompagnargli, il eòe li mor- 
tificò grandemente , e fece argomentare , che già interna- 
niente aveva cattiva opinione di loro, e forse anco disegno^ 
di rendersi cattolico. Non l’esegui per allora, resistendovi 
i costumi del duca forse più che i dogmi. E certamente 
non aveva il Lcsdiguieres 1’ occhio assai puro per vedere 
la verità, che è il sole dell’ anima , e non essendo i suoi 
costumi troppo cristiani, non è meraviglia, che non avesse 
coraggio di abbracciare la fede cattolica, la quale non si 
contenta di credere bene, ma pure anche dà regola all’ o- 
perare. Stava però il Santo aspettando con la sita ordina- 
ria pace il tempo della misericordia divina sopra quell* a- 
ninaa , la quale doveva privare I’ eresia di si grand’ ap- 
poggio. 

lino dei ministri , per nome Barhier , fu piò pronto 
del duca ad udire le voci di Dio, volle ascoltare il Santo, e 
parlargli molle volte ; e restando convinto dei suoi errori, 
gli abiurò nelle mani di lui ; scrivendo poi molti libri in fa- 
vore della fede cattolica. Due gentiluomini altresì furono 
talmente commossi da una delle sue prediche, in cui egli 
inculcò molto la massima del savio : Vanita» tanilalum , 
et omnia tonila s, che rinunziando alle vanità, entrarono in 
religione. Onde Francesco applaudito e rimirato come Santo, 
appena potrehbonsi scrivere le lodi che gli furono date, am- 
mirando i teologi com’ egli potesse far comprendere anche 
agl’ idioti le più sublimi verità di quella scienza; e dicendo 
altri , non essere meraviglia , eh’ essi non riuscissero nei 
loro sermoni, perchè predicavano senza divozione, ed inse- 
gnavano ciò , che non intendevano ; a differenza del san- 
to Prelato , il quule era vero teologo e predicatore ; at- 
tesoché faceva quel tanto che diceva, e diceva ciò elle in- 
tendeva. Indefesso poi nel faticare, oltre al predicare ogni 
giorno, ascoltava le confessioni di chiunque lo richiedeva; 
riceveva le visite di quanti volevano da Ini consolazione o 
consiglio. Visitava le monache di due monasteri, per trat- 
tare con esse della riforma , che desideravano d’ introdur- 
vi 7 disputava e conferiva cogli eretici ; sicché pareva mi- 
racolo, che uu solo uomo potesse bastare a tante cose. B 
pure le sue prediche erano tanto prezzate, thè tre grandi 
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uomini , due religiosi, ed un consigliere del parlamento, 
si accinsero a scriverle : il che dimostra il gran fondo di 
dottrina del Santo, e l' efficacia delle ragioni, con le quali 
proponeva le verità della fede cattolica, e lo massime del 
vangelo. • '• 

Hi tiratosi Francesco in Aiutisi, senz’ avere compito l’o- 
pera principale, per cui era andato a Grenoble, pensavano 
molti , che le cose resterebbero nello stalo , in cui si ri- 
trovavano ; e che il Lefdiguieres, ritenuto da rispetti urna* 
ni , non penserebbe a cambiare di religione. Ma deside- 
rando il parlamento , che Francesco ritornasse la seconda 
volta a predicare il quaresimale nella loro città , pregò it 
Lefdiguieres di chiedere al duca di Savoia il suo consen-* 
so ; e questi di concerto col santo Vescovo ne scrisse a 
sua altezza, la richiesta d’ un si grand’ uomo, che in quel- 
1’ anno medesimo doveva avere molta parte nella pace d' I- 
talia , ottenne quanto chiedeva ; perciò in sul finire di no- 
vembre il santo Prelato si recò a Grenoble per predicarvi 
l’ avvento, e poi anche nell’ anno seguente il quaresimale; 
con uguale frutto , che ammirazione di tutti ; stupendosi 
molti, come potesse dire cose nuove, dopo ciò ch’aveva 
predicato con tanta eloquenza ed efficacia nell’ anno pas- 
sato. Grande fu pure la consolazioue del duca di Lefdiguic- 
res, il quale di nuovo trattò col Santo nostro, e lilialmente 
si diede per vinto. E vero bensì, che il buon Prelato ebbe 
molto a stentare, dovendo combattere non meno il cuore < 
che lo spirito del duca. Era massima di Francesco di non 
fare le cose per metà? e perchè il duca non solamente eri* 
eretico, ma pur’ anche invischiato in amori profani, il Santo 
studiava»! di renderlo buon cristiano ugualmente, che buon 
cattolico , non appagandosi il suo zelo , se i costumi non 
(corrispondevano alla fede. Dimandava perciò al Signore que- 
sta conversione, e quantunque non venisse esaudito per al- 
lora* pure vi riuscì con grande giubilo di tutti i cattolici. 

Im] Correva in tanto il terzo anno delle guerre d' Italia 
tra i duebi di Savoia e di Mantova, quando il Lefdiguieres 
ebbe ordine dal re di Francia di assistere a suo nome alle 
conferenze che dovevansi tenere per la pace : perciò gii 
convenne di partire per Torino; questo viaggio privò il 
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Sanlu (lolla gloria di compire la conversione , che già H 
duca aveva promesso, ma non per laido I’ impedì, essendo 
già ben disposto ad abbracciare la fede cattolica , come 

10 dimostrò questo fatto. Stava per partire, dopo conchiusa 
la pace, per Roma il cardinale Ludovisio, il quale a nome 
del papa aveva trattalo la sopraddetta pace. Or visitando 
egli il Lefdiguicres per licenziarsi, questi che stimava molto 

11 cardinale, in cui aveva osservato grandi virtù, gli au- 
gurò per complimento il sommo pontilicalo , dicendo , che 
desiderava di vederlo in quel eccelso stato, che dovevasi 
al suo merito. Il cardinale, rispondendo modestamente al- 
V augurio, replicò, che il pontificato gli sarebbe stato caro, 
quando fosse sicuro di riceverlo convertilo nel grembo di 
santa Chiesa, non potendo a meno di bramare grandemente 
la conversione d’ un uomo, die possedeva sì belle qualità. 
Soggiunse il duca, che se il pontificato di lui dipendesse 
da questo, non tarderebbe ad arrendersi, e facendogli in- 
stanza il cardinale di promettere, che si convertirebbe quando 
egli fosse papa , glielo promise il Lefdiguieres ; onde il 
Ludovisio esaltato poi sul trono pontificio col nome di Gre- 
gorio XV. fccegli ricordare la sua promessa, ed il mare- 
sciallo 1’ esegui, ancorché per alcuni rispetti differisse per 
un anno la pubblica abiura, che fece finalmente in Grenoble 
in età di anni otlantaquattro. Questa conversione rallegrò 
il re a tal segno , che 1’ onorò poi con la carica di gran 
contestabile del regno, e con dargli l’ordine Hi Santo Spirito, 
di cui per comando del re fu investito dal maresciallo di 
Crequì e dal marchese di Chaumont. 

Non devo qui tacere, come i quaresimali fatti ii> Gre- 
noble dal santo Prelato diedero motivo ad alcune buone 
anime di pensare alla fondazione di un monastero del sua 
ordine in quella ciltà. Questo fu il quarto dell’ istituto , 
arrivando le religiose che dovevano fondarlo nel sabbaio 
avanti la domenica delle Palme di quell’ anno medesimo 
in cui il Santo predicava; onde egli ebbe occasione di an- 
darle ad incontrare, c di riceverle con sua singolare con- 
tentezza. ni. .»(.•. ••J-.j. • 

• • • li : • i.’ >d t <ui, . zìi 
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I, Viaggi» di Francesco alla grande Certosa. Suo ritorno ad Annis'i. 

Morte di suo fratello. 


Passate le feste di Pasqua , prima di partire per la 
sua residenza, volle Francesco visitare la grande Certosa, 
che sta alcune leghe lontano dalla città, per godere la santa 
compagnia di quei religiosi. Vi fu ricevuto con lutto quel 
rispetto che dovevasi al suo merito ■ e dignità ; ancorché 
il Santo nemico di tutte le distinzioni volesse vivere tra 
essi come uno dei religiosi. Ivi ammirando la semplicità 
cristiana, di cui fanno professione quei solitari, discorreva 
con essi della felicità che provava chi serve al Signore , 
della pace d’ una buona coscienza , dell’ instabilità delle 
cose umane ; e manifestò quasi senza avvedersene il dise- 
1 gno , che meditava da lungo tempo , ed era , ottenuto un 
coadiutore , lasciargli intieramente 1’ amministrazione del 
vescovato, c ritirarsi in una solitudine, che già aveva elet- 
to ; i desideroso di non applicarsi d’ indi in poi che alla 
^propria santificazione, ed a scrivere i libri premeditati. 
Ma volendo Iddio , che questo mondo fosse per lui luogo 
non di riposo , ma di fatica , ordinò altrimenti ; onde 
-ritornò dove lo chiamava l’ufficio suo pastorale, lasciando 
quei monaci altrettanto edificati della sua dolcezza c pie- 
tà , quanl’ era egli medesimo penetrato nell’ osservare le 
loro virtù , e massimamente quella semplicità , di cui og- 
gidì se ne veggono sì rari gii esempi. Di questa sempli- 
cità nc raccontò egli medesimo un tratto al vescovo di 
Belici, che lo scrisse poi in questa maniera, a Giunto Fran- 
cesco alla grande Certosa , vi fu ricevuto dal priore , il 
quale lo condusse all’ appartamento destinato per i perso- 
naggi di distinzione. Ora, dopo avere il priore parlato con 
lui per qualche tempo di cose totalmente celesti, se ne li- 
cenziò con dire, che sarebbe stato suo desiderio di tener- 
gli compagnia fino all’ ora della cena c riposo , ma giu- 
dicare , che la sua pietà gradirebbe , eh’ egli preferisse 
1' ubbidienza al sagrilicio della civiltà, e perciò che si ri- 
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tirasse alla sua culla al tempo ordinario, per poter andar 
al mattutino di quella notte, giacché correva la festa d' un 
santo del loro ordine. Approvò e lodò Francesco l’esatta 
osservanza di quel superiore, il quale nel ritirarsi incontrò 
uno dei padri, eh’ era procuratore del monastero , che gli 
dimandò, che fosse di monsignor di Ginevra, c dove 1’ avesse 
lascialo. A cui rispose d’ averlo lasciato nel suo appar- 
tamento , essendosi licenziato da lui per potere ritrovami 
al mattutino a cagione della festa che correva. Allora il 
procuratore gli disse : « Padre reverendo, ben m’ accorgo 
che v’ intendete molto poco delle cerimonie del mondo ; 
abbiamo noi forse in questo deserto ogni giorno ospiti di 
questo carattere ? avrete tempo di cantare le lodi del Si- 
gnore , ed al mattutino ben potrete ritrovarvi altre volte ; 
ma chi meglio di voi può tenere conversazione a sì grande 
prelato? Sarebbe vergogna al monastero il lasciare soletto 
un sì grand’ uomo a cagione d' una festa dell’ ordine. Mia 
figliuolo, disse allora il priore, io credo certamente , che 
voi avete ragione , e che ho fatto male : e ritornando 
di quel passo alia camera di Francesco , raccontò quanto 
gli era accaduto con il procuratore, e lo pregò a compatirlo, 
assicurandolo d’ avere mancato per pura ignoranza, li Santo 
restò edificalissimo di quella ingenua semplicità , ed ebbe 
a dire al vescovo di Belleì nel raccontargli quest’ avveni- 
mento, che ne fece più caso, che se gli avesse veduto far 
un miracolo. Tanto è vero , che chi pretende al paradiso , 
non ha difficoltà di rendersi fanciullo per semplicità > e sin- 
cerità, ancorché sia per dignità e talenti, molto riguardevole. 

Quando Francesco fu di ritorno in Annisì, dopo avere 
predicato a Grenoble, ritrovò ivi molti soggetti d’ afflizione^ 
ma il principale fu F avviso della morte di Bernardaì di 
SaleB Baroue di Thorens. Amava egli teneramente qual» 
fratello, che doveva mantenere la casa di Saies, corno quel- 
lo, a cui aveva rinunziato la primogenitura : or avendo in- 
teso la sua morte , levò al cielo le mani e gli occhiaie 
pronunziò tranquillamente: Ita, Poter, quoniam sic jAad- 
lum fuit ante le : oh mului, et non aperui os me um, •quo- 
ti! am tu fedeli ; sii nornen Domini benediclum. E poi sog- 
giunse: <x io adoro tutti i segreti delia provvidenza,, i giu- 
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dieii di citi sono incompreusibili, e le vie investigabili i> ; 
poi dando libertà alle lagrime , e ritiratosi nel suo orato- 
rio, ricercò, e ritrovò per meno deli’ orazione quella con- 
solazione e conforto che gli era necessario in tale congiun- 
tura. Dopo due ore andò al monastero della Visitazione a 
portarne la nuova alla madre di Chantal, ed alla baronessa 
moglie del defunto, la quale nella lontananza di suo marito 
era solito di ritirarsi ivi per vivere con sua madre, ed at- 
tendere alla pratica delie virtù fuori dei disturbi del inondoi 
La Chantal già avvezza a questi colpi fece comparir a se- 
gno la sai generosa sommissione , che la figlia non potè 
penetrare per quei giorno la trista nuota. Per dargliela ri- 
tornò t* indiinani il santo Prelato ai monastero, e dopo averla 
confessata, le disse : « £ bene, mia figliu , non siete voi 
tutta di Dio? Sì, mio Signore, rispose essa, cd assoluta- 
mente, e senza riserbo: ma e non vivete altresì apparec- 
chiata, soggiunse Francesco, a ricevere dalla sua santa mano 
tatto ciò, che gli piacerà d* inviarvi ? Sì, mio Signore, re- 
plicò la dama. Ab soggiunse poi : questo vuol dire , che 
mio marito è morto ! Allora il Santo, dopo averle detto al- 
cuno brevi parole, ben consapevole della divozione di quel 
cuore, giudicò di lascnuìa sfogare i suoi affetti con Dio, ed 
«f 1 * celebrò la amata, e comunicò la dama per addolcire 
col diviu Sagramento una piaga sì aspra. Parve cosa degna 
di: osservazione il vedere , come a cagione di vari presen- 
timenti avuti della morte di sue marito, la buona signora gin 
si fosse apparecchiato a questo sacrificio, il quale per «Uro 
costò a lei altresì In vita ; imperocché d’ inai a tre mesi 
meri essa pura, Aspe avere dato a luce un figlio, il quale 
poco visse, e dopo avere fatto la professione religiosa. Olm- 
ata In la prima, dm si snpetliise nella lóro chiesa ; quasi 
volesse Iddio, chela fondatrice fesse la-prima a sagrili fargli 
la vita d’ una dama, ebe gii era doppiamente figlia. 

o. Dissi ebe Maria Amedea di Tboreas di Chautal fu la 
prima sepolte nella nuova chiesa, imperocché un’altra re- 1 
ligiosa morta alcuni anni prima era stata sotterrata nella 
«tuesa de’ padri di a. Domenico , non essendo allora fatto 
la sepoltura netto cappella. Ciò eh’ è più mirabile , si è 
che . Maria Auiedca alcuni mesi prima aveva predetto , che 



201 VITA DI 6. FKAKCH0CO M SAIES 

sarebbe- la prima ivi sepolia, come poi segai, avendo avuto 
la grazia di potere prima far i roti e ricevere dalle mani 
del Santo il velo nero con sentimenti da santa. Or quali 
fossero i pensieri di Francesco, si vede da più lettere scrìtte 
per tale occasione. « Conviene, scrive a madama Cornillon 
stia sorella, fermare la nostra volontà in quella di Dio, il 
quale , tutto ben pensato, ha molto favorito questo poveri» 
defoiito, cavandolo dal secolo e da una professione in cui 
corrono tanti pericoli. Quanto a me ho pianto questa mor- 
te,, perchè l’amava teneramente , ma mi sento consolare^ 
quando penso , che è morto divotamente nelle braccia dei 
padri barnabiti e del nostro D. Giusto e del cavaliere. Ha 
fatto la confessione generale, si è riconciliato tre volte, ha 
ricevuto il santissimo Viatico e l’ estrema unzione con dimo- 
strazioni di multa pietà; sicché nulla di più può bramare! 
per l’anima. E quanto al corpo non poteva desiderarsi mag- 
gior assistenza. Il principe cardinale, le principesse e dame 
della corte non gli hanno lasciato mancare cosa alcuna. Ann 
anche dopo la sua morte il principe cardinale ha mostrato 
1’ aiTello che gli portava , inviando dodici torcie alla sua 
sepoltura. Iddio sia dunque eternamente lodato per la cura 
che ha avuto di raccogliere quest’ anima tra i suoi eletti ; 
perchè in somma quale altra cosa dobbiamo noi pretende- 
re ? Non si può spiegare la virtù, che ha dimostrato la sua 
vedova in quest’ occasione , ed il generale rincrescimento 
di tulli ». E ad Amedeo di Chiuron barone di Villette scris- 
se. « Ohimè, che egli è por vero , che voi avete perduto 
un vostro umilissimo nipote e fedele servitore, ed io il mio 
carissimo fratello, che io amava incredibilmente per molte 
ragioni, oltre quella del sangue. Pare un sogno di chi ve- 
glia l’ intendere la .nuova della morie d’ un giovine a pena 
giunto iu quel paese, senza avere avuto tempo di- vedere il 
principe , a cui egli andava per eonsagrare la vita ed 41 
coraggio. Ma dopo tutte le idee, che il mio dolore mi sug- 
gerisce, io conchiudo, che avendolo voluto Iddio , quest’ è 
il meglio per lui : sia benedetto il suo nome ,< ed adorati 
i suoi decreti ne’ secoli de’ secoli, lo erodo certamente, che 
i parenti avranno grandemente risentite questa perdita, co- 
me quelli che sapevano d'essere amati dal defunto; ima 
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se egli manca loro, non è per suo fallo, dio per sua bon- 
tà li protegga, e guidi fra i rischi , nei quali la presènte 
guerra li porta. La mia povera cognata dimostra co* suoi 
pianti e lamenti la piò amabile , costante e religiosa pie- 
tà, che dire si possa ; talché si consola grandemente, per 
il desiderio che abbiamo , che il bambino , di cui è gra- 
vida, si conservi per sollievo de’ fratelli. Questo povero gio- 
vine morto si era dato alla vita militare, e poteva morire 
in cento maniere più lamentevoli. Benedetto sia Dio , che 
lo ha allontanato da’ duelli, dalle sedizioni , dalle dispera- 
zioni, ed in somma dalle innumerabili occasioni d’ offendere 
Iddio, che questa sorte di vocazione somministra nella no- 
stra età ». . • - * 

Che poi il barone di Thorens fosse uomo di merito e 
di virtù, si ricava dalla lettera, con eui il Santo dava alia 
Chantal la nuova della morte della propria madre ; in essa, 
dopo avere raccontate le fatiche da lui fatte , assistendola 
bella sua infermità, per le quali diceva, che sarebbe stalo 
costretto d’ amarlo come fratello, quando anche fosse stato 
straniero, soggiunge queste parole. « Io non so se m’ in- 
ganno, io Io ritrovo estremamente cambiato in meglio , si 
per il mondo, sì anche principalmente per l’ anima. E ad 
uoa religiosa della visitazione scrisse, che essendo compito 
in tuttofai era reso amabile ad ognuno, e segnalato agli 
occhi del principe in più occasioni. Fu sepolto nella chiesa 
de’ padri barnabiti di Torino, e dal suo epitaffio si vede, 
che morì di anni 34, 1’ anno 1611 a’ 29 di maggio. 

Parlando poi della morte della baronessa sua cognata, 
scrive ad un suo amico queste parole, a È piaciuto a Dio 
in questi' giorni passati di visitarmi nella nostra casa , ri- 
tirando a sàia nostra nuova vedova di Thorens, dama delle 
più saggc, virtuose ed amabili che si potesse desiderare. 
Parevano che mio fratello non fosse del lutto morto, men- 
tre viveva ossa ; si era consngrata alla Visitazione dal primo 
istante dello stato vedovile ; anzi già ne aveva formato il. 
disegno , quando suo marito partì , e Dio le ha fatto la 
grazia di morire in questa casa d’una morte contrasegnata 
da una santità «tràordinària. Prima di morire, ha diman- 
dato f abito religioso, e fatto i. voti solenni. Anzi ad una 
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snperiora dell’ ordine scrive. Non era piè la madama di 
Ytiorcns che voi avete veduto, ancorché quella fosse tutta 
amabile : era un’ altra tutta dedicata a Dio, tutta sollevata 
in Dio, e nel desiderio di non vivere che a Dio , ripiena 
di lumi spirituali, della cognizione di Dio, e di sè mede- 
sima ; talché io poco tempo è diventata un’altra madre di 
Chantal n. Parla poi anche dell’ opinione comune, ohe ave- 
vasi della sua santità e dell’ edificazione che aveva dato 
ad ognuno, vedendola rassegnata tra i più vivi dolori della 
morte , non udendosi parola, che dimostrasse un minimo 
che d' interna afflizione, e non fosse contrasegno di arden- 
tissimo amore verso Dio. 

Mori pure sul principio dell’ anno 1618 Filippo di 
£oez , chiamato comunemente il signore di santa Caterina 
di Talloire , canonico della chiesa di Ginevra. Era questi 
penitenziere della cattedrale e confessore del Santo , il 
quale ben comprendendo la perdita che faceva la diocesi, 
se moriva un tale uomo, pregò istantemente il Signore ad 
allungargli la vita: ma Iddio gli fece conoscere, che non 
sarebbe esaudito ; perciò recatosi alla casa dell’ infer- 
mo , 1’ animò a morire con rassegnazione , promettendo- 
gli di non allontanarsi da lui , se lo vedeva vicino a fini- 
re ; pure non pensando che dovesse morire per quella 
notte , lasciò ordine di avvisarlo qualunque ora si fosse , 
quando stesse più male ; onde gli avvenne una volta d’ in- 
terrompere la cena per arrivare a tempo. Preso poi in dis- 
parte il priore di Talloire, fratello dell’ infermo, gli disse 
avergli iddio rivelato , che morirebbe, volendolo per sè ; 
bensì affligerlo con molti dolori ; ma questi essere quelli, 
«he doveva soffrire in purgatorio; e quasi lo stesso disse a 
Luigi di Sales. Or essendosi il priore di Talloire recato ai 
letto del fratello che 1’ aveva fatto chiamare, questi vedendo 
che piangeva, gli disse : « Asciugate le vostre lagrime, nè vi 
affligete per la mia morte : imperocché monsignore mi ha 
assicurato , che egli avrà cura di voi. Non intraprendete 
però, ve ne prego, cosa veruna senza sua participazione , 
e tenete ben a niente queste parole , che io vi dico sul 
punto di separarmi da voi, non dovendo portare nell’ altro 
mondo una cosa di tanta importanza : Monsignore è un 
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graB Santo ; tenetelo come un a. Giovanni Rallista quanto 
alla parità, e come un s. Carlo per l’umiltà e povertà di 
spirito. Parole che sono di un gran peso, per essere sta- 
le dette da un uomo sì santo ridotto a quel punto, in cui 
non è solito 1’ uomo di lodare per adulazione. D’ indi a 
poco incominciò l’ infermo a mancare , e venendo subito 
un servitore ad avvisare il santo Prelato , egli si recò 
dall’ infermo , a cui, dette alcune parole di consolaziope , 
lece la raccomandazione dell’ anima , e datagli la benedi- 
zione pastorale, non sì tosto lo vide morto, che gli chiuse 
egli medesimo gli occhi. Pianse il Santo la morte d’ un 
ecclesiastico sì degno, e volle avere per divozione la sua 
corona e la sua cintura ; scrisse poi alla madre di Chantal 

r ate parole» « Quando fui chiamato , fu per il signore 
santa Caterina , e pensando che fosse un accidente , 
come le altre volte è stato, per fargli santamente dire die- 
ci, o dodici volte, viva Gesù, e protestare che egli aveva 
ogni sua speranza nella morte del nostro Signore , il che 
ha pronunziato con molta forza e vivacità , e poi se n’ è 
andato dove noi ancora abbiamo le nostre pretensioni sotto 
gli auspici del glorioso s. Paolo ( correva il giorno della 
sua conversione) ; Iddio, che ce 1’ aveva concesso per no- 
stro servigio,- ce P ha tolto per la sua gloria; sia bene- 
detto il suo nome. Vivete (Va tanto quieta ai piedi della 
provvidenza di quel Salvatore, per cui viviamo, e per cui 
con 1' assistenza della sua grazia moriremo. Iddio risarcirà 
questa perdita, c susciterà altri operai in luogo di questo, 
che a lui è piaciuto di richiamare dalla sua vigna , per 
farlo sedere alla sua mensa. Tenete il vostro cuore iu pace, 
essendo ciò necessario, e come dice la scrittura, piangete 
un poco sopra i morti ; ma lodate altresì Dio , perchè la 
nostra speranza è in lui viva. Amen »v Fu pianto univer- 
salmente questo degno canonica, ed essendosi divulgata la 
testimonianza , > che dato aveva del santo Prelato , si ac- 
crebbe il’ opinione, che correva della sua santità ; ancorché 
Francesco si studiasse. molto di nasconderla. 

ti*y »V (ti ."‘*t fi, i •■•■ili • 
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Itoli* BMDSueladiue di S. Francesco di Sale* nel sopportare le ingiurie e calunnie- 

«. ... ‘ •. . . i.i t 1 ; . i.liH. -H..2UH 

1 Siccome i re delia terra si distinguono dagli altri'uo- 
mini per lo scettro , per la corona, per la porpora; cosi 
il regale sacerdozio, eh’ è nei vescovi, ha pure i suoi con- 
trasegni , ancorché molto digerenti ; e sono le persecuzio- 
ni , le ingiurie , le calunnie. Da queste non furono esenti 
Gesù sommo pontefice e vescovo delle nostre anime, gli apo- 
stoli ed i santi pastori dei primi secoli, i quali con la pa- 
zienza vinsero il demonio, che si studiava di farli soffrire. U 
nostro santo Prelato fu altresì trattato come gli altri santi, e 
se Iddio l'aveva prevenuto con molte benedizioni, non volle 
privarlo delle sofferenze, che sono le più profittevoli e le 
più desiderate da chi lo ama. Dimostrò egli infinite volte 
una mansuetudine degna di un cuor apostolico, il qual era 
stato allevato alla scuola del Salvatore; e se le colombe furo- 
no a lui cosi familiari, come altrove si disso, ciò fu per si- 
gnificare, che egli nel soffrire le ingiurie, parve senza fiele: 
In più luoghi di quest’ istoria già si è parlato della sua 
eroica pazienza e dolcezza ; ma contullociò restano ancor a 
dirsi molti avvenimenti degni d’eterna memoria, che noi met- 
teremo in questo capitolo. 

Alcuni gentiluomini della sua diocesi, come se la nobiltà 
rendesse lecita ogni loro azione, o li rendesse esenti da ogni 
castigo, avevano maltrattato un curato, non riflettendo, che 
il sacerdozio solleva 1’ uomo ad un grado superiore anche ai 
monarchi, secondo l’assioma di s. Giovanni Crisostomo. Ven- 
ne a notizia del Santo questo disordine ; onde formò hi» pro- 
cesso ai delinquenti, c lo prosegui con quell’ardore, che me- 
ritava una tal causa, dubitando, che il dissimulare in una 
tale congiuntura, avrebbe dato a’ medesimi occasione di ri- 
cadere nello stesso mancamento, o ad altri di imitarli. Ma 
quando furono condannati, avendo saputo di certo che essi 
erano pentiti, andò egli medesimo a visitarli, e dopo avere 
dimostrato loro un affetto veramente paterno, e fatto dare sod- 
disfazione all’ offeso, perdonò loro, pregandoli a vivere bene 
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in avvenire, ed a rispettare il clero a misura dell' oltraggio , 
che gli avevano fatto; il che essi promisero. 

Un altro gentiluomo potente nel secolo, ma di costumi 
molto dissoluti, per alcuni falsi rapporti concepi tale odio 
contro il Santo, che per sei mesi non cessò di perseguitarlo. 
Incominciò a spargere libelli infami e salire contro di lui, e 
vedendo, che non perciò si risentiva, venne di notte con cani 
e comi da caccia davanti al palazzo episcopale ; incomo- 
dando con strepiti, urli e schiamazzi non meno il Vesco- 
vo, che tutto il vicinato. Niuno vi era, che ardisse di cor- 
reggerlo, ed impiegarono in vano i vicini i rigori della giu- 
stizia, burlandosene egli per la sua potenza. Arrivò a gettare 
pietre contro le finestre, a tirare colpi di pistola frammi- 
schiati da mille ingiurie, durando per sci mesi in questo mal 
talento. E ben avrebbero voluto i fratelli e servitori del 
Santo secondali dal vicinalo uscire armati per discacciare e 
mortificare quest' insolente, ed era a punto ciò, che preten- 
deva il gentiluomo, essendo suo disegno di maltrattarli. Ma 
il Santo non volle permetterlo ; che anzi non sì tosto lo sen- 
tiva, che levatosi dal letto ( giacché era impossibile di dor- 
mire ) si metteva a piè del Crocifisso, e valendosi delle sue 
parole, e di quelle di s. Stefano,' pregava il Signore a per- 
donarlo. Proposero alcuni al Santo di farne informare sua al- 
tezza : « Ma no, rispose egli, questo sarebbe perderlo, ed io 
voglio guadagnarlo. Finalmente dopo avere sofferto tutti gli 
strapazzi immaginabili, incontrando un dì il gentiluomo nel 
parlatorio della Visitazione, lo salutò e l'abbracciò, e con pa- 
role di grande benevolenza gli dimandò la sua amicizia con 
uguale cordialità, che se avesse avuto altrettanto motivo di lo- 
darsi della sua condotta, quanto ne aveva di dolersene. Restò 
il nobile confuso: e vinto da una santità eroica, lo pregò a 
scusarlo, offerendogli ogni soddisfazione, e protestando che 
d’ indi in poi non avrebbe un amico più fedele. Era poi so- 
lilo dire, che questa maniera di procedere veramente cristiana 
gli era stata più utile, che se avesse udito cento sermoni. E 
Francesco, contento di averlo guadagnato, rifiutò ogn’ altra 
soddisfazioue. 

Un altro gentiluomo , il quale eragli anche parente , 
stimandosi da lui offeso, senza però averne motivo, veuue 
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a palazzo con caui, corni da caccia e trombe, facendo so- 
nare all’ arma nel cortile con molto schiamazzo ; nè contento 
di questo, salite le scale, riempiendo l’aria di minacce , 
vomitò contro di lui tutte I’ ingiurie che seppe immagi- 
narsi, con uno scandalo degno di ogni castigo. Non gli 
rispose il Santo, fuorché con parole civili e cortesi , ma 
conluttociò ritirandosi il nobile tuli' in collera, si stupì il 
padre de Coex priore di Talioire della pazienza del Santo, 
essendosi ritrovalo presente a questo fatto, a PaJre, gli disse 
il Santo, io ho fatto un palio con la mia lingua, che al- 
lora quando si dirà qualche cosa contro di me, che possa 
mettermi in collera , si guardi bene dal parlare. Di fatto 
non bisognava inasprire di più questo buon uomo, nè far- 
gli conoscere la sua temerità; ben la conoscerà un giorno, 
e ne sarà pentito». Il che si verificò poi, venendo, d’ indi 
a pochi giorni il cavaliere a chiedergli perdono. 

Sostenendo un giovine di Annisl tesi di filosofia, aveva 
pregalo il canonico Nowellet di servirgli di presidente. Ora, 
argomentando contro di lui un altro giovine, che di fresco 
aveva terminato i suoi studi, mise in pena il presidente , 
che nel calore della disputa gli aveva concesso una propo- 
sizione, senza riflettere alle conseguenze. Il santo Prelato ri- 
pigliò modestamente 1’ argomento, e con un bello artificio 
sciolse la difficoltà con una distinzione; l’argomentante, sde- 
gnatosi di questo, ebbe la temerità di dire, che tal di- 
stinzione non s’ era giammai udita; il che offese molto tutta 
l’assemblea; ma il santo' Prelato si contentò di replicare, 
che non potrebbe più parlare così un’ altra volta. Ognuno 
ammirò la modestia, dolcezza e prudenza del Santo, il quale 
fu poi ringraziato dal canonico, per avere, come diceva, con- 
servato l’onore ad un povero vecchio, che non ricordavasi più 
dei sofismi delle scuole. Francesco graziosamente rispose , 
che apparteneva a’ giovani di sostentar i vecchi ; siccome fu 
dovere de’ vecchi di sostenere i giovani nelle debolezze del- 
1’ infanzia, soggiungendo questo essere un tiro della divina 
provvidenza. 

In un’altra occasione, sostenendosi pure tesi di filoso- 
fia nella sala del collegio de' padri barnabiti , volle il Santo 
onorare la disputa ed il difendente con argomentarvi. Or 
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continuando egli il suo mezzo termine , un religioso cblm 
l’ardire di interrompere il vescovo, quasi egli non fosso ila 
tanto , che potesse proseguirlo. I canonici della cattedrale 
sdegnatisi per un procedere sì temerario , gridarono che 
conveniva discacciare quell’ audace ; ma il Santo tutto 
pace con cenni procurava di acquietarli , e tacendo sla- 
va osservando come vi sarebbe riuscito. Vi riuscì in fatti 
alla peggio; imperocché avendo negato una proposizione sen- 
za sapere sbrogliarsi dalle inslanze, s’ acquistò ugualmente 
il nome d’ ignorante e di temerario. Allora il santo Ve- 
scovo, ripigliando l’argomento, si studiò di ricoprire l’ igno- 
minia dell’ altro con tale prudenza, ebe gli uditori ebbero 
motivo di ammirare ugualmente la sua umiltà, carità e pa- 
zienza, che la sua profonda dottrina. 

Un Signore di gran nobiltà, immaginandosi che Fran- 
cesco avesse persuaso ad una dama , ebe era entrata nei 
monastero della Visitazione , di cedere alla congregazione 
alcuni beni, sopra de’ quali pretendeva di avere diritto, si 
adirò molto contro di lui ; onde nel proprio suo palazzo gli 
parlò con mille rimproveri ed ingiurie, fiuo a levare la ma- 
no in atto di percuoterlo! Il Santo con la sua solita tran- 
quillità 1’ assicurò di non avere punto contribuito a quel- 
I opera; non essendosi consigliata con lui la dama sua pa- 
rente . ancorché veramente ne fosse stato informato : non 
bastando però queste parole a pacificarlo, quel cavaliere gli 
minacciò di rompere le porle della Visitazione. Al che rispose 
il Santo, che le minacce non giovavano a nulla, e che egli 
era di tale stampa , che la sua giustizia non avrebbe sof- 
ferto una tale insolenza. Or pensando tutti , che si porte- 
rebbe a fare qualche violenza al monastero, per averlo giu- 
rato, Francesco replicò più volte, non lo farà ; ed in fatti 
non passò il nobile più oltre ; onde le parole del Santo 
furono considerate come una profezia. 

Ma ninno giunse a trattare peggio il buon Prelato che 
un avvocato d’ Annisì. Odiava questi il Santo a più non 
posso, senza che se ne sapesse il motivo , nè cessava di 
sparlare di lui ; anzi non coatento di questo, in ogni occa- 
sione lo danneggiava e perseguitava , essendo arrivato a 
strappare un monitorio e lettere di scomunica affisso alla 
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porta della chiesa , ed a formare col carbone mille figure 
indecenti al suo confessioualc. Sapeva Francesco tulle que- 
ste cose ; onde incontrandolo un giorno in tal luogo , che 
non poteva 1’ avvocato sfuggirlo , lo salutò amichevolmen- 
te , e presolo per la mano gli disse tutto ciò, che giu- 
dicò più spedienle a farlo ritornare in sè. Vedendo poi, 
che le sue parole non giovavano, soggiunse: a Io mi av- 
veggo, che voi mi odiale, senza che io ne sappia il per- 
chè, ma quando anche mi cavaste un occhio , vi rimirerò 
amorevolmente coll’altro! » Non bastò l'incantesimo inno- 
cente di si rara bontà ad ammollire quel cuor ostinato ; si 
studiarono i suoi amici di fargli vedere il torlo che ave- 
va, odiando senza ragione un tal vescovo, e predicendogli 
quelle funeste conseguenze, che si tirerebbe dietro un ran- 
core sì mal fondato ; ma lutti in vano ; onde dopo avere 
tirato colpi di pistola nella sua finestra, incontrandolo un 
di per strada, sparò un colpo contro del Santo, che inve- 
ce ferì il canonico Rogcz vicario ed officiale della dioce- 
si ! Un tale scandalo cagionò gran sollevazione in tutta la 
città , sicché fatto prigione , il senato non ascoltando le 
richieste di Francesco, che intercedeva per il colpevole, lo 
condannò alla morte; bensì non potè il seualo negargli la 
grazia di differire 1’ esecuzione della sentenza, e valendosi 
di questo tempo, tanto si adoperò appresso il sovrano, che 
gli fu concesso il perdono. Fu poi egli medesimo a por- 
targlielo in prigione, pregandolo d’ indi in poi a voler de- 
porre quell’ odio , che sì ingiustamente nudriva ; anzi ve- 
dendo, che nè pure un favore sì inaspettato bastava a pa- 
cificarlo, avendo rincominciato la solila canzone, con vomi- 
tare mille ingiurie contro di lui, si abbassò il Santo a chie- 
dergli perdono, .coinè se fosse stato non l’offeso, ma l’of- 
fensore; ma neppure allora ammollendosi , gli consegnò il 
buon Prelato la grazia ottenuta dal duca , affinchè se ne 
valesse, e nel licenziarsi, gli disse : « Io vi ho tirato dalle 
mani della giustizia degli uomiui, caderete in quelle della 
giustizia di Dio, e non avrò questo potere ». Quanto pre- 
disse Francesco, tanto avvenne ; non passò gran tempo, che 
il Signore lo punì esemplarmente, facendogli terminare iu- 
lelicissimameute i suoi giorni. 
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Più volle fu parimenti esposto agli strapazzi ed alle 
ingiurie, per avere difeso gl’ interessi di Dio c della Chie- 
si, massimamente per la distribuzione de’ beneficiò Ben sa- 
peva il Santo i gravi danni che reca alla religione l’ ac- 
cordare i benefici a quelli , che in vece d’ impiegarne in 
bene i redditi, se ne servono per appagare fa loro sensua- * 
lilà ; e perciò niuna raccomandazione, anche del sovrano , 
cui per altro tanto onorava, fu bastevole a farli conferire 
a persone indegne. Nello stesso tempo che fu visitato da 
monsignor di Lione , apri Francesco il concorso per una 
cura vacante. Fra gli altri concorrenti si ritrovò un nobile , 
ma ignorante, con una forte raccomandazione di sua altez- 
za, sicché sentendosi di aver un tal appoggio, si vantava 
che la cura sarebbe sua ; comparso per tanto al concorso, 
protestò di non volere essere esaminalo in lingua latina. 
Ora, venendogli aperto il messale, affinchè spiegasse il van- 
gelo. s' incontrò per appunto in quello, in cui si parla della 
dimanda della madre de’ figliuoli di Zebedco , di cui non 
seppe spiegare nemmeno una parola a proposito, ancorché 
non cessasse di vantarsi , come se fosse dottore. Ora, ri- 
dendo tutta f assemblea, il Santo si servì delle parole del 
vangelo per licenziarlo, dicendogli con grazia, che non sa- 
peva ciò che dimandasse, nè potere egli dargli quel bene- 
ficio, non essendone signore , ma bensì economo, destina- 
to a conferirlo al più degno. Allora il* nobile si sfogò in 
parole ingiuriose, minacciando di Tar sapere a sua altezza 
il poco conto , che facciasi delle sue lettere ; senza perù 
che s’ alterasse il Vescovo, il quale continuando l’ esame , 
conferì poi la cura ad un dottore di scienza eminente , c 
dotalo di pietà esemplare. Ma non finì qui la temerità del 
primo ; imperocché nella domenica seguente, mentre il Santo 
assisteva a' divini offici , e sedeva nella sua cattedra , gli 
presentò un libello infamatorio ripieno d’ improperi c di 
calunnie. Dissimulava questo scandalo il paziente Prelato , 
ma avendo Ietto questa scrittura uno dei canonici, ne fece 
relazione in capitolo ; onde , formandosi un processo , 
per castigare la sua temerità, sarehbesi data una rigorosa 
sentenza, se Francesco non avesse pregalo il capitolo a 
sopprimere quella causa , dicendo , che non (arderebbe a 
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pentirsi, e che una penitenza volontaria valeva meglio, che 
una forzala. In fatti <T indi a poco venne quel cherico a chie- 
dergli perdono , e non vi volle gran pena ad ottenerlo ; 
che anzi d’ indi a qualche tempo scrisse in suo favore al 
principe di Piemonte, e gli ottcnue una carica onorevole, 
di cui era più capace, che di funzioni ecclesiastiche. Que- 
sto fu il fatto che fece correr voce in Savoia, che bastava 
offendere Francesco , per ricevere da lui ogni sorte di 
beneficio. 

Un cavaliere, commendatore della religione di Malta, 
aveva fatto dare gli ordini sacri ad un suo servidore fuori 
della diocesi di Ginevra , e volendo poi fargli avere una 
cura, che allora era vacante, pregò il santo Vescovo a con- 
ferirgliela. Francesco non dava le paroccbie se non per con- 
corso ; onde avendolo nell’ esame ritrovato ignorante , ri- 
cusò di accordargliela, sapendo pur’ anche che non viveva 
da ecclesiastico. Il cavaliere accecato dalla collera , dopo 
averlo villanamente ingiuriato, soggiunse, che se non aveva 
veruna considerazione per sè , doveva almeno rispettare la 
croce che portava, e continuando a dire quanto gli dettava 
la bile , l’ interruppe il Santo , rispondendo con un dolce 
sorriso, come potesse essere, che egli non onorasse la cro- 
ce, mentre la portava sul petto, anzi aveva scritto un libro 
per difenderla. Queste dolci parole bastarono [ter confon- 
dere il cavaliere, il quale d’ indi a pochi giorni ravveduto- 
si, venne a chiedergli scusa , c continuò poi a rispettarlo. 
Così la pazienza solita di guadagnarsi la benevolenza dei 
più fieri nemici , trionfò della collera del commendatore. 
Molte altre volte accadde al mansuetissimo Prelato di rendersi 
amici i malevoli con quest’ industria , laddove gli altri gli 
rendono ostinali col risentimento. 

CAPO XXXV. 

Insigne «Intima, con cui Fa attaccata la riputazione del sauto Prelato. 


Permise Iddio , per gloria di Francesco c per nostra 
istruzione , che la riputazione sua fosse intaccata con una 
delle più orribili calunnie, che si leggano nelle istorie. Fw 
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3 «està ordita con lauto artifìcio, elu* i più accorti e pru- 
cnti non si avvidero dell’inganno ; sicché appresso a molti 
venne a perdere quell’ alto concetto , in cui I’ avevano per 
le sue eroiche virtù. Ciò avvenne iu questa maniera. 

Una cortigiana , dotala di tutte quelle arti che sono 
capaci d’inspirare il vizio, cagionò in Sciambcrì tutti quei di- 
sordini, che si tira dietro l’impurità, cioè rivalità, risse, duelli 
e cose simili. Allettata costei dalle oll'erte d’ un gentiluomo 
del duca di Nemours, venne in Annisì nel tempo in cui questi 
era sdegnato contro del Santo c tutta la famiglia di Sales. 
Non vi soggiornò gran tempo senza cagionare in quella città 
i medesimi disordini che già si erano veduti altrove, ed erano 
sì publici gli scandali, che non potevano dissimularsi. Il 
Santo con la sua prudenza ordinaria, dopo averla fatta ammo- 
nire segretamente, la fece pur’ anche minacciare ; ma la pro- 
tezione del duca di Nemours , che metteva a coperto il 
gentiluomo, rendeva insolente la rea femina. sicché disprezzo 
ugualmente gli avvisi, che le minacce. Allora il Santo ve- 
dendosi obbligalo di valersi di mezzi più efficaci, per ov- 
viare al male , salito sul pulpito , predicò contro di essa 
con tale energia, che molli dei suoi partigiani 1’ abbando- 
narono. 

Ne concepì questa tale sdegno , che giurò di vendi- 
carsene a qualsisia costo ; e bene è noto ciò che possa 
la collera in petto d’ una feminn di tale risma. Il genti- 
luomo, che per privati interessi porlava un gratulo odio a 
tutta la casa di Salc9, promise di secondarla, e possedendo 
a perfezione I’ arte di contraffare qualsisia carattere, di con- 
certo con lei suppose una lettera , come se il Santo la 
scrivesse a quella cortigiana. In tal lettera, studiandosi d’ imi- 
tare non meno lo stile , che la mano del Santo , faceva 
grandi scuse alla donna, se obbligato dal suo ufficio, aveva 
predicalo contro di lei ; poi facendolo parlare come un 
empio , si doleva della necessità , in cui sono le persone 
del suo carattere di mascherare i loro veri sentimenti. Di- 
ceva di avere parlato non già per inclinazione , ma per 
non dare occasione al popolo di condannare il suo silen- 
zio ; che resterebbe persuasa dell’ affetto , che si sentiva 
per lei, se si contentava di assegnargli un luogo, dove po- 


Digitized by Google 



216 vita tu s. Francesco tu saie? 

lesse ritrovarla di notte , per trattar*} «la solo a sola con 
libertà, c terminava poi con mille espressioni amorose, in- 
degnissime d' un uomo del carattere del Santo! Ora quanto 
più era licenziosa la lettera, tanto meno si sarebbe dovuto 
sospettare, clic Francesco 1’ avesse scritta : pure la mano 
era sì ben contralTatla, e lo siile tanto simile, che il Santo 
medesimo resi»'* sorpreso , quando la vide. Così ordita la 
trama, il gentiluomo portò la lettera sigillala alla donna „ 
gliela lesse , e la ritenne dopo essere passali di concerto 
che essa farebbe la sdegnata contro di lui per avergliela 
tolta. 

Prese queste misure, la femmina fece grande rumore 
d’ una lettera di conseguenza, che 1’ era stata tolta di seno 
dal gentiluomo, dolendosene con tutti i suoi conoscenti, c 
pregandoli d’ interporsi, affinchè la riavesse, c giurava che 
non gli avrebbe giammai perdonato . se non la restituiva. 
Quest’ industria rendeva pubblica la lettera ; imperocché 
quando gli amici s’ interessavano , affinchè la restituisse , 
egli confandone il contenuto , dimostrava non essere a 
proposito di lasciarla nelle mani d’ una persona di quella 
professione , talché con questo diabolico artificio I' empio 
nomo non solamente rapiva la riputazione al santo Prela- 
to, ma di più acquistava fama di cavaliere discreto e pru- 
dente, che risparmiasse 1’ onore d’un vescovo tanto stimalo. 

Non sì può immaginare il pregiudizio che recò alla 
riputazione di Francesco questa lettera. La vita innocente 
che aveva passato dalla sua prima gioventù ; i suoi trava- 
gli per la fede, la sua costanza, zelo c santità resa illu- 
stre anche coi miracoli, e quella pietà sì generalmente ri- 
conosciuta, non poterono stare a fronte d’ una calunnia sì 
artificiosa; sicché perdè totalmente presso ad alcuni, o al- 
meno restò molto scemala la stima clic nc facevano gli 
uomini. 1 più affezionati a lui, i meglio disposti a giudi- 
carne bene, restavano per lo meno confusi c dubbiosi, senza 
sapere che pensarsi ; ed è forza di confessare , che que- 
sta fu la più terribile prova che facesse Iddio della virtù 
del suo servo. Ma voleva il Signore purificare al maggior 
segno qnel cuore già sì puro . die forse non aveva altra 
passione meno regolata di quella , clic ciascuno pensa di 
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avere innocentemente per la riputazione, «li coi anco a giu- 
dicò) dei santi padri devono i vescovi essere gelosi per ra- 
gione del ministero. 

Ora, mentre la calunnia ogni giorno faceva maggiori 
progressi, lo studio del gentiluomo si era di farla passare 
agl’ occhi del duca di Nemours : nè questo fu diflìcile ; at- 
tesoché sparsasi la fama dei dispareri , che correvano tra 
lui e la donna, il duca che l'amava, gliene chiese instan- 
temcnle il motivo. Allora il furbo gli disse, che se sua al- 
tezza voleva concedergli il favore di potere parlare in segre- 
to, gli avrebbe fatto una confidenza, che forse non s’ aspetta- 
va; onde il duca lo chiamò nel suo gabinetto, ed ivi il gen- 
tiluomo gli fece la medesima confidenza , che già aveva 
fatto a tanti altri. Ora, conoscendo benissimo il Nemours il 
carattere del Santo, fece insfanza di vedere la lettera , e 
nel vederla, confrontò, esaminò, riscontrò , c tutte queste 
precauzioni autorizzarono la calunnia ; sicché ingannato come 
gli altri da tante apparenze , esclamò , che il Vescovo di 
Ginevra era un ippocrila , un furbo , un ingannatore , nè 
più sapere di chi avesse a fidarsi ! Volle poi ritenersi la 
lettera per mostrarla ad un gentiluomo di camera chiama- 
to Foras , parente del Santo , c di cui aveva una stima 
singolare. Il duca dunque chiamatolo in disparte . gli di- 
mandò in quale concetto egli avesse il Vescovo di Ginevra, 
c rispondendogli il gentiluomo , che lo teneva per santo . 
non dubitandone punto , attese le sue singolari virtù , che 
sforzavasi di far comparire ; quando il duca interrompen- 
dolo. replicò : « Ecco di che disingannarvi ; leggete que- 
sta lettera ; osservate a chi è indirizzala, c cosa contiene, 
e non vi lasciale più abbagliare dalle apparenze d’ una 
virtù , eh’ è pura ipocrisia ». Il buon gentiluomo letta la 
lettera , disse , che veramente il carattere era tanto simi- 
le a quello del vescovo , che pareva lo stesso ; non po- 
tersi conlullociò persuadere , che da lui fosse stala scrit- 
ta , ed assicurò il duca , che il tempo ne scoprirebbe il 
mistero , aggiungendo molle cose capaci di disingannarlo. 
Ala questi . ridendosi della sua prevenzione e della buona 
opinione , in cui aveva il parente . stelle saldo nel cattivo 
concetto , in cui la lettera gli metteva il Santo. Avcndo- 
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gli poi il duca accordato che si ritenesse la lettera per 
quel giorno con promessa di restituirla, il Foras la portò 
a Francesco, a cui non era ancora arrivato il minimo sen- 
tore di tutto quest’ intrigo, e lettala senza cambiare di co- 
lore , e senza un minimo contrasegno d’ alterazione, gliela 
restituì tranquillamente, con dire, che quello pareva bensì 
suo carattere, ma essere differente lo stile, e che veramen- 
te non aveva scritto ciò, che in essa contencvasi. Gli rac- 
comandò poi di restituirla a sua altezza , giacché questi 
glicl’ aveva ordinalo, soggiungendo, che rimetteva a Dio la 
sua giustificazione, ben sapendo il Signore la misura della 
riputazione che a sé era necessaria per il suo servigio, e 
non volerne di più. 

Ma il Foras, eh’ era giovane cavaliere , coraggioso e 
ardente , non prese la cosa con tanta pazienza. Perciò 
giudicando che il gentiluomo che aveva dato la lettera 
al duca, ne fosse 1’ autore, scrisscgli un viglielto , in cui 
gli diceva di volere restituire a lui la lettera nel tal luo- 
go , ed alla tal’ ora colla spada alia mano , pretendendo 
di fargli confessare la più indegna azione , che giammai 
fosse venuta in pensicre ad un uomo ben nato, il genti 1 
luomo accettò la disfida ; ma non comparendo essi alla 
corte, nè essendo stata restituita la lettera, dubitò il duca 
di ciò che era , ed inviò molti dei suoi cavalieri in varie 
parti per impedire il duello. Anzi, avendone anche il Santo 
avuto qualche sospetto, inviò egli ancora il cavaliere suo fra- 
tello con ordine di far ogni sforzo per condurgli il Foras. Fu 
fortuna che il cavaliere di Sales l’ incontrasse, e quantunque 
facesse 1’ altro tutto il possibile per isbrigarsene, sotto pro- 
testo di affari urgenti , vedendo che non voleva abbando- 
narlo , e sapendo non poter in sua presenza eseguire il 
suo disegno, rimise ad altro giorno la partita, e col cava- 
liere andò dal santo Prelato. Gli rimproverò questi la sua 
colpa , e gliela feco confessare , c con gravi parole gli 
disse, che non lo soffrirebbe giammai in sua presenza, se 
non si riconciliava con Dio ; soggiungendo. « Io vi aveva 
protestato di non volere altro proiettore della mia innocen- 
za , che il Signore , e siete voi sì temerario di credere , 
eh' egii abbia meno di possanza che voi per difenderla ? e 
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poi con un mezzo sì empio volete voi giustificarmi ?» In 
fine tanto disse, che il Foras promise di andarsi a confessa- 
re , e depose il pensiero del duello ; ma quantunque ne 
prevedesse le conseguenze, non potè giammai risolversi di 
restituire la lettera al duca ; onde ne fece mille pezzi, per 
lo che il duca gli fece dire, die non comparisse mai più 
davanti a lui , c gli tolse la carica ; nè fu possibile di 
quietarlo ; che anzi proibì ai cortigiani di parlare in suo 
favore ; ad ogni modo in progresso di tempo gli amici di 
Foros presero occasione di addolcire lo spirito del duca ; 
sicché riebbe il posto clic aveva nella corte e la sua grazia. 

Intanto Francesco non essendo giustificato , differenti 
erano i sentimenti del suo popolo. Quei pochi, i quali co- 
noscevano il fondo dell’ anima sua per il lungo esercizio 
delle sue virtù , non perderono nulla di questa stima che 
avevano di lui ; ma essendo i più ripieni di spirito mali- 
gno , parlavano del Santo come d’ un uomo capace di sì 
empio intrigo , e nel sentirlo a predicare contro lo scan- 
dalo, che quella donna dava al pubblico, (che non per questo 
ei si tacque) ascrivevano a vendetta, e non a zelo le sue pa- 
role ; quasi con queste volesse egli punire la troppa faci- 
lità , con cui si era lasciata togliere la lettera , che gli 
recava tanto di disonore appresso al inondo, il peggio fu, 
che il colpo andando a ferire indirettamente le figlie di 
santa Maria, delle quali si disse , e si pensò in tale oc- 
casione ogni male, senza che la loro virtù bastasse a met- 
tere a coperto il loro onore, il santo Prelato ne restò af- 
flittissimo. Quest’ era toccarlo sul vivo ; imperocché es- 
sendo 1’ onore sì essenziale alle donne , e principalmente 
quando souo consagrate al Signore, un’ apparenza, un so- 
spetto, ogni cosa è valevole a toglierlo, e ninna basta per 
ricuperarlo, lina circostanza favoriva paranco allora il si- 
nistro giudicio, che ne formavano gli uomini ; ed era, clic 
allora, non osservandosi la clausura, la Chantal c le sue 
figlie uscivano per attendere agli esercizi di carità, ai quali 
l« voleva il Santo applicate in quei principiò Ora, quantun- 
que Bell’ uscire dessero tal edificazione , che avrebbe ba- 
stato a confondere la calunnia medesima ; ad ogni modo 
si sospettava ; perche quuudo si ha propensione ad inler- 
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prelare male, i giudizi sinistri si fondano anche sopra quelle 
cose, clic dovrcbbono annientarli. Cosi passarono tre anni, 
nei quali parve clic Iddio, solito di prendere la protezione 
degli innocenti, si dimenticasse di giustificare tanti perso- 
naggi ingiustamente aggravati. Conluttociò nel Santo non 
si diminuì punto la sua costanza, tranquillità e confidenza; 
imperocché , contento di quello che 1’ apostolo chiama te- 
stimonianza di una buona coscienza, ed essendo al di so- 
pra di tulle le opinioni degli uomini, stava aspettando in 
pace quel tempo, in cui piacerebbe al Signore di liberarlo 
dalla conlradizione delle lingue. Chi non ha sperimentalo 
quanto sia terribile questa persecuzione, e quanto porti seco 
<1’ inquietudine anche nelle anime più costanti, non può ben 
comprendere 1' eroica virtù del santo Prelato , il quale la 
soffri sì lungo tempo senza turbarsi , senza difendersi e 
senza pregiudizio della sua ordinaria pace e tranquillità , 
la quale da sé sola doveva confondere i suoi nemici. Ma ' 
finalmente la divina giustizia , la quale ancorché sembri 
lenta alla nostra impazienza , non perde giammai di vista 
gli innocenti ed i colpevoli, fece comparire la verità in tal 
guisa , che i più increduli furono astretti a confessare e 
riconoscere la santità di Francesco. 

Dopo tre anni lo scudiere del duca di Nemours, autore 
della lettera, ebbe ordine di portarsi con tutta diligenza a 
Parigi per affari di gran conseguenza. Appena però fu lon- 
tano due giornale dalla città, che assalilo da’ dolori coli- 
ci in un piccolo villaggio fu costretto di ritirarsi presso 
del curalo, non avendovi altra casa, in cui potesse allog- 
giare. Il male crescendo ogni momento, ne fu il duca av- 
visato ; onde questi inviò subito per le poste medici e ce- 
rusici per curarlo, e questi furono i testimoni dell’ innocenza 
del Santo, che la provvidenza inviava da lontano per giu- 
stificarlo in maniera, che non fosse sospetta. Riuscendo poi 
inutili tutti i rimedi, il curalo, uomo di merito, vedendo lo 
scudiere in pericolo di morire, 1’ ammonì di pensare a casi 
suoi, di provvedere all’ anima sua, e disporsi a ricevere i 
santi Sagrnmenti. Fece egli la sua confessione , e questa 
terminata, chiamò i medici, cerusici, servitori e vari altri, 
ed in presenza di essi e del parroco confessò pubblicamente 
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1’ artificiosa calunnia , che aveva egli medesimo inventata 
contro del santo Vescovo , supplicandoli tutti di disingan- 
nare il duca di Nemours, e quanti potevano essere consa- 
pevoli di questo affare. Gli scongiurò altresì di andare per 
parte sua a chiederne a Monsignore il perdono , con offe- 
rirgli tutte quelle soddisfazioni, che gli erano dovute, pro- 
testando d’aver un vivo dolore di non potere egli medesi- 
mo riparare il torto fatto ad un si gran Santo. Non fu dif- 
ficile di ottenere dal Santo il perdono, ma la divina giu- 
stizia non si appagò che con la morte immatura del gen- 
tiluomo , il quale finì la vita tra mezzo i più fieri dolori. 
Esempio terribile , da cui si conosce , come non sempre 
Iddio aspetta a punire nell’ altra vita alcune colpe, e mas- 
simamente quelle di questa natura. II sauto Prelato nell’ in- 
tendere questa nuova, pianse la morte dello scudiere , andò 
subito a celebrare in suo suffragio la messa , e fece 
per lui pubbliche preghiere ; testimoniando di essere alflit- 
tissimo per non averlo potuto abbracciare c servire nella 
sua infermità. Così giustificò Iddio l’ innocente Prelato, c 
le sante sue figlie, che erano state a parte della sua ca- 
lunnia, avendovi in questo varie circostanze, degne di sin- 
golare ponderazione. 11 duca di Nemours diede poi dimo- 
strazioni così pubbliche della stima, in cui aveva il santo 
Prelato, che riparò il torto ed il pregiudizio , che la sua 
troppa credulità aveva recato alla sua riputazione. Foras 
già rimesso iu grazia restò glorioso, ed imparò a confidare 
nel Signore, il quale non abbandona giammai le anime pure, 
che in lui unicamente confidano. Potendo ognuno da que- 
st’ imparare , che nostra cura dev’ essere di servire fedel- 
mente al Signore, lasciando a lui il pensierc di noi, della 
nostra riputazione e di tutte le cose nostre. 

Pigliò Iddio anche in altre occasioni la difesa del suo 
servo fedele, che non si riparava da' torti, che gli veniva- 
no fatti. Quando un giovine cavaliere ripreso da lui a ca- 
gione delle sue colpe, condusse nel cortile del palazzo epi- 
scopale i cani, e con tromba e gridi si studiò d’ incitarlo 
ad impazientarsi ; volevano i fratelli del Santo ed i dome- 
stici discacciarlo colle armi ; ma Francesco, valendosi del- 
1’ autorità, che aveva sopra di essi , impedì il loro giusto 
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risentimento. Disse di piu , che sarebbero i discoli assai 
mortificati , per non sapere , se fossero stali uditi , come 
dimostrava la dissimulazione dell’ affronto, assicurando, che 
1' indimani avrebbero più di male, che non si sarebbe po- 
tuto far loro quella sera ; e cosi fu, imperocché si ammalò 
gravemente il gentiluomo , e lo stesso arrivò a’ suoi com- 
pagni e servitori, tantoché niuno scampò i castighi di quel 
giusto Signore, che a sé riserbò il fare vendetta. Il Santo 
li visitò tutti con ogni cortesia , guadagnando con la sua 
benignità i cuori di quegli infelici. 

Parimente fu visibilmente puuilo da Dio un canonico 
della sua cattedrale. Essendo questi più volte stato corretto 
dal Santo, ne concepì tale indignazione, che venne un giorno 
ad usargli nel proprio palazzo mille strapazzi. Arrivò fino 
a dirgli, che si stupiva come ardisse di correggere gli al- 
trui costumi, mentre si sapeva clic la sua vita era ripie- 
na d' ipocrisia, offendendo ancora le religiose della Visi- 
tazione. Francesco sofiVì con pace quanto seppe quell’ uo- 
mo vomitare d’ ingiurie contro di sé ; ma nell’ udire a 
sparlare delle sue religiose, ne prese la difesa, dicendo, 
che ben poteva dire di sé quanto voleva , per essere un 
gran peccatore , ma che non toccasse i santi, ne stes- 
se a dir male degli angioli: cosa, che egli ripetè più 
volle per interrompere le maldicenze, che quell’ uomo infu- 
rialo continuava a profferire. Ora, mentre il canonico mag- 
giormente si riscaldava, gli venne un accidente sì Gero, che 
cadde come morto. Allora il medico tirandis, che nell’ antica- 
mera aspettava per parlare al Santo, dubitò, che il canonico 
avesse usalo qualche violenza al Vescovo, non sapendo qual 
de’ due fosse cascalo, e perciò entrò nella camera, c ritrovò 
che già Francesco soccorrendolo procurava di farlo rinvenire. 
Kon giovando però lo scuoterlo, secondo 1’ ordine del Santo, 
andò il medico da’ cappellani a prendere acque imperiali, ed 
intanto si mise a pregare il Signore per quello infelice ; ed 
appunto nel ritornare colf acqua, ritrovò, che già rimesso 
dall’ accidente stava a piè di Francesco chiedendo perdono. 
ISon gli fu difficile di ottenerlo dal mansuetissimo Prelato, il 
quale cambiando in medicina il castigo meritalo, rososi poi 
suo direttore col dargli gli esercizi spirituali, lo migliorò c 
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mutò a segno, che diede poi altrettanto d’ edificazione alla 
città, quanto l’aveva prima scandalizzata. Questo fatto, sa- 
puto da pochi, sarebbe restalo occulto, se il medico non 
l’ avesse registrato in un foglio volante, che si è ritrovato al- 
cuni anni dopo la sua morte in uno de’ suoi libri. Conteneva 
la scrittura la cagione del non averlo reso palese, dicendo, 
che il santo Vescovo l’aveva obbligato a giurare, che non Io 
direbbe giammai ; ma facendosi egli coscienza di lasciare oc- 
culto un caso di questa natura, e per altra parte legato dal 
giuramento, pensava di soddisfare all’uno ed alfallro col scri- 
verlo. Da persone, che hanno veduto tale scrittura, (che fu co- 
municata alle religiose d’ Annisi ) ho io avuto quest’ informa- 
zione, ed il loro merito e virtù non mi lasciano motivo di do- 
vere dubitare del fatto ; vivendo anche presentemente molte 
religiose ed altri gran personaggi, che ne possono far fede. 

CAPO XXXVI. 

Varie altre azioni di mansuetudine. Massime del Santo sopra di questa virtù. 

Conosceva il santo Prelato essere cosa altrettanto lode- 
vole il dissimulare le proprie, quando sarebbe stato biasime- 
vole il tollerare le ingiurie e torli, che facevansi alla Chiesa; 
perciò, de fu paziente, quando non si trattò che delle cose 
spettanti a sè, fu costante e generoso per sostenere i diritti 
del vescovato. Ora, per difendere questi contro gli ufficiali del 
duca di ÌV'emours, gli convenne assumere varie liti, che gli ca- 
gionarono molti disgusti, tra mezzo a’ quali diede prove eroi- 
che della sua mansuetudine ; ma essendo suo costume di non 
intraprendere liti, se prima non consultava bene i suoi diritti, 
esaminandoli disappassionalainentc, le vinse tutte. Gli uffi- 
ciali del duca per vendicarsene si studiarono di calunniarlo 
appresso a quel principe, c vi riuscirono si bene, che egli, c 
tutta la casa di Sales si vide per alcun tempo nella sua disgra- 
zia ; sicché il Santo medesimo fu astretto a ritirarsi dalla 
città per dar luogo ai primi furori della sua collera. Avvici- 
nandosi poi il tempo della quaresima, volle ritornare da Sales 
in Annisi, per fare le sue funzioni, e ritrovò, clic le calunnie 
de' malevoli, c l’indignazione del Nemours erano nel suo 
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primiero vigore. Non ben so, se allora fosse, che avvisato 
a guardarsi, diede quella degna risposta : « E che mi po- 
tranno fare ? se m’imprigionano, mi daranno tempo di studia- 
re : se mi privano del vescovato, mi levano un peso, che mi 
aggrava molto. So che scrisse al presidente Fabro di avere 
nel suo ritorno ritrovato, che le vecchie calunnie contro di sè 
e dei suoi fratelli erano altresì ritornate ; soggiungendo che 
si sarebbe burlalo di tutto, se non vedesse I' indignazione 
di sua altezza, che a sè era insoffribile per 1’ alletto che 
portava a questo principe, di cui altre volte aveva sperimen- 
talo la bontà. Parevagli strano , che mentre gli altri de- 
linquenti ritrovavano in esso clemenza, i suoi fratelli, che 
non potevano essere accusati di alcun misfatto , per puri 
sospetti mal fondati , e relazioni falsissime fossero trattati 
a tutto rigore. Non essere scusa sufficiente il dirsi da ma- 
levoli, che non si faceva loro alcun male; imperocché met- 
tevano in conto d’ un male gravissimo il restare privi del 
più prezioso bene che avessero, eh' era la grazia del loro 
principe ; avere già il duca più volte toccalo con mano 
essere imposture quelle cose, che dicevansi contro dei suoi 
fratelli , e contutlociò parere , che si prendesse diletto di 
ascoltare ciò che contra essi dicevasi , dimostrandone in 
seguito tanta indignazione. In ogni parte del mondo essere 
colpa l’ odiare il prossimo, in Annisl essere colpa 1’ amarlo, 
essendo i suoi collaterali uomini irreprensibili venivano rim- 
proverali, perchè a se portavano quell’ affetto ch’era dovuto 
ai personaggi del suo carattere ; essere a sè glorioso l’ amore 
che porlavagli il Fabro , ed il riamarlo ; ma da che sì 
grande era la sua infelicità , non doversene più parlare , 
dovendo Iddio , i loro cuori , c qualcuno degno d’ un se- 
greto d’ amore , d’ indi in poi esserne i soli consapevoli : 
Non volere più, che un amico di tanto merito fosse espo- 
sto al pericolo d’ essere disgraziato, a Verrà un giorno , 
soggiunse, che niuno sarà ripreso per avermi amato, sic- 
come niuno di quelli, che particolarmente mi amano, me- 
ritò mai per questo d’ essere ripreso ». Pareva che il Santo 
in queste parole profetizzasse ciò, che si vide dopo la sua 
morte. In seguito lo prega a dir il suo sentimento sopra 
di una lettera, che pensava d' inviare al duca ; c dubilan- 


Digitized by Google 



LIBRO IH. CAPO XXXTI. 


225 

do , clic questa potesse maggiormente alterarlo, prima di 
darle ricapito, desiderò il consiglio d’ un uomo che inten- 
deva ugualmente bene la politica, che le altre scienze. 

in questa lettera adunque diceva, che la notte è uh 
cattivo testimonio, ed essere sottoposti a cattivi incontri , 
dei quali niuno può rispondere , quelli che caminano tra 
ie oscurità. Potere gli accusali di ciò che seguì in certe 
notti, provar evidentemente che essi erano altrove , c do- 
versi concedere loro le difese prima di condannarli : sup- 
plicarlo a permettergli la discreta libertà, che il suo uf- 
ficio gli dava , per dirgli che i grandi non di rado sono 
ingannali dalle accuse c relazioni ; perciò doversi rimettere 
in giustizia gli accusati. Avere sua altezza fatto bene riceven- 
do le accuse, purché queste siano state ricevute solamente 
nelle orecchie, ma se queste erano giunte al cuore, diman- 
dargli perdono, se essendo suo affezionatissimo, quantunque 
indegno, pastore ugualmente che fedelissimo servitore, gli 
diceva che in questo, avendo offeso Iddio, doveva pentirse- 
ne, quando anco fossero vere le accuse. Tradire l’ anima sua 
chiunque parla altrimenti, perchè quantunque gli accusatori 
meritassero ogni fede, essere giusto che si ricevessero le giu- 
stificazioni degli accusati ; e soggiungendo molte altre cose , 
rigettava la calunnia e giustificava i fratelli. Stimò il Fabro 
che si dovesse inviare la lettera; e questa non meno che la 
stima, che ancora conservava il duca per il santo Prelato, lo 
disingannò. Vedeva poi egli ogni giorno persone malevole, le 
quali si studiavano di oscurare la sua casa ; e pure non sola- 
mente non ne dimostrò risentimento, ma ricercò ogni occa- 
sione di servirli. Anzi nel medesimo tempo che la persecu- 
zione era più accesa, e pareva che avesse qualche alterazione, 
scrisse ad un amico. « Voi vedrete il dispiacere, che mi ha 
toccato un poco; ma questa nuova essendomi arrivata in tem- 
po ehe io era totalmente rassegnato alla condotta della prov- 
videnza, nel mio cuore non dissi altro, fuorché ; sì, mio pa- 
dre celeste, perchè tale è il vostro volere : e questa mattina 
nello svegliarmi, mi è venuto il peusiere di vivere totalmente 
secondo lo spirito della fede ; onde voglio quel lauto che 
vorrà Iddio, e sarà di suo maggior servizio, senza curarmi 
V/TA DI S. FHAflCKSCO DI SALKH VOI.. II. 15 . 
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giammai di alcuna consolazione, e prego il Signore di non 
permettere, che io cambi di sentimento. 

In un’ altra occasione, vedendo che tanti perseguitavano 
r instituto della Visitazione , scrisse che non dovevasi far 
conto di quanto dicevano i maldicenti c malevoli; imperocché 
la verità verrebbe un dì alla luce, e l’ iniquità è fallace a sé 
medesima ; doversi solfrirc che le rane gracchiassero, giac- 
ché non fanno verun male, se non se ali orecchio, e che i 
cani abbaiassero contro la luna; poiché recavano importuni- 
tà, e niun’ altro male : doversi punire gli empii con disprez- 
zare le loro maldicenze, senza perdere punto della tranquillità 
di spirito. Parimenti nell’anno ÌG19 sollevatasi una fiera 
persecuzione contro del Santo, c del suo ordine in Parigi , 
scrisse alla Chantal queste parole, a Io rimetto tutti questi 
venti infesti alla provvidenza di Dio : solfino essi, o cessino , 
come -a lui piacerà; la tempesta e la bonaccia mi sono ugual- 
mente care. Se il mondo non sparlasse di noi, non saremmo 
buoni servi di Dio ». K dopo avere parlato della Beata Ver- 
gine , la quale non aprì bocca per scusarsi , quando vide 
s. Giuseppe perplesso a cagione della sua gravidanza, dicen- 
do che l’avere letto il vangelo , gli aveva suggerito il 
pensiere di raccomandare la lingua dei calunniatori , sog- 
giunge : « Feci anche risoluzione di abbandonare a Dio 
quest’ aliare, e di tenermi in pace ; e che guadagnasi col- 
1’ opporsi ai venti ed al flusso di mare, se non che schiu- 
ma ? 0 mia madre, non conviene che siate sì tenera sopra 
di me , conviene soffrire che io sia censurato ; se non lo 
merito in una guisa , lo merito in un’ altra. La madre di 
quello che meritava un’ eterna adorazione, non disse paro- 
la, quando fu ricoperto d’ obbrobrii e d’ ignominie. Ai pa- 
zienti e mansueti é dato di possedere la terra ed il cielo. 
Voi siete troppo sensibile per ciò che mi riguarda : sarò 
adunque io il solo esente dagli obbrobrii in questo mon- 
do ? Niuna cosa mi ha tanto affililo in questa occasione , 
quanto il vedere voi afflitta. Itestatc in pace ., ed il Dio 
della pace resterà con voi, c calcherà gli aspidi e basili- 
schi: nulla turberà la nostra pace, se noi siamo suoi ser- 
vi. È un grande amore quello, che vuole che tutti ci ami- 
no, e tutto riesca a noi glorioso ». . , 
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Non approvavano i suoi amici la maniera ili procede- 
re che usava il santo Prelato, c perciò più volte gli rap- 
presentarono, che doveva con più di ardore difendersi dalle 
calunnie dei malevoli, e sostenere la sua dignità pastorale; 
ma egli rispondeva che la mansuetudine dev’ essere il ca- 
rattere dei vescovi ; onde quantunque il mondo e 1’ amor 
proprio avessero stabilito massime d’ altra sorte , non vo- 
lersene servire , perchè erano contrarie a quelle di Gesù 
Cristo, a cui si sarebbe sempre fatto gloria di conformar- 
si , aggiungendo che il silenzio lo difendeva meglio , che 
le parole , nè avervi migliore vendetta contro le calunnie . 
clic tacere. Essersi Dio riserbato la vendetta , ed a noi 
avere lasciato la gloria ed il vantaggio che vi ha nel per- 
donare. In un’ altra occasione scrisse, che in quanto al suo 
particolare , ben vedeva di dovere mettere in pratica P in- 
segnamento dell’ apostolo. « Non vi difendete punto, mici 
carissimi , ma date lungo alla collera ». Sapere la divina 
provvidenza la misura della riputazione che gli era neces- 
saria per riuscire in quelle cose , nelle quali voleva che 
s’ impiegasse , e perciò non volerne nè più , nè meno di 
quel che a lui piacerebbe, eh’ egli ne avesse. 

Ebbe egli altresì a sostenere una lite contro gli abi- 
tanti di Seissel, a cagione delle decime dovute al capitolo 
della cattedrale, cui era unito il priorato , o cura di quel 
luogo. Ricercò egli ogni mezzo per comporre amichevol- 
mente tal differenza , ma non fu possibile di ridurli al 
dovere ; onde astretto di ricorrere al senato, massimamente 
per punire qualche insolenza commessa contro d’un predi- 
catore , cui volevano far gettare nel Rodano dalle fumi- 
ne , scrisse al Fabro , niuno accidente , da eh’ egli era 
vescovo, averlo afflitto al pari di questo. E ciò perchè non 
volendo quel popolo intender ragione , usava violenze che 
lo costringevano a dimandare che fosse punito : sicché per 
una parte, diceva, io resto afflitto, se non si reprime quel- 
]’ insolenza, con cui si disprczzano i magistrati, e si mal- 
tratta il clero; e per I* altra resto afflitto altresì, se si ca- 
stigano questi sediziosi , perchè sono miei diocesani e fi- 
gliuoli : ad ogni modo sarà necessario di affiggerli per un 
poco, affinchè si emendino, giacché sono riuscite inutili le 
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correzioni e avvisi ; essendo più spedicnte di averne a pian- 
gere 1’ afflizione temporale , che 1’ eterna. £ concbiude : 
u Insomma l’ insolenza fu troppo pubblica, per essere dis- 
simulata ; troppo grave per non essere punita ; troppo pe- 
ricolosa, per non essere repressa. Mi rimetto però alla vo- 
stra prudenza ». Fin qui egli : d’ onde si vede, come con- 
servasse la pace anche tra mezzo le turbolenze, e la man- 
suetudine, anche quando chiedeva giustizia , sostenendo le 
ragioni della Chiesa, senza perdere la tranquillità dello spi- 
rito ; c ad esempio di Dio non dimenticando la misericor- 
dia, allorché doveva servirsi della collera. Così la dolcezza 
ebbe in lui i suoi limiti , lasciando campo alla costanza 
episcopale di fare le sue parli , qualora la ragione lo ri- 
chiedeva. 

Ma in niuna cosa riuscì più ammirabile la pace e tran- 
quillità del santo Prelato , che nelle persecuzioni sofferte 
per cagione dell’ ordine della Visitazione ; opera delle sue 
mani e della sua mente, che costandogli orazioni, viaggi e 
fatiche oltre numero, gli era certamente caro, come la pu- 
pilla dei suoi occhi. Vide più volte questo sì degno instiluto 
sul punto di perdersi, era egli troppo santo per non essere 
cootradetto e dagli uomini, e dai demonii. Chi scriverà l’ istoria 
di quest’ ordine, ben ritroverà di che registrare su questo 
soggetto ; essendo state tante le persecuzioni che ha sofferto 
da chi l’ impugnava, or con retto, or con reo fine (1). Ma 
non perciò il Santo perdette giammai la sua imperturbabile 
pace ; anzi arrivò a scrivere, che egli lodava Dio. perchè 
la piccola sua congregazione era calunniata ; affliggerlo 
bensì la colpa dei calunniatori , ma quest' ingiuria ricevuta 
essere uno dei più evidenti conlrasegni dell’ approvazione 
del cielo; averci il nostro Salvatore insegnalo tal segreto, 
il quale dopo averne sofferte tante , aveva dello, a Beati 
quelli che soffrono persecuzione per la giustizia. In genc- 

(I) Comecché I’ autore nel libro sesto di questa istoria , par- 
lando della fondazione della Visitazione, racconti alcune delle molte 
persecuzioni fatte al santo instiluto -, e de’ gravissimi travagli por 
esso tollerali dal Sales e dalla Chantal -, pure chiunque ne vorrà una 
più diffusa notizia, potrà leggere le belle memorie intorno alla san- 
ta Fondatrice, scritte dalla madre di Chaugy. (/.' etiti, nap^ 
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rale insegnava egli ciò che praticava, cioè a dire, non do- 
versi parlare, nè lamentarsi delle ingiurie , persecuzioni e 
calunnie che ci vengono fatte ; k imperocché, diceva, I’ amor 
proprio le ingrandisce sempre ; donde ne viene, clic niuno 
se uc lamenta con quella moderazione che si deve, ed i la- 
menti essendo eccessivi , per una funesta conseguenza an- 
corché talora nemmeno avvertita, restiamo accalorati dalle 
nostre medesime parole, e formandoci uu’ idea sempre mag- 
giore dei torli ricevuti, ci portiamo a fare risoluzioni vio- 
lente , ed opposte allo spirito del cristianesimo. Essere 
pur’ anco pericoloso il lamentarsi , attesocchè . se in vece 
di dolersi con persone dolci c mansuete, lo facciamo con 
persone ardenti che favoriscano c palpino la nostra collera 
c risentimenti, quasi fossero giusti, ne restiamo presi ; ed 
è facile, che ciò accada a cagione della loro naturale incli- 
nazione, o per qualche segreto interesse. Aggiungeva, che 
i grandi devono lamentarsi anche meno degli altri, perchè 
irritandosi da sé, ed avendo il potere di vendicarsi, met- 
tonsi in pericolo di portarsi senza ragione ad usare estreme 
violenze. Che gli adulatori, dai quali sono circondali, noti 
mancano giammai di rendersi accetti, con entrare nei lore 
sentimenti, e con apparenti ragioni fomentano la loro stiz- 
za ; il che avviene particolarmente, quando la persona, di 
cui si lamentano, è nella prosperità, perché allora gli adu- 
latori, invidiando la fortuna ed il merito degli altri, si stu- 
diano di distruggerlo coll’ accrescere nel cuore del principe 
1’ odio, che loro porta 

Parlando poi alle sue figlie del modo di lamentarsi , 
diceva, che si poteva fare, quando la necessità F esigeva; 
purché si usassero parole semplici, e nulla si aggiungesse, 
che mostrasse desiderio di essere compatito. Non doversi 
raccontare i suoi mali , nè per ottenere compassione , nè 
per far conoscere, che si ha pazienza; perché, chi vera- 
mente soffre per amor di Dio , non ricerca la stima degli 
nomini, soggiungendo ; che se siamo compatiti, dobbiamo 
alla buona ricevere questa carità , senza godere di essere 
compatiti. Non soffriva quei termini d’ infelice disgraziato, 
miserabile, nel lamentarsi, dicendo, che queste parole, ol- 
tre all’ essere iudegne di chi fa professione di servire a 
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Dio, dimostrano un cuore troppo abbattuto, e sono contra- 
segni d' impazienza , fastidio e rincrescimento di soflirire. 
l'arimenti, parlando di questa materia ad una sua peniten- 
te, scrive : « dell’ uomo, di cui pensate che sia la colpa, 
parlatene poco, c coscienziosamente, non vi stendete molto 
nei vostri lamenti , c non ne fate sovente : c quando ne 
farete, non assicurate cosa veruna, se non a misura della 
cognizione, o congettura della colpa, parlando con dubbio 
delle cose dubbiose, e più o meno, secondo che lo saranno a. 

Distingueva anche il lamentarsi, dal dire il suo male, 
scrivendo potersi raccontare il suo male; anzi in molte oc- 
casioni esservi obbligazione, siccome vi è, di rimediarvi ; 
ina, soggiunge , ciò si deve fare pacilicamcnte . senza in- 
grandirlo con parole e lamenti. E questo vuol dire santa 
Teresa ; imperocché il lamentarsi non è dire il suo male, 
ma è dirlo con pianti, doglianze e dimostrazioni di molla 
eluizione. Parlando poi un giorno della pazienza cristiana, 
diceva che alcuni amano le persecuzioni grandi che fauuo 
rumore , perchè con queste pare che si faccia gran caso 
del loro merito , e si fanno un punto d’ onore di raccon- 
tarle a tutti. Così amano alcuni di essere perseguitati per 
la religione , per difendere 1' innocenza degli amici , per 
redimere dall’ oppressione i miserabili, dei quali la libertà 
resta gloriosa , perchè sono altrettanti testimoni del loro 
potere; l’orgoglio allora inspira pazienza, bramando d’es- 
sere rimirati come cristiani d' una virtù straordinaria ; ma 
soffrire calunnie ignominiose, come sarebbe, esser accusati 
di tradimento contro chi si fida di noi, questo c un’ ciTcllo 
di vera pazienza, che non può solTrirsi senza un soccorso 
particolare di Dio, perchè queste calunnie ci rendono dis- 
prczzcvoli appresso tutto il mondo. 

Diceva pure, clic alcuni si persuadono di avere tanto 
coraggio , che basta per soffrire quelle persecuzioni , le 
quali non riguardano, clic essi soli ; ma parere loro insof- 
fribili, quando privano degli amici . o dei mezzi per alle- 
vare la famiglia : altri le soffrirebbero volentieri , se non 
vi fosse chi pensasse , che se le fossero meritate cou la 
loro condotta. Tutte queste ragioni, soggiungeva, non sono 
assai potenti per farci schivare la calunnia , quando Iddio 
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vuole clic la sottriamo ; e perche non vogliamo confessare 
il genio che abbiamo di vivere ira mezzo gli applausi, ri- 
cerchiamo pretesti per iscusarc la nostra impazienza. Fi- 
nalmente, assegnando i rimedii contro la calunnia , disap- 
provava io sommo il correre alla giustizia , e 1’ intentare 
liti a questo titolo , il clic egli chiamava moltiplicare il 
male , in vece di terminarlo ; e quantunque potesse ricer- 
carsi, che il calunniatore si disdicesse , conchiudeva , clic 
si dovesse dissimulare l’ ingiuria, perchè le maldicenze dis- 
prezzate non fanno più progresso ; lodando molto , che la 
dissimulazione fosse franca , come devono essere le azioni 
fatte per amore di Dio, senza dolersi, e senza dimostrare 
ripugnanze al perdono ; altcsocchè la candidezza di chi per- 
dona fa tanto più conoscere il torto clic ebbe il calunuia- 
tore. £ togliendo dagli occhi dei maligni quanto può irri- 
tarli, c non appartiene al servigio di Dio, aspettare da Dio 
la liberazione, come da quello che ha cura singolare delle 
persone innocenti. Così mortificata la passione, la quale ci 
fa desiderare il vendicarsi ; ancorché , chi ha poco di 
timor di Dio, non le chiami vendette, ma riparazioni, non 
ci lascercmo sedurre dall’ amor proprio. Per afflizioni di 
poco momento non solamente, poi diceva, che non dobbiamo 
lamentarci, ma di più aggiungeva, che nè meno dobbiamo 
dimandare la pazienza, perchè basterebbe avere una piccola 
goccia di modestia per sopportarle cristianamente. 

CAPO XXXVII. 

Della cariti del Santo verso dei poveri. 

Portava s. Francesco di Salcs i poverelli nelle proprie 
viscere, perchè animato da una viva fede rimirava in essi 
la persona di quello, che essendo ricco, per noi si è fatto 
povero, a line di arricchirci con la sua povertà. Da quel 
tanto che si è detto nel corso dell’ istoria , ben si vede , 
che poteva dire come Giobbe, essere cresciuta con lui dalla 
sua infanzia la misericordia ; imperciocché fino da quei tem- 
po, secondo la relazione di chi lo conobbe, donava i suoi 
cibi cd abiti ; spogliandosi per vestire i nudi, e soffrendo 
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la ramo per saziare gli affamali. Fallo sacerdote c confes- 
sori: , quando conosceva che il penitente era mcscliiut> 4 
I’ assisteva con buone limoline ; a questo effetto portava da- 
nari di varie sorli involti nella carta , clic poi distribuiva 
secondo i bisogni. Nel tempo della missione dello Chiablaist 
donava tutto ciò clic poteva avere , anzi non cessava di 
sollecitare la madre, i parenti e gli amici per avere di che 
donare. 11 suo arrivo al vescovato fu segnalato per le li- 
mosinc che fece , continuandole litiche visse. Ad esempio 
«li s. Gregorio portava seco la lista dei poveri e massima- 
mente vergognosi , procurando loro non solamente gli ali- 
menti, ma anche i rimedi, quando erano infermi , e nella 
sua assenza lasciava ordine di continuare loro 'i soccorsi. 
Esattissimo nel praticare 1’ ospitalità verso dei passaggieri, 
aveva nel palazzo camere destinate per ricevere gli eccle- 
siastici e regolari, che non avevano casa in Anuisì. É quando 
queste non erano sufficienti, ne prendeva altre a pigione, 
essendosi talora indebitato per fare queste spese caritate- 
voli. 

Non bastava però al suo animo generoso l’ essere san- 
tamente prodigo per soccorrere i bisognosi, gli stranieri i 
più sconosciuti: apriva particolarmente la sua mano a quegli 
che a lui chiudevano il cuore. « Dobbiamo, diceva, vincere 
il male col bene, e secondo la dottrina di Cristo, esercitare 
la carità verso di quelli, che ci perseguitano cci odiano ». 
Udì un giorno che il suo economo minacciava di privare 
della solita limosina un mendicante, il quale aveva sparlato 
di lui : « Oh, disse allora il santo Vescovo, e dove lasciaste 
voi le massime del vangelo ? riceverà la limosina tutte le 
volle, clic verrà a prenderla ». Così pure concedette al su- 
periore di tuia religione poco osservante n« insigne favore, 
ancorché dai religiosi fosse stata strapazzala la sua digni- 
tà , dicendo a chi se ne stupiva , che se quel padre gli 
avesse dimandato un braccio , gliel’ avrebbe donato con 
altrettanto di amore, come se non ci fosse stato nulla : e 
con pari generosità si portò puraueo in altre consimili oc- 
casioni. 

Era poi il Santo liberale al maggior segno verso dei 
nuovamente convertiti: ad uno diede trenta ducati per fare 
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il viaggio di Roma ; ad un altro, che egli raccomandò al- 
tresì al papa ed a vari cardinali, ne donò quindici. Ne man- 
tenne un altro tre anni nel collegio di Sciainberi. Moltis- 
simi ne mise ad imparare arti, secondo la loro capacità , 
per potersi poi guadagnare il vitto ; ad una figlia diede in 
dote cinquecento fiorini. Altrove si è fatto menzione degli 
aiuti donati a Filippo Giacopo, e a parecchi altri , sicco- 
me assegnò anche treccnio c cinquanta fiorini annui a Clau- 
dio Boucard da sè convertito. Non andavano esenti dalla 
sua carità gli eretici medesimi, ben ricordandosi della mas- 
sima dei santi, che nel fare limosina, non si deve osser- 
vare la persona che la riceve, ma bensì quella, per amore 
di cui si dà. Molte poi delle sue limosine meritano parti- 
colare menzione per la maniera con cui furono fatte. 

Mentre un dì passeggiava solo nella galleria , venne 
a chiedergli qualche soccorso un poverello , e non avendo 
il Santo che dargli, gli donò un paio di brache, con le quali 
potesse ricoprirsi e ripararsi dal freddo. Anzi vi è chi scrive, 
che fossero quelle che portava allora, restandosene con le 
sole mutande infmo a tanto, che gliene provvidero <f altre. 
In un’ altra occasione correndo un tempo freddissimo osser- 
vò che un povero uomo, il quale era maestro di fanciulli, 
tremava per il freddo, mentre gli confidava qualche suo af- 
fare. Impietosito perciò il santo Prelato, si ritirò nel pro- 
prio camerino , nè ritrovando altro che dargli , si spogliò 
della camiciuola, c gliela donò, con raccomandargli il segreto. 
Ne restò poi egli lungo tempo senza, soffrendo i rigori del- 
I* inverno, infinchè uno dei suoi servi se ne avvide, c gliene 
apprestò un’altra. Non contento però di spogliare sè medesi- 
mo per vestire i membri di Gesù Cristo, si privò anche degli 
ornamenti della sua cappella. Avendo inteso che un cava- 
liere di Malta era stato preso da’ turchi, offrì subito la sua 
argenteria per riscattarlo : e 1’ avrebbe fatto, se pochi giorni 
dopo, non fosse giunta nuova che il cavaliere non era pri- 
gioniero, ma morto. Diede due dei candelieri di detta sua cap- 
pella al enrato di Thonex, ecclesiastico di grandi meriti, il 
quale dalle guerre e calamità dei tempi era stato ridotto 
alla miseria, ed era a lui ricorso, come all’universale rifugio 
dei poverelli. Nè avendo ritrovato in casa l’economo, amò 
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meglio di privarsi di quei due pezzi d’argenteria e spogliare 
la cappella di tal abbellimento, che di lasciare quel parroco 
senza soccorso. Furono i candelieri venduti in Ginevra, e non 
mai più riscalfati. Un' altra volta donò le ampolline di argento 
ad un gentiluomo, che gli raccontava le sue disgrazie. In altre 
occasioni non risparmiò anelli preziosi donali a lui da prin* 
cipi, anzi nè meno l’anello pastorale, che talora impegnò per 
avere di che donare. Non mancavano i suoi domestici di rap- 
presentargli qualche volta, che gli erano necessari i mobili e 
denari che dava ; ed egli graziosamente rispondeva, che 
appunto gli erano stati necessari in quell'occasione, non giu- 
dicandosi mai padrone de’ suoi beni, che allora quando gli 
dispensava per il servigio di Dio, o per beneficio dei poveri. 
Aveva poi egli enra singolare di fare grosse provvisioni di 
biade e vettovaglie, allorché prevedevansi carestie; e si è os- 
servato, che malgrado la povertà del suo vescovato ebbe sem- 
pre che dare, lasciandoci un forte argomento per credere, 
che la provvidenza moltiplicasse talora nei suoi granai le vet- 
tovaglie, c nelle sue maui il danaro per secondare il genio 
c la carità di questo suo Servo. In un incontro la sollecitudine, 
che egli aveva di congregare tesori per il cielo, gli meritò 
certamente che Iddio gli desse miracolosamente di che do- 
nare. Licenziando il Santo un povero, questi tanto 1’ impor- 
tunò, che costretto a mettere la mano nella borsa, vi ritrovò 
uno scudo. Ora sapendo egli benissimo ebe prima non l’ a- 
veva, disse a’ circostanti, che ben bisognava che fosse in 
grande necessità quel suo prossimo, mentre Iddio 1’ aveva 
provvisto con fargli trovare nella propria saccoccia una mone- 
ta, che non aveva messo. 

Da tutti questi racconti ben appare, che quantunque 
fossero scarse le sue entrale, non erano però scarse le sue 
limosine. In due occasioni ad ogni modo egli era più tosto 
prodigo, che liberale, cioè a dire quando sperava con queste 
«li impedire 1’ offesa di Dio, arrivando non di rado che si 
venda 1’ anima per mancamento di robba, o di provvedere ai 
giovani morigerati il mantenimento necessario per proseguire 
lo studio, perchè conoscendo quanto siano utili alla Chiesa ed 
allo stato le lettere, nulla risparmiava per aiutare i poveri 
studenti. Provarono molle donne di mala vita, ed uuebe molli 
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giovani gli effetti della sua generosità. Si sa die mantenne 
luogo tempo a. sue spese in Parigi il figlio di un avvocato po- 
vero di Annisi, inviandoli grosse somme di danaro. Anzi per 
praticare la condiscendenza verso del padre, mentre usava 
carità al figlio, solfriva con pace incomparabile le importunità 
dell' avvocato, che frequentemente era da lui. Certamente stu- 
pivano molli, come potesse un prelato, che aveva tante occu- 
pazioni, ascoltare con quiete le bagattelle che quell' uomo 
raccontava, mentre erano capaci di attediare anebe un ozioso. 

Devo qui per fine avvisare, che la sorgente della sua 
liberalità verso dei poveri procedeva dalla purità del suo cuo- 
re distaccato da ogni cosa, e massimamente dall’ interesse. 
Per esserne convinti, basta ricordarsi di alcuni suoi falli, 
giacche sarebbe tedioso il raccontarli tutti in questo luogo. 
Rinunziò egli di buon cuore ai fratelli il suo patrimonio, dopo 
che fu fallo vescovo, ed anche la primogenitura, che suo pa- 
dre aveva voluto io ogni maniera che ritenesse. E questa ri- 
nunzia fu da lui fatta di sì buona grazia, c tanto generosa- 
mente , che ebbe a dire ad una persona confidentemente 
di sentirsi un’ incomparabile consolazione, vedendosi libero 
da un peso , che 1’ aggravava. E che noiv avendo più nè 
casa, nè beni, che gli appartenessero, pensava di non avere 
altra dimora, fuorché nel seno della Chiesa. Parimenti mo- 
strò il suo disinteresse più volte, perdonando le spese, alle 
quali erano stati condannali alcuui, clic f obbligarono a li- 
tigare per sostenere i diritti del vescovato. Quantunque si 
studiasse a tulio potere di mantenerli , ad ogni modo per 
ciò die a sè apparteneva , ne avevano sempre le parli a 
buon mercato. Essendo morto un curalo del Faucigni senza 
far testamento, i suoi beni cadevano al vescovo, sccondolo 
siile del paese ; c quell’ eredità montava a grossa somma. 
I parenti del defonto, recandosi dall’ economo del Santo per 
contraltare di tal’ eredità, offrirono venti ducatoni, come se 
si fosse trattalo di cosa di poco valore. Il Dotando, infor- 
mato dei contrario , sapendo altresì che questi non erano 
poveri, come dicevano, rigettò questa proposizione , e li- 
cenziandoli , disse che ritornassero con somma proporzio- 
nala ai valore dell’ eredità, o si aspettassero una lite. Ma 
non perdendosi d’ animo , mentre il llolaudo era fuori di 
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casa, preso un tempo opportuno, andarono dal vescovo, e 
raccontandogli il caso, il Santo per gli venti ducatoni fece lo^ 
ro ampia quietanza. Si alterò a questo avviso 1’ economo, e 
con faccia severa si lamentò, dicendo che sua signoria reve- 
rendissima col suo dissipare faceva, che sempre si stentas- 
se. Il buon Vescovo procurò di acquietarlo con buone pa- 
role, replicando , che quando anche quel curalo non fosse 
morto, ben avrebbero avuto di che vivere. Bensì gli promise 
di cambiar tenore un’ altra volta per appagarlo, confessando 
per altro essersi già i poveri impadroniti di qnella somma. 
Ritirandosi poi il Rolando come disgustato, il Santo disse 
ad una persona che sopragiunse, di avere fatto una frode 
al suo economo , prendendo ciò che qnei parenti gli ave- 
vano offerto, ma che non gli avrebbe presi, se non ne aves- 
se avuto bisogno per fare limosina ; e finì ri racconto con 
queste parole. « Iddio però ci guardi da male maggiore ». 
Ben conosceva il Rolando la santità del suo padrone , ma 
non sempre sapeva approvare una liberalità, che gli metteva 
il cervello a partilo, per poter giungere al fine dell’ anno. 

CAPO XXXVIII. 

Di alcuni favori strnordiuarii e miracolosi conceduti dal Signore a S. Francesco 

di Sales. 

Le continue sante azioni del buon Prelato traevano 
nell’ anima sua da un giorno all’ altro nuove grazie ; ma 
tenendole nascoste sotto il velo dell' umiltà , non si san- 
no che quelle, le quali o furono palesi , o si scoprirono 
per una segreta provvidenza, da ciò procede, che non re- 
stassero totalmente occulte cose tanto ammirabili. Già ab- 
biamo parlato di molte nel corso della storia ; come a 
dire , della visione intellettuale , con cui Iddio lo favori 
nell’ atto della sua consagrazione : delle colombe clic si 
riposarono ora nel suo seno, ora sopra il suo capo : c di 
quelle colonne di fuoco , che gli comparvero in camera. 
INon devonsi però tacere alcune altre , fra le quali merita 
il primo luogo la visita che gli fece il Signore ne! giorno 
della sua incarnazione. 
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«s Aveva egli predicato al suo popolo quest’ iacompren- 
Bibite mistero d’ amore nella collegiata di nostra Signora 
d' Armisi, quando ritiratosi sul tardi, volle recitare al so- 
lito la corona, per lo che restò solo. Ora, dopo aver adem- 
pito a questo suo dovere verso la gran Madre di Dio, po- 
stosi sul suo inginocchiatoio , si mise a considerare 1’ im- 
mensa carità di Dio, il quale si era donalo all’ uomo per 
mezzo di questo mistero con si amabile maniera. Appena 
aveva egli incominciato a meditarlo , che si senti infiam- 
mare il cuore , e cadde sopra di lui lo Spirito Santo in 
forma visibile. Lo vide egli in forma d’ un globo di fuo- 
co , il quale diviso in molle fiaccole e fiammelle , queste 
ben tosto riempirono il camerino, e ricoprirono lui mede- 
simo , senza però che risentisse alcun danno o in sè , o 
nelle proprie vesti. Nel vedere quel globo a primo aspet- 
tò restò il cuore del Santo intimorito , ma sentendosi poi 
ripieno di soavità celestiali , con le quali suole Iddio ac- 
carezzare le anime a sè fedeli , riconobbe questo non es- 
sere un fuoco che dovesse abbruciare il suo corpo , ma 
bensì accendere il suo cuore d’ amore. Ora, trattenendosi 
in quella guisa, arrivò Luigi suo fratello, il quale dal ve- 
derlo sì infiammato nel volto , argomentò clic si sentisse 
male , e voleva in ogni maniera chiamare i servitori per 
rimediare all’ infermità supposta. Ma il Santo Io ritenne , 
e fallosi promettere un inviolabile segreto , gli raccontò 
quello che gli era accaduto, e non polendo quella sera pren- 
dere cibo , restò tutta la notte 1’ anima sua inondata dal 
torrente di quei diletti, clic Iddio riserba a quelli clic lo 
amano, gustando a sazietà i doni del Signore. 

Uu altra volta, spiegando il primo comandamento della 
legge di Dio dalla sua cattedra secondo il suo stile in una 
domenica dopo pasqua . sul finire del suo discorso , fece 
una fervente orazione, indirizzando con molta pietà le sue 
parole all’ Eterno Padre. Ora, accendendosi a poco a poco 
il suo volto per la forza dell’ amore, di cui ardeva il suo 
cuore, fu veduto da tutto il popolo luminoso , come se 
dalla sua faccia uscissero raggi . i quali appena lasciava- 
no, che si potesse discerncrc dalla luce che Io circondava.. 
Tutti gli assistenti ammirarono questo favore, il quale servì 
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non poco per confermarli nell'opinione, che avevano della 
santità del loro vescovo. Un favore consimile ricevette nella 
chiesa dei padri barnabiti d’ Annisi ; imperciocché, -predi* 
candovi nella festa della conversione di s. Paolo, restò ra- 
pito per qualche tempo in estasi , dopo avere pronunziato 
con energia quelle parole : « Vivo io, non più io : ma Ge- 
sù Cristo vive in me ». Ciò gli accadde pure alcune 
altre volte, ed essendo egli diligentissimo nel notare le gra- 
zie divine , ben si saprebbero altri casi , se 1* umiltà non 
gli avesse suggerito d’ incenerire le carte, nelle quali erano 
registrati. 

Bensì gli avvenne nella cappella del castello d’Annisì 
un caso molto singolare, che non potè nascondere, per es- 
sere accaduto in presenza del duca di Nemours e di parecchi 
suoi cortigiani , fra i quali vi era il padre Armami della 
compagnia di Gesù , allora giovine , che depose poi con 
giuramento di averlo veduto. Mentre il Santo amministrava 
il battesimo ad un fanciullo , una luce risplendentissima 
comparve sopra il sacro fonte, ed attorniò il buon Pasto- 
re. Nello stesso tempo il vaso del crisma, che teneva in 
mano per ungere il fanciullo , fu portato via da un soffio 
di vento impetuoso, che si levò subitamente. Il più mira- 
bile fu, che dopo avere fallo parecchi giri attorno la cap- 
pella, cadde nelle mani del santo Prelato. Allora non po- 
tendo egli ritenere al di dentro di sé il sacro fuoco , di 
cui i avvampava il suo cuore, fece un breve discorso degli 
ammirabili effetti del santo battesimo , dicendo che quel 
segno visibile era sialo donato al principe ed a’ suoi assi- 
stenti per confermarli nella fede. 

Anche nella sua gioventù fu egli solito di avere molli 
lumi e consolazioni da Dio, il quale gli aveva pure conceduto 
il dono delle lagrime. Iddio solo sa quante ne spargesse nel 
corso della missione dello Chiablais, siccome noi ignoriamo 
quella piena di celestiali soavità, con le quali lo sostenne nel 
corso della missione così penosa, benché sia rimasta memo- 
ria di alcune, come si disse. In Roma altresì visitando le ca- 
tacombe fu ritrovato molte volte a piangere dal canonico di 
Chizzè, come pure nella cappella di nostra Signora in Lore- 
to ; parcvangli in quei luoghi sempre brevi le ore, onde cbia- 
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malo, chiedeva in grazia che lo lasciassero ancora qualche 
tempo. Ora, quali fossero allora le consolazioni del suo spiri- 
to, è facile di argomentarlo dalla tenerezza della sua divozio- 
ne, ancorché non siano giunte a nostra notizia. Da un viglietto 
però che è rimasto tra altre scritture, si vede come fu sin- 
golarmente graziato nel giorno dell’Annunciazione della Beata 
Vergine, in cui quantunque sacerdote, volle comunicarsi per 
mano del papa. Ecco i suoi termini formali : « Avendo ri- 
cevuto la santa Eucaristia dalle mani del sommo pontefice 
nel giorno della santissima Annunziata, la mia anima restò 
mollò consolata interiormente : Iddio mi fece la grazia di 
darmi grandi lumi sopra il mistero dell’ Incarnazione , fa- 
cendomi conoscere con maniera inesplicabile, come il Verbo 
prese un corpo per la possanza del Padre, e per 1’ opera- 
zione dello Spirito Santo nel casto seno di Maria , volen- 
dolo egli, per abitare tra noi, dappoiché egli sarebbe uomo 
come noi. Quest’ Uomo Dio mi ha pure donato una cogni- 
zione sublime c soave sopra la transustanziazione , sopra 
1’ entrare nell’ anima mia, e sul ministero dei pastori della 
Chiesa. 

CAPO XXXIX. 

Del gran potare del Santo sopra i demoni i. 

Siccome il Figliuolo di Dio ha superato i principali 
e le potestà dell’ inferno , privandoli del loro dominio , e 
mettendoli in fuga, non meno dalle anime che dai corpi de- 
gli uomini, così vuole che quelli che credono in lui, c lo 
amano sopra ogni cosa , abbiano parte nella sua vittoria. 
Uno di questi fu S. Francesco di Sales, di cui non intra- 
prenderò il racconto delie vittorie ottenute contro degli spi- 
riti infernali che possedevano le anime degli uomini , per 
essere innumerabili, ma non devo lacere quelle che ottenne 
cacciandoli dai corpi. Ed ancorché queste siano vittorie 
meno degne , ad ogni modo, per essere più visibili e più 
rare, furouo più osservate. Già nel corso dell’ istoria si è 
parlato degli ossessi, che liberò nel fare la visita , ed in 
alcune altre occasioni; onde registrerò qui solamente alcuni 
altri casi non meno degni di memoria. 
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Mentre predicava in Grenoble fu pregato da un geo* 
tiluomo di visitare una sua figlia , la quale si teneva per 
ossessa. Promise il Santo di compiacerlo, e gli assegnò il 
giorno. Ora, aspettandolo in quel dì tutti i parenti, il de* 
monio per bocca della figlia disse, che il vescovo occupato 
in altri affari non sarebbe venuto , e pure non sapeva la 
figlia, che dovesse venire. Perciò restarono i suoi confer- 
mati nell’opinione , che fosse invasala , e massimamente 
quando di lì a poco il Santo mandò a fare la scusa di non 
avere potuto venire in quel giorno. Venendo poi 1’ indoma- 
ni, il Santo la prese in disparte , le parlò , e dopo varie 
interrogazioni, la toccò alla gola, e le diede la sua bene- 
dizione. Disse poi nel ritirarsi, che ciò nou era mente, es- 
sendo la damigella risanata, non doversene ad ogni modo 
parlare, perche fra poco sarebbe ricercata in matrimonio , 
come seguì, ed indi in poi non fu mai più molestata, vi* 
vendosene quieta col cavaliere, che la tolse in moglie. v , 

In Annisì gli fu condotta una donna dal proprio ma- 
rito , la quale dopo essere stata toccala nel petto da un 
soldato, che correva in concetto di mago , era mollo tor-, 
mentala. Per tre settimane continue non potè nè mangiare, 
nè bere, nè dormire, essendo puranche furiosa ed insensa- 
ta. Il Santo la condusse nella sua cappella r ed avendola 
fatta confessare, le amministrò il sacramento della confer- 
mazione. Le sopragiunse poi uno svenimento, onde caduta 
sulla predella dell' altare, e poco dopo rialzata dai servi y 
disse di sentirsi così piena di consolazione , che ben giu- 
dicava di essere guarita. Avendola poi il Saulo esortata a 
vivere nel timore di Dio , e a frequentare i sacramenti c 
l’orazione, la licenziò, e non fu più molestata, . 

Uscendo una mattina dalla chiesa della Visitazione., 
dove aveva celebralo la messa, iucontrò una donna posse- 
duta dallo spirito maligno, la quale chiamandolo suo buon 
Pastore , lo pregò di alleggerire i dolori , che sentiva e 
darle qualche sollievo. Allora il demonio la gettò a terra, 
per lo che il Santo le comandò di rialzarsi e di recitare il 
Paternoster, ed avendola benedetta restò libera, come si co- 
nobbe dallo strepito, che si udì nell’ uscire il demonio. JUi- 
volgatasi poi per la città la fama di questa grazia, se molli 
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ne glorificarono il Signore, ed accrebbero la stima, che ave- 
vano del loro Prelato, non mancarono alenai di censurarlo; 
come se ostentasse il potere datogli da Dio , onde gli fu 
portata una satira composta contro di lui. La lesse egli 
con tutta pace, ed a chi condannavo i suoi censori, disse. 
« Questi non hanno osservalo , che avendo la donna reci- 
tato il Paternoster, Iddio 1’ ha esaudita, liberandola da un 
gran male, affinchè non fosse più indotta in tentazione dal 
nemico, che la possedeva. £ soggiunse, basterebbe , che 
noi lo recitassimo secondo lo spinto e l’ intenzione di Ge- 
sù Cristo , e ritroveremmo il rimedio a tutti i mali , sic- 
come io ritrovo rimedio a questa pasquinata nel dire, di- 
mille nobis debita nostra, sicul et nos, eie. » Liberò poi 
anche un’ altra donna col solamente confessarla , darle la 
benedizione pastorale, e metterle la mano sopra la lesta: 
c pure da lungo tempo questa era stata inquietata, ed aveva 
recato mille inquietudini a’ domestici ed al vicinato. Essen- 
do poi frequenti questi casi si sparse la fama dell’efficacia 
delle sue orazioni per discacciare i demoni, perciò gli cou- 
ducevuno gli ossessi fin da’ paesi più lontani, e special- 
mente gli fu condotta una dama di sauta Chiara di Dur- 
ges , che egli liberò nella chiesa dei cappuccini. E per- 
chè alcuni attribuivano, come era dovere, alla sautilà della 
sua vita il potere datogli da Dio sopra i demonii, egli per 
troncare loro in bocca le lodi, diceva con grazia : « Vede- 
te, questa povera gente ha molto di fiducia in me ; io co- 
munico di mia mano queste anime innocenti, do loro la be- 
nedizione, fo che rimirino il cielo, e dicendo loro, andate 
in pace, che non avete male , essi credono e vanno pub- 
blicando, clic il vescovo di Ginevra è un Santo. Per altro, 
è fama costantissima , che ne abbia liberalo più di quat- 
trocento : eppure non discorreva mai co’ demonii , il che 
giudicava inconveniente, particolarmente davanti al popolo: 
non chiamava i loro nomi, nè faceva altro, fuorché far con- 
fessare gli ossessi, dare loro la comunione , pregare per 
essi. Tutto al più qualche volta leggeva sotto voce qualche 
esorcismo , e alitava in faccia a’ medesimi , e ciò bastava 
per mandargli a casa liberi in virtù di quella fede, la quale, 
quando è perfetta, opera questa c maggiori meraviglie, iu 
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una certa occasione gli furono condotti sette in otto inde- 
moniati, affinchè gli esorcizasse. Si pose egli a rimirargli 
fissamente per lungo spazio di tempo senza parlare , onde 
arrivando il suo economo gli suggerì di dire qualche cosa 
a quella gente, che in lui aveva grande confidenza. Allora 
il Santo, come se ritornasse in sè, e sorridendo disse: « E 
bene, io parlerò, e godo molto, che il signor Rolando mi 
insegna a fare miracoli ». Soggiunse poi varie parole di 
istruzione e divozione, e toccandoli e donando loro la be- 
nedizione gli rimandò liberi a casa. Altrettanto pure gli 
avvenne con dieci o dodici altri, che gli erano stati condotti 
da Roccasevin. Era cosa spaventevole il vedere i loro ge- 
sti, formando del loro corpo un circolo, girando come ruote 
nelle piazze , c facendo salti oltre di quello che permetta 
la forza, 1’ agilità c la destrezza degli uomini. Raccontaro- 
no i parenti al santo Vescovo gli strani effetti, che in essi 
operava il demonio, sicché compassionando le loro miserie, 
gli fece confessare, gli comunicò di sua inano, e data loro 
la benedizione, gli rimandò in pace totalmente liberi. 

Così pure un sacerdote di Val Romei condusse al santo 
Prelato una grande truppa di meschini, i quali o erano in- 
vasati, o ossessi dal demonio. Urlavano questi come lupi, 
ed abbaiavano come cani, talché era spettacolo che muo- 
veva a compassione vedere tanta gente ridotta a stalo sì 
miserabile. Il Santo, rimiratili iu faccia, ne separò uno gio- 
vine di età, il quale non essendo invasato , tingeva di es- 
serlo, per non essere obbligato a lavorare, c per ottenere 
quelle limosine e soccorsi , che la carità dei fedeli accor- 
dava agli altri. Separatolo adunque il Santo, gli disse che 
ben si accorgeva della sua finzione , e che perciò doveva 
palesargli la verità. 11 buon uomo restando sorpreso, con- 
fessò la sua colpa, onde fattagli una severa, e tuli’ insie- 
me dolce correzione, 1’ impegnò a confessarsi sagramental- 
mcntc , e falli poi alcuni esorcismi sopra degli altri , gli 
rimandò tutti liberi. Da ciò si vede , che non solamente 
Iddio gli aveva dato un gran potere sopra i demonii , ma 
puranco il dono della discrezione degli spiriti. 
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CAPO XL. 


S. Francesco di Sales predice le cose amnire. 


Essendo Iddio sialo sì liberale con la Sinagoga , la 
quale per altro fu mai sempre trattata come ancella, con* 
cedendole il dono di profetare, non doveva mancare que* 
sto dono alla Chiesa, che fu da lui rimirata con amore di 
sposo , e perciò avvantaggiata in qualunque dono. Quindi 
è che il Salvatore nel separarsene diede ai suoi , giusta 
la promessa già fatta per il profeta, tutte quelle grafie , 
che chiamano gralisdale , e specialmente lasciò la grazia 
di predire le cose future, alla quale s. Paolo dà il primo 
luogo. Nè solamente agli apostoli fu concesso questo dono, 
ma fu pure dato in ogni secolo della Chiesa ai loro sue* 
ccssori e figliuoli , verificandosi che nei giorni novissimi 
questi profeterebbero , ed uno di questi fu S. Francesco 
rii Sales. Ben è vero , che studiandosi egli di ascondere 
tulio ciò che in lui aveva dello straordinario, come quello 
che nell’ accoppiare una vita comune con una santità se* 
gnalata fu singolare , molle delle sue profezie appena fu* 
rono avvertite , e parvero scherzi ; ne metteremo conlut* 
tociò qui alcune, delle quali è rimasta memoria. 

Fu minacciato il castellano di Coysi da un suo ne* 
mico in maniera che, temendo di sua vita, era ridotto a 
pessimo stalo. Lo consigliarono gli amici di andare dal 
santo Vescovo , come dall’ universale rifugio dei tribolali , 
a cui mentre raccontava i suoi timori, Francesco mirandolo 
fissamente in faccia dopo breve silenzio, disse : « Non ah* 
biate paura, mio figlio: può ben’ essere che il vostro ne* 
mico vi assalti, ma il suo archibugio non prenderà fuoco. 
Sperate in Dio, il quale non permetterà, che vi sia tolta 
la vita a dispetto della volontà, .che il vostro avversario 
ha ». Tutto ciò che il Santo predisse , accadde ; onde il 
castellano non cessava poi di ringraziare la divina bontà, 
ed ebbe d' indi in poi il Vescovo in concetto d* un gran 
santo. 

Due volte predisse che il suo popolo allarmato per 
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cagione delle guerre non avrebbe altro male, se non che il 
solo timore. Ed essendo stati una volta maltrattati alcuni, 
non per altro motivo, se non perchè erano suoi amici, disse 
che verrebbe un giorno, in cui non sarebbe stimalo delitto 
1’ amarlo, come pareva che fosse allora. Stava pur’ anco una 
volta alle strette la città di Annisì, temendosi una grande 
carestia per varii indizi che s’osservavano. Il Santo, per conso- 
lare il suo popolo , salì sul pulpito , e promise che se 
avessero osservato la legge di Dio, resterebbero preservati 
da quel castigo : c soggiunse con energia : « Abbiale fame 
di Dio, e Iddio discaccerà la fame dei corpi, perchè come 
cantò la Beata Vergine nostra Signora , egli riempie di 
beni chi ha fame ». Il successo verificò la predizione : 
concepì il popolo un vivo desiderio di servire al Signore 
con maggiore perfezione, e restò libero dall’ imminente fla- 
gello, siccome 1’ enfasi c la forza, con cui parlò il Santo, gli 
aveva consolati c liberati dal timore. 

Bernardo Paris panettiere che serviva il Santo venne 
una maltiua a ritrovarlo , mentre pranzava con due padri 
barnabili, conduccndo una sua piccola figlia, la quale era soli- 
la di seguitarlo, quando veniva in casa del Vescovo a cagione 
dell’ affabilità c benignità con cui accarezzava i fanciulli : 
Ora, il Santo nel vederla, la chiamò a sè e le fece molle 
carezze, dicendo, k Mia piccola figlia, voi non passerete 
i diciassette anni, » il che poi si verificò, ancorché allora 
nessuno vi riflettesse. Bensì quando accadde il caso . 
se uc ricordarono i padri , e d’ indi presero motivo di 
maggiormente rispettare il santo Prelato. Predisse pari- 
mente la morie di Giacomo Mouxy abbate di Six, dicendo 
ad un suo nipote, che assolutamente 1’ abbaio non avrebbe 
passalo la luna seguente ; e buon per questi, clic il Santo 
gli aveva guadagnalo il cuore , onde più volle gli aveva 
detto : et Monsignore , io rimetto me, i miei beni e I’ a- 
nima mia nelle sue mani ». Il che servì mollo a farlo mo- 
rire piamente ; imperocché prima aggiustò le differenze che 
aveva co’ religiosi, ascoltò fa sua confessione generale , e 
gli diede tutti gli avvisi ncccssarii per ben morire. 

Ilo detto ad arte , che molle sue profezie parvero 
scherzi . e certamente tale sembrò la seguente. La madre 
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di Chantal gli disse un giorno di non dubitare punto, che 
un di non dovesse essere canonizzalo , e clic sperava di 
adoperarsi per questo. Il Santo le rispose con serietà , 
che Iddio avrebbe potuto fare anche un tale miracolo, ma 
non essere ancor uate le persone che dovevano adoperarsi 
efficacemente per questo. In Tatti cosi fu , imperocché la 
madre di Cbaugi nacque alcuni mesi dopo un tale discor- 
so, ed il padre di (diaugi dei minimi fu di qualche anno 
più giovane. Or egli è certo, che a questi due principal- 
mente si deve questa grande opera, clic costò loro infinite 
fatiche , perchè convenne ripigliare da principio I’ aliare , 
essendosi trovati nulli ed invalidi i primi processi fatti nel 
tempo della Chantal , per difetto di qualche formalità ne- 
cessaria. 

A queste si devono aggiungere due altre , che non 
sono ancora stale scritte dai suoi istorici , ma le ho ma- 
noscritte , c raccolte per far giunta alla vita del Santo , 
da un ecclesiastico degno di fede. 

Il signor di Chatillon dell’ illustre famiglia di Varax 
mandò due suoi figliuoli al Santo, accompagnali da un sa- 
cerdote per ricevere la tonsura clericale. Aon ritrovando 
però iu Aiutisi il santo Vescovo , si presentarono a mon- 
signor di Calcedonio suo fratello. Ma questi, avendoli esa- 
minati, la conferì solamente al più giovine, attesoché l’al- 
tro, chiamato Giacomo, confessò sinceramente di non voler 
essere prete. Ritornalo poi al castello dove dimorava suo 
padre , quando questo seppe , clic non aveva ricevuto la 
tonsura, molto si adirò, cd indi a poco , sapendo che il 
Santo era in città , lo rimandò accompagnalo dal medesi- 
mo ecclesiastico. Dimandò il Santo al giovine , se voleva 
essere prete, ed egli con la sincerità di prima, rispose di 
no ; che anzi era suo pensicre di maritarsi, sperando clic 
Iddio gli darebbe figliuoli. Essere conlutlociò venuto a pren- 
dere la tonsura per ubbidire a suo padre. Allora Francesco- 
con spirilo profetico, disse : « E bene , mio figlio , non 
lasccrò per questo di tonsurarvi ; perchè voi prenderete mo- 
glie , da cui avrete iigliuoli , e ad ogni modo sarete non 
solamente prete, ma puranco un buon servo di Dio. » l'ulto 
questo si verilicò, sposò egli madamigella di Liuron della 
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casa di Savignì, da coi ebbe figliuoli dell’ uno e I’ altro 
sesso, uno di essi fu Gaspare Conte di Chatillon. ed una 
delle figlie fu religiosa della Visitazione. Morta la consorte, 
egli prese gli ordini sacri, e visse dappoi con tal'esemplarità, 
die recavano ammirazione non meno la sua ritiratezza, elio 
le sue austerità. Facendosi tutto a tutti non si allontanava 
da quelle conversazioni, nelle quali giudicava potere essere 
utile la sua presenza, e finalmente nutrì, come predisse Fran- 
cesco, io concetto di un gran servo di Dio. 

Predisse anche la riuscita che farebbe Y abbate Oftier, 
sacerdote di grandi virtù, e conosciuto in Francia per le insi- 
gni opere, clìe fece a gloria di Dio. E di questa predizione > 
rese testimonianza il maestro o aio che ebbe P abbate io gio- 
ventù. Raccontava questi, che la casa di OUier aveva singo- 
lare venerazione per Francesco, come lo dimostrano le pro- 
ve, che ne diede in vita ed in morte. Madama Ollier era da 
lungo tempo sua figlia spirituale, ed essendo in Lione col suo 
marito, che era ivi intendente generale jtcr il re, nel tempo 
che il Santo vi passò al seguito dei principi di Savoia, andò 
a visitarlo. Condusse pure iu sua compagnia !’ abbate suo 
figliuolo allora fanciullo, e nel progresso del discorso disse 
al santo Prelato, che viveva in molla apprensione, vedendo 
quel suo figliuolo dotato di spirito tanto vivace e pronto, tal- 
ché dubitava, che riuscirebbe discolo : la consolò U Santo, 
c le rispose, che pregasse Iddio per lui, come avrebbe fatto 
egli pure, promettendole di dirle fra pochi giorni qualche 
cosa, che la consolerebbe. E di fatto alcuni giorni dopo inr 
confandola, le disse che non si affliggesse per il suo figlio, 
attesoché sarebbe un gran servo di Dio, e aveva da esserle 
oggetto di consolazione; il che replicò con forzo, conchin- 
dendo di essere più che persuaso, che C06Ì seguirebbe. Fi* 
poi quel figlio fondatore dei preti di s. Sulpicio in Parigi, e 
la sua pietà appare anche a’ giorni nostri nette sue lettere. 

Un parroco della provincia di Lione, che era molto af- 
fezionato al santo Vescovo, l’andò ad incontrare con tutto il 
popolo, mentre egli passava per la sua parroeelvia. Aveva poi 
particolarmente disposto la gioventù in maniera, che formava 
cerne una siepe alla strada. Ora mentre il Santo accompagnate 
da quel curato vi passava, benedicendo quei giovani, s’ incon- 
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trò coll’ occhio in una figlia, c per un straordinario movimento 
si fermò per rimirarla. Fui rivolgendosi al parroco, gliela 
raccomandò con grande efficacia, dicendo che col tempo riu- 
scirebbe una gran serva di Dio. Tennero i circostanti a mente 
le parole del Santo, e la figlia dopo essere passala allo stato 
matrimoniale, visse nello stalo vedovile fino ali’ anno 1680 
nella pratica delle più sublimi virtù, lasciando ottima opi- 
nione di sè, conosciuta uel paese sotto nome delia madre 
Maria Mcrauda. 

Quanto all’ ordine delia Visitazione da lui fondato, pre- 
vide, il Santo molte cose, che dovevano accadergli, e massima- 
mente il progresso, che sarebbe : « DI’ immagino, scrisse 
alla Chantal, che nostro Signore pianterà questo albero , 
1’ adacquerà con le rugiade delle sue benedizioni, e lo farà 
fruttificare in santificazione ». Più mirabile poi è quel tanto, 
che gli accadde con Casparda d’Avisa nobile damigella. Da 
Sciamberì venne questa in Annisì per dimandare al santo 
Prelato un posto nel suo nuovo monastero. Ora il Santo, che 
già da Dio ne aveva avuto la rivelazione, e 1’ aveva anche 
partecipato alla Chantal, le disse subito queste medesime 
parole : « Siate ben venula, mia figlia ; la madre di Chan- 
tal, ed io vi aspettavamo , avendo saputo da lungo tempo 
ebe sareste nostra. E fin quando vi portava fanciulla Ira le 
braccia mi diede Iddio uno zelo particolare per la vostra sal- 
vezza. Contuttociò non voglio, che vi attacchiate a me, ma 
a lui ». Destò attonita la damigella per un tale discorso , 
non avendo detto a chi clic fosse la sua intenzione , anzi 
uon polendo il Santo averne indizio da’ suoi portamenti, per 
essere molto data alle vanità, e mode secolaresche. Creb- 
bero poi anche le sue ammirazioni, quando seppe dalla ve- 
nerabile madre . che il Santo T aveva assicurata , che nel 
giorno dell' Epifania sarebbe entrata nel monastero una fi- 
glia di grandi qualità ; siccome aveva predetto, che sarebbe 
religiosa e sua figlia spirituale, allorché fu battezzata. 

Ancorché poi sembri fuor di proposito, soffrirà il mio 
lettore, clic io qui racconti, come questa fosse chiamata alla 
religione. Vide in sogno una grande strada sopra Annisi, che 
terminava al cielo, al principio di cui stavano tre stelle ri- 
spieudendissime. Le parve pure di udire nel medesimo tempo 1 
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una vnce, che le dicesse, come non arriverebbe mai al cielo, 
se non si univa a quelle stelle. Ora, non sapendo intendere, 
clic cosa significasse questo sogno da lei giudicalo miste- 
rioso per la forte impressione, con cui le restò nello spi- 
rito , intese la fondazione del nuovo monastero fatta per 
opera delle tre divote dame. Sentendosi poi anco interior- 
mente stimolata, non le fu difficile d’ indovinare quello es- 
sere il cammino , per cui doveva salire al cielo. Mentre 
faceva il noviziato fu ad ogni mudo dal demonio tentata , 
a segno, che già pensava di ritornare al secolo, portando 
in mente le cipolle d’ Egitto. i\ie fu avvisato il buon Pre- 
lato, il quale dopo averla raccomandata a Dio, venne a con- 
fessarla, e non osservando che vi avesse colpa, procedendo 
la sua incostanza dalla pura malizia e suggestioni dei de- 
monio, chiamolia dopo la comunione e messa, c ferito so- 
pra di lei 1’ orazione, Respice , (juaenumus Domine , di chi 
si serve la Chiesa nella settimana santa. Nello stesso tempo 
restò egli assicurato, che Iddio le dava lo spirito di per- 
severanza ; onde le disse che sentendosi nuovamente a ten- 
tare, pronunciasse con forza queste parole : « Hitirati, Sa- 
tanasso , perchè il mio caro padre mi ha accettalo essere 
buona la mia vocazione ». Si sentì anche essa nello stesso 
tempo fortificare dalla destra dell’ Altissimo, in virtù di 
cui visse lodevolmente nella religione , e vi perseverò fino 
alla morte. 

Trattandosi in Parigi la fondazione di nn monastero 
del suo inslituto, si sforzavano alcuni di persuadergli, che 
invece di piantare il suo, obbligasse le religiose di santa 
Maria a prendere il governo di quello delle convertite di 
santa Maddalena , le quali allora incominciavano la fonda- 
zione. Ora, dicendogli un gran personaggio, che non accorde- 
rebbe questo al cardinale di lìetz, egli tacque per un poco, 
c poi rispose, che la casa di santa Maria M addalena , la 
quale stentava molto a fare progresso, sarebbe riuscita più 
vantaggiosamente, che non si poteva immaginare ; ina che 
non si doveva per allora dare la cura di essa alle sue li- 
glie. E così dappoi accadde. Fondato il monastero della Vi- 
sitazione , andarono alcune religiose per comando dell’ ar- 
civescovo a governare le convertite. E quella casa in sc- 
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guito diede tale edificazione, che l’ instiluto del Santo ne 
fu molto lodato , c quel monastero ottenne da ogni parte 
abbondanti soccorsi. Predisse altresì il Santo, che il mo- 
nastero di Nevers sarebbe benedetto c prosperato , perchè 
nel fondarlo si ebbero a soffrire grandissime persecuzioni, 
e così poi avvenne. 

Uscendo un giorno dalla cappella delle religiose di Bel- 
ici, dove aveva celebrato la messa, s’ incontrò con una da- 
ma , che aveva per mano nna sna figlia di cinque in sei 
anni. 11 Santo le fece molte carezze, e la chiamò per no- 
me, abbenchè prima non lo sapesse , anzi fatto un segno 
di croce sulla fronte della fanciulla, la baciò, dicendo che 
la segnava per essere figlia di santa Maria , c die allora 
sarebbe sua buona e cara figlia ; come poi successe. 

In Parigi incontrandosi con madama di Chamousset , 
che era gravida, predisse che partorirebbe una fanciulla , 
la quale sarebbe religiosa. Si verificò fra poco la predi- 
zione nella prima parte , perchè veramente partorì una fi- 
glia : ma coll’ andare dei tempo questa era sì immersa nelle 
vanità, ed attaccata al secolo, che dava motivo di dubitare 
della seconda parte, cioè a dire,, che fosse per farsi reli- 
giosa. Finalmente essendo stata liberata miracolosamente 
dalle mani di un gentiluomo, che 1’ aveva fatta rapire , e 
le aveva anco rotto in un ballo due dita della mano per 
vendetta, non vedendo corrisposto il suo affetto, entrò nella 
Visitazione. Fu poi inviata alla fondazione d’Aosta, e go- 
vernò molto tempo quel monastero in qualità di superiora. 

Sarebbe un non finire giammai il voler registrare tutti 
i successi consimili, onde per non attediare il lettore, ter- 
minerò questo capitolo con mettere al disteso un elogio , 
che fu fatto in Modena ad una figlia di santa Maria. Si 
vedono in questo le virtù di essa, ed appare altresì lo spi- 
rito di profezia del santo Vescovo , il quale I’ aveva pre- 
detta sua religiosa, come poi fu , avendo per molti trien- 
nii governato la casa di Modena, in cui visse lungo tem- 
po, c vi morì in concetto di gran serva di Dio. 
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GIACE IN QUEST URNA UN SOL CORPO, E MOLTI CUORI 
LA VENERABILE MADRE MARIA MARGHERITA DI BALLANO ci 
NATA NOBILMENTE IN SCUMBERÌ 
GIÀ RELIQUIA VIVENTE DEL SARTO FONDATORE 
CHE L’ ACCAREZZÒ FANCIULLA E LA PREDISSE SUA FIGLIA 
PRIMA E FORSE ULTIMA DELL ORDINE 
CHE NELL’ IMMATURA ETÀ DI VENTUNO ANNO 
RIUSCISSE MATURA AL GRADO DELLA SUPERIORITÀ | 

DA POI PRIMA PIETRA DI QUESTA FONDAZIONE 
DELIZIA DELLE ANIME AFFLITTE , SPECCHIO DI OGNI VIRTÙ’ 

SAVIA NEL CONSIGLIO, SEVERA NELLA DISCIPLINA, SOAVE NELLA CONDOTTA 
RICCA NE’ TALENTI, GRANDE DEL CONCETTO ALTRUI, PICCOLA NEL PROPRIO 
VISSE OLTRE A NOYARTACINQUE ANNI 
LENCA ETÀ SECONDO LA MISURA DEL TEMPO 
MA BREVISSIMA AL DESIDERIO COMUNE 
SPIEGÒ IL VOLO AL CIELO SULLA TRACCIA DELLA COLOMBA DEL CARMELO 
IL GIORNO DECIMOQUINTO DI OTTOBRE 1101 . 

CAPO XLI, 

S. .Francesco di Sales vede le cose occulte. 

Avendo Iddio destinato il santo Prelato per essere nella 
sua Chiesa come un sole che illuminasse cd abbagliasse 
gli occhi del popolo , il quale solamente ammira le cose 
rare, gli comunicò il potere di fare opere, che sono al di 
sopra del corso ordinario della natura , in virtù di quella 
fede e confidenza che aveva in Dio. Dopo avere adunquo 
parlalo di vari altri doni a lui conceduti, vedremo in que- • 
sto capitolo, che il Signore gli concesse la grazia di pene- 
trare i cuori ; cognizione per altro riserbata a Dio, il quale 
a pochi è solito di participarla , parendo che a lui unica- 
mente appartenga il vedere 1’ intimo della creatura ragio- 
nevole. Certamente molti che ebbero occasione di conver- 
sare col Santo rimasero attoniti, allorché si videro da lui 
scoperti , mentre pensavano che i loro segreti pensieri e 
desidcrii fossero palesi a Dio solo. Comunque poi ciò av- 
venisse molte volte, basterà a noi rapportarne qui alcuni casi. 
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Fu visilato io Parigi da una gran dama, la quale pe- 
netrata da un suo sermone , venne a supplicarlo di dirle 
con ogni confidenza , che cosa egli pensasse dello stato 
dell’ anima sua. Il Santo le rispose sorridendo egli non 
essere nè profeta, nè tìglio di profeta , e perciò non sa- 
pere chi essa fosse. Ad ogni modo sentirsi stimolato a pre- 
garla di cambiare vita , essendo questo I’ unico mezzo va- 
levole a togliere tutti quei timori ed inquietudini , che da 
tre anni la molestavano. Discese poi anche a qualche cosa 
di più particolare, per lo che la dama si confessò a lui , 
e postasi sotto la sua direzione coll’ emendare i suoi co- 
stumi , non solamente restò libera dalle angustie che sof- 
friva, ma terminò santamente i suoi giorni. 

In Annisì venne una sera a ritrovarlo Renato della 
Vaibone, figlio del presidente Fabro, e presidente anch’egli 
del Ginevrino, per comunicargli alcuni accidenti, che afflig- 
gevano molto 1’ anima sua. Or subito che comparve lo con- 
dusse il Santo nella propria camera, e gli lesse alcuni ca- 
pitoli del trattato dell’ amore di Dio, che allora stava com- 
ponendo. Ala furono scelti si a proposito, clic il presidente 
si ritirò tutto consolato, per avere, senza ch’egli parlasse, 
ritrovato in quei capitoli la risposta ai dubbii che aveva 
in animo di proporre. £ da questo ben argomentò, che il 
Santo avesse penetrato il suo interno, senza eh’ egli glielo 
avesse dichiarato. 

Parimenti in Annisì la signora di Reausejour, la quale 
nelle sue tribolazioni non ritrovava migliore conforto , che 
col presentarsi al santo Prelato, più volte conobbe che pe- 
netrava il suo cuore. Nc ricercava essa frequenfemente l’ in- 
contro a quest’ cfletto, ma particolarmente una sera, senten- 
dosi più del solito angustiata, andò in una chiesa dove il 
Santo era per dare la benedizione col Sagramenlo. Ora, ve- 
dendola egli in chiesa contro al suo costume di non par- 
larvi mai, se le accostò, c le disse queste parole : « Alia 
figlia , come sta quel cuore ? Prego Iddio a benedirlo , e 
sono sicuro che Io farà. E queste poche parole bastarono 
per mettere nel suo cuore la tranquillità. 

Un marchese della Savoia, fratello di quel gentiluomo, 
che fu sì molesto al Santo , e portava pure nei cuore un 
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gran livore contro di lui , aveva una grave inimicizia con- 
tro un altro signore , la quale cresceva ogni giorno più , 
moltiplicandosi vicende voi meute le offese. Venne questo se- 
condo in Aunisì , coll' accompagnamento di dodici cavalli 
ad effetto di provocare i’ avversario a duello. Ma passando 
sotto le finestre del palazzo episcopale, fu a caso veduto 
da una tincslra c salutato dal Santo, il «piale gli fé' ceono 
di volergli parlare. Smontò adunque da cavallo, e France- 
sco andò ad incontrarlo , poi nel progresso del discorso , 
gli disse tutto ciò die minacciava, restando attonito il gen- 
tiluomo clic non 1’ aveva palesato ad alcuno, li Santo in 
seguito l’esortò efficacemente a fare la pace , e tanto bì 
adoperò, che avendolo le parti eletto per arbitro nelle loro 
differenze ; in poclii giorni gli aggiustò, e restarono amici; 
quantunque avessero giurato f uno e 1’ altro la morte del- 
1’ avversario. 

Gli fu pure consueto, per virtù di quel lume interno, 
con cui Dio gli scopriva le coscienze cd i loro segreti, di 
ritenere in religione alcuni novizii che ne volevano uscire, 
parlando di quelle cose , dalle quali erano angustiati , ed 
assegnando i rimedii , senza cb’ essi , o altri gli avessero 
manifestalo il loro stato. Così pure un giorno , essendo 
una donzella sul punto di prendere l’ abito religioso, egli la 
esortò a non riceverlo ; dicendole in segreto , che gli era 
palese, come non aveva una vera vocazione, e ebe anzi lo 
prendeva con pensiere di lasciarlo, subito ebe avesse sfo- 
gata una occulta passione. 

. Sopra tutto era ammirabile il lume del Servo di Dio 
d’ incaminare le anime allo stato, ebe più loro conveniva. 
Anzi ordinariamente avveniva , clic dicendo , o scrivendo 
a qualcuno di entrare in religione , quella persona senti- 
va sì vivi stimoli al cuore , ebe ben si vedeva lo Spiri- 
to di Dio andare di concerto con quello del Santo. Così 
accadde alla madre Elena Angelica l’ lluiller , una delle 
più grandi anime , che vanti la casa di Parigi , la quale 
malgrado tutta la ripugnanza della natura c dei parenti , 
entrò nell’ online della Visitazione , mossa da una lettera 
del Santo , il quale 1’ assicurava volerla Iddio in questo 
stato. 
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Se in iaic occasione con una lettera conquistò una fi- 
glia, con maniera più miracolosa ne conservò un’ altra. In 
Nevers aveva preso l’abito una donzella di gran divozione, 
la quale era stimata come la perla delle divote della città. 
Ma entrata in qualità di domestica o conversa, convenen- 
dole di continuo rinunziare alla propria volontà , il giogo 
della religione incominciò a parerle pesante , per lo che 
prese il partito d’ uscire dall’ ordine, sotto lo specioso pre- 
testo di non avere forze bastanti per quell’ ufficio. Dispia- 
ceva alle religiose la risoluzione della figlia, per essere do- 
tata di belle qualità, ma non essendo solite di ritenere chi 
vuole andare , fu convenuto che partirebbe dopo tre gior- 
ni ; la medesima notte le comparve in sogno il Santo, ve- 
stito pontificalmente, il quale con maniere dolci le disse , 
che non uscisse dalla religione per timore di essere troppo 
caricata, perchè praticandosi nel suo istituto la dolcezza e 
la carità , la carità non dà , nè ritrova vcrun peso insop- 
portabile. Ma era talmente preoccupata la tiglia dal desi- 
derio d’uscire, che non perciò ne depose il disegno; onde 
nella seguente notte il Santo di nuovo le comparve , ma 
con volto e maniere più serie, e le disse : « Perchè per- 
sistete voi nel pcnsicre d’ uscire ? Non vi tlissi io che re- 
staste , e nostro Signore starebbe con voi per portare il 
giogo della vostra condizione n ? Allora la figlia gli rispo- 
se, che di buon cuore abbracciava quel giogo, eli’ egli 1’ as- 
sicurava che Iddio avrebbe portalo con lei , c promise di 
non uscire giammai ; e di fatto f indimani andò a pro- 
strarsi ai piedi della supcriora , c con molte lagrime la 
supplicò di ritenerla, raccontando quanto le era accaduto , 
con grande meraviglia e consolazione della madre che ve- 
deva come il Santo fondatore, ancorché lontano, aveva cura 
di quella casa nascente. 

In Parigi una damigella desiderava grandemente di 
parlare a Francesco, ma non potendo per le occupazioni che 
aveva, un giorno il Santo in udirla, ‘le disse queste parole : 
« Mia figlia, vi conosco davanti a Dio, perseverale a seguitare 
la vostra introduzione, ed assicuratevi, che vi avrò presente 
nelle mie preghiere come una delle mie più care filotee : n 
Da queste parole conobbe quella giovinetta, ch’egli penetrava 
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i cuori, per lo che stimandolo coni’ era suo dovere, volle 
entrare nel suo ordine , c fu suor Maria Dionisia di Mar- 
tignac. 


CA1»0 XLH. 


S. Francesco di Sales risani molti infermi. 


Ancorché i miracoli non siano necessari per farci cre- 
dere che un uomo sia santo , leggendosi del Battista , il 
quale per altro non ebbe chi fra i nati di donna lo sopra- 
vanzasse, che non fece alcun miracolo, ad ogni modo sono 
i più ordinari indizi della santità, fondandosi anche sopra 
di questa testimonianza la Chiesa nel canonizzare i santi. 
Non mancarono questi indizi a S. Francesco di Sales, che 
anzi fece tante cose maravigliosc Iddio per sua mano, che 
converrà lasciarne indietro la più gran parte. Avendo però 
in vari luoghi dell’ istoria parlato di altri, ne soggiungerà 
qui alcuni pochi da lui falli in vita. 

Un prete di Humillì, dopo avere sofferto per più giorni 
una violenta febbre, restò si furioso , che convenne legar- 
lo , e rinchiuderlo in una camera. Ma ciò uon bastò a ri- 
tenerlo. Dopo tre settimane, rompendo fino a tre volte forti 
catene, fuggì per monti, boschi c campagne, poco giovando 
I’ imprigionarlo, mentre ben tre volte sforzò le porte. Ve- 
nuto poi in Annisì, era Io spauracchio della città per gli 
urli orribili che dava. Biposto d’ ordine del Santo nelle 
carceri del vescovato, era a lutti intollerabile per le grida, 
e si sarebbe stracciate le proprie carni, se non fosse stalo 
incatenato. Sentiva vivamente il Santo la disgrazia dei povero 
sacerdote, onde un giorno, celebrata la messa, venne alla 
prigione , ed accostandosi alla finestra lo chiamò. Ricono- 
scendo il miserabile la voce del suo pastore , venne alla 
finestra, ed allora passando il Santo la mano tra mezzo i 
cancelli di ferro, lo prese per li capelli che aveva incolli 
sulla fronte , li tirò con forza , c toccandogli le gnancic , 
come se lo carezzasse, gli disse, che faceva brutto vedere 
un sacerdote come lui farla da pazzo ; che ad ogni modo 
ringraziasse Iddio, perche 1’ aveva guarito. In segnilo co- 
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mandò che gli aprissero la prigione , in vano rappresen- 
tandogli i suoi cappellani e camerieri il pericolo che vi 
era. Uscito adunque dalle carceri , s’ inginocchiò davanti 
al vescovo, ed avendolo ringraziato , e fatta breve orazio- 
ne , si trovò perfettamente guarito , talché quella mattina 
medesima pranzò alla tavola del Santo , restando attonita 
tutta la città per sì evidente miracolo. Raccontava il sa- 
cerdote , che mentre il santo Vescovo gli tirava i capelli, 
pareva, che dalla testa gli distaccasse un empiastro di pece. 

Dalla Moriana fn portato al Santo un giovine attratto 
nei nervi , e tutto paralitico fin dalla sua nascita. Stava 
appunto apparecchiandosi per la messa, quando fu avvisato 
che stavano alcuni nel cortile con un infermo, aspettando 
di parlargli. Il buon Prelato stringendosi nelle spalle disse 
ai suoi domestici. « Questa gente pensa che io possa fare 
miracoli , e non posso altro , fuorché pregare per 1’ infer- 
mo : ad ogni modo fateli venire ». Udì la confessione 
del giovine , e dopo la messa , ordinò ai parenti di con- 
durlo 1’ indimani , volendolo comunicare di sua mano. Fi- 
nalmente facendoli ancor venire la terza volta, il Santo lo 
strinse nelle spalle, l’alzò da terra, ed in un subito restò 
libero da ogni male , come se non avesse mai patito al- 
cuna infermità. 

Bernardo Paris, panettiere del Santo, abbandonato dai 
medici per una malattia mortalissima, stava, come si suol 
dire, coll’ anima sulle labbra. Avendo già perduto l’uso de- 
gli occhi e della lingua, fu visitalo dal santo Vescovo, il 
quale recitò alcune preghiere sopra di lui, lo segnò c be- 
nedisse. Poi rivolto alla moglie dell’ infermo, che piange- 
va disperatamente , le disse che cessasse pure dal pian- 
gere , perche il suo marito guarirebbe , c ciò dicendo si 
ritirò per andare a vespro nella cattedrale , seguitato da 
alcuni canonici. In quei medesimo instante l’ infermo inco- 
minciò a migliorare, ed in pochi giorni ricuperò la sanità 
e le forze, ascrivendo poi sempre la propria vita alle pre- 
ghiere di monsignore. Nicolò di Goex priore di Talloire as- 
sicurava pure di dovere la vita al Santo , il quale in una 
malattia pestilenziale, che I' aveva ridotto agli estremi, con 
le sue orazioni l’ aveva guarito. Un altro pure disperato dai 
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medici, baciando con fede il lembo del rocchetto del san- 
to Prelato, mentre si ritirava dopo avergli parlalo di molte 
cose spettanti all’ anima, e raccomandandosi alle sue ora- 
zioni, in breve tempo ricuperò la sanità. 

Essendo il Santo nella casa di Premer! del signore della 
Valbonc, dopo avervi pranzato, fu a lui condotto un servitore 
del barone di Montoux, il quale csscudo furioso faceva tali 
pazzie, che ognuno ne aveva compassione. 11 Santo lo fece 
passeggiare seco nella sala, c poi tirandogli i capelli , e 
benedicendolo, lo licenziò, con dirgli che temesse Iddio, c 
s’applicasse alla fatica. Da quel giorno quell’ uomo non si 
sentì mai più tal male, e vedendolo poi i conoscenti a la- 
vorare, lodavano Iddio, che aveva dato al Santo un tal po- 
tere. Guarì pure un povero villano, che gli era stato con- 
dotto dalla Tarcntesa, col solamente toccarlo e benedirlo, 
da una rabbia c smania, che da lungo tempo lo molestava. 

Fu avvisalo il Servo di Dio, che madama di Bcrbeì , 
la quale abitava nel Faucignì , era inferma a morte. Era 
essa molto amata dal Santo, non solamente perchè era sua 
parente, ma altresì per le sue virtù , onde andò subito a 
pregar Iddio per lei, e dopo 1’ orazione assicurò due per- 
sone , le quali io stavano aspettando , che sarebbe senza 
dubbio guarita. Si osservò , che nella medesima ora 1’ in- 
ferma incominciò ad andar meglio , e fra poco restò per- 
fettamente sana. 

Portava una dama in braccio una fanciulla di quattro 
anni , inferma da più mesi per una febbre gagliarda. Il 
Santo nell’ incontrarla le diede la sua benedizione, e toc- 
candola leggiermente, disse: a Iddio vi guarisca, mia figlia». 
Allora la fanciulla si mise a gridare forte, che Monsiguorc 
toccandola l’aveva risanala, c così fu; onde potè cammi- 
nare con i suoi piedi. Guarì poi anche la figlia di un nolaro 
d' Annisì , la quale nel corso di tre mesi era stata tor- 
mentala da fieri dolori di capo c di stomaco, da passioni 
di cuore, c da violenta febbre , col solamente toccarla e 
benedirla. Spargendosi poi la fama de' suoi miracoli, anco 
da' paesi lontani conducevano a lui gli infermi , il che gli 
diede un giorno motivo di dire a certuni : « Voi mi cre- 
dete santo, il che non é vero ; ed intanto con queste opi- 
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nione molli Don pregheranno per me, quando io sia morto, 

e mi lasceranno abbruciare in purgatorio. Farò ad ogni 
modo ciò che volete , perchè noi ecclesiastici non dobbia- 
mo negare al popolo le nostre orazioni, e molte volte Id- 
dio esaudisce la fede di chi le dimanda ». 

A molle donne sterili ottenue prole, predicendo anche 
se sarebbero femine o maschi i parti, ed il tempo in cui 
partorirebbero. Così avvenne alla consorte del signore d’Escri- 
vieux di Rochefort , per cui avendo celebralo la messa a 
(ine di ottenerle un parto , disse che fra un anno avrebbe 
partorito un figlio. Onde avendo egli amato sì teneramente 
i fanciulli ad esempio del Salvatore, cd essendosi reso sin- 
golare nel praticare le virtù simboleggiate da quell’ età, mol- 
te sterili anche di presente a lui ricorrono per ottenere 
quella prole, che rende felici i matrimoni. 

Non solamente poi dimostrò Iddio la santità del suo 
Servo col dargli un grande potere sopra le infermità, ma 
puranche col moltiplicare le vettovaglie, come si disse nel 
parlare della riforma della badia di Six , e col rimettere 
le cose già guaste. Viaggiava egli nel Faucignì in tempo 
di gran caldo, quando arso dalla sete non meno egli che 
il suo seguito, volle rinfrescarsi in una osteria di un pic- 
colo villaggio. Ora, chiedendo egli un bicchiere di vino , 
gli disse 1' oste, che per essere il suo totalmente guasto, 
non ardiva di presentarglielo ; che anzi aveva pensiere di 
gettarlo via , nè avendovene altro in quel luogo , dispia- 
cergli in sommo, che astretto sarebbe a bere acqua. Volle 
in ogni maniera gustarlo il santo Prelato, onde facendo- 
gliene tre volte instanza, l’oste gliene portò un mezzo bic- 
chiere, ed avendolo assaggiato, disse essere quel vino squi- 
sito, come in fatti era addivenuto, da che il Santo aveva pre- 
so in mano il bicchiere ; perciò ne bevettero tutti, anzi i do- 
mestici, dubitando di non ritrovare vino simile altrove, ne 
fecero provvisione per la sera con grande ammirazione di 
quanti erano in quella casa; e principalmente dell’ oste, il 
quale vendè il restante al doppio del prezzo ordinario, tanto 
era restato eccellente. 
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LIBRO QUARTO 

ULTIME FATICHE, MORTE E MIRACOLI DI 8. FRANCESCO 
DI SALES 


CAPO I. 


Viaggio del Santo a Parigi col cardinale di Savoia. Vari accidenti che gli avvengono. 
Stima che ne Ih la eorle di Francia. 


Conchiusa che fu la paee tra il duca di Savoia gli spa- 
glinoli ed il duca di Mantova sul principio dell’anno 1618, in 
cui ebbe molta parte il re Luigi XIII, pensò il duca di ap- 
poggiare il principe di Piemonte suo figlio col maritarlo in 
Francia. Inviò per tanto il barone di Marcieux a Parigi sotto 
pretesto di ringraziare il re per il soccorso somministrato- 
gli nel tempo della guerra, e per gli uffici fatti a fine di 
ottenergli un’ onorevole e vantaggiosa pace. Ma oltre di que- 
sta commissione doveva altresì sottomano informarsi, se la 
corte avrebbe gradite il matrimonio di madama Crisiina so- 
rella del re con Vittorio Amedeo principe di Piemonte. Era 
la corte disposta a questo matrimonio, Enrico IV, ben con- 
sapevole del merito del principe , e di quanta importanza 
fosse il tenersi amico il duca di Savoia, per contrapesare 
le forze degli spaglinoli per ogni impresa che volesse fare 
in Italia, già vi aveva pensalo, e nelle sue memorie si ri- 
trovò che in caso di dimanda dovesse concedersi. Sco- 
pertosi ciò dal Marcieux, ne iuforniò il duca, il quale ve- 
dendo, che questi non era personaggio di tale distinzione, 
sicché a lui dovesse appoggiarsi questo alTarc, prese riso- 
luzione di inviarvi il principe cardinale suo figlio, dando- 
gli a questo effetto monsignore di Ginevra per assisterlo 
e consigliarlo. Pensò il, duca che questi sarebbe stato a 
genio del principe, ben sapendo 1’ alTelto c la stima, che 
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egli aveva per lui , e gliela dimostrò scrivendo subito al 
Santo di apparecchiarsi al viaggio , e di godere molto di 
dover essere accompagnato da lui. Il Santo giudicò di se- 
condare la volontà del suo sovrano, pensando che la dio- 
cesi nulla solTrirebbe per la sua lontananza, avendola rac- 
comandata ad uomini di grande pietà. Oltre di che, se gli 
era cara la diocesi , doveva puranche essergli a cuore il 
vantaggio degli stati di Savoia, sicché non poteva opporsi 
alla provvidenza, che lo aveva scelto per un aliare di tanto 
utile, nò ignorava già clic s. Ambrogio ed altri santi ve- 
scovi avevano accettato 1' ufficio di ambasciatore per servire 
la repubblica. Fini anche di determinarlo ad intraprendere 
questo viaggio un altro motivo , e fu P avere parte della 
sua diocesi negli stati di Francia, nè potersi senza l’au- 
torità del re ristabilire e rassodare la religione in quel 
paese, al ebe avrebbe potuto accudire ritrovandosi alla corte; 
e questo forse fu il motivo, per cui diede parola a’ rettori 
della parrocchia di s. Andrea di andare in Parigi a pre- 
dicare nella loro chiesa 1’ avvento e quaresimale , siccome 
ne V avevano pregato ; sicché 1’ accompagnare il principe 
candinale gli fu uu’ occasione favorevole per attendere alla 
sua promessa. 

Rispose adunque di stimarsi onorato dall’ elezione fat- 
tasi della sua persona, e che nel passare, che avrebbe fatto 
per Annisì il cardinale, sarebbe stato pronto per il viaggio. 
Risposti poi tutti gli affari della diocesi, e raccomandatala 
a’ suoi officiali, si congiunse al principe cardinale, c io se- 

g uitò nel suo viaggio. Era questi accompagnato da Filiberto 
erardo Scalia conte di Verrua e dal presidente Antonio Fa- 
bro, che vale a dire, avere il duca destinati a seguitare il 
figlio i personaggi più cospicui che erano nei suoi stati , 
ma la condotta e governo del giovine principe era particolar 
cura del santo Vescovo, non servendo gli altri che per consi- 
gliarlo. Sopra lutto aveva il saggio duca considerato, che 
questi tre gran personaggi erano tra loro intimi amici, talché 
non doveva dubitare che fossero per scavalcarsi 1’ un l' altro, 
a fine di governare il principe, cosa che avrebbe pregiudicato 
ai suoi affari ed interessi. 

Furono ricevuti in Parigi ed alla corte con tutte quelle 
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dimostrazioni di stima, clic dovevasi al grado del principe 
ed alla qualità degli altri. Francesco vi ritrovò parecchi dei 
suoi antichi amici, e non durò gran fatica per acquistarne 
dei nuovi» Le opere che aveva dato al pubblico l’ aveva- 
no fatto conoscere per un prelato ugualmente santo, che 
dotto. Non vi era affare di conseguenza, per cui non fossero 
ricercati i suoi consigli, nè radunanza di pietà alla quale 
non venisse invitato. Correvano tutti in folla per consultarlo 
nei dubbi ed affari di coscienza, o per mettersi sotto la sua 
condotta, ammirando ciascheduno come un sol uomo potesse 
bastare per tante e sì differenti occupazioni. Eppure tra 
mezzo a queste seppe ritrovare tempo per predicare il qua- 
resimale in s. Andrea. Tutto Parigi correva a’ suoi sermoni, 
talché con istento i vescovi, i cardinali, i principi ritrovavano 
un posto per udirlo. Predicò al solito materie sode, non ri- 
cercando già di acquistarsi fama di predicatore eloquente, 
ma bensì di guadagnare anime a Dio. E perchè coll'esempio 
finiva di persuadere quel che diceva nei suoi sermoni , 
gli riuscì di convertire gran numero di malviventi, d’eretici 
e di atei. In progresso di tempo erano così ricercati i 
suoi sermoni, che predicò in molte chiese di Parigi, coinè 
all’ oratorio, al collegio dei padri gesuiti, ed a più mona- 
steri, e talvolta anche in presenza del re e di tutta la corte; 
anzi gli vennero fatte tante richieste, clic si vide astretto a 
predicare le due e tre volte in un solo giorno, senz’ avere 
agio di prendere alcun riposo. Egli medesimo scrisse ad una 
persona di confidenza queste parole. « Tanti vengono da me 
per sapere come debba servirsi al Signore, che appena pos- 
so contentare tutti. Soccorretemi con le vostre preghiere , 
imperocché mi sento un desiderio di servirli, più grande che 
non si può pensare. Ma tanti figliuoli spirituali mi succiano 
le mammelle, che perderei le forze, se Iddio non mi soste- 
nesse ». Ben è vero, che le frequenti visite degli ospedali 
c d’ infermi anche di malattie attaccaticce, con le grandi 
fatiche, prediche e conferenze gli cagionarono una grave in- 
fermità, ed allora potè riconoscere a qual segno fosse per- 
venuta la stima c l’affetto che gli portavano in Paridi. 11 pa- 
lazzo d’Ancrè, luogo di sua abitazione, era continuamente 
frequentato da gran numero di personaggi di distinzione, e 
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da ogni genere di uomini per informarsi del suo stalo, o per 
visitarlo. E perchè in queste visite per lo più si franunc- 
scliiavano discorsi di cose spirituali, e se gli comunicavano 
punti di spirito ed affari di conseguenza, esortato dai suoi 
di interrompere un commercio, che alterava la sua sanità , 
rispondeva : di non sapere risolversi a negare al suo pros- 
simo quella soddisfazione, che gli chiedeva; che avrebbe 
bisognato rifonderlo per farlo agire diversamente. Dieci anni 
di vita più o meno essere poca cosa. Doversi vivere nel tra- 
vaglio, giacché siamo figliuoli delle fatiche c della morte del 
Salvatore. Ristabilito poi in sanità ritornò con ugual fervore 
alle occupazioni di prima ; ed è fama costante che nella di- 
mora che fece questa volta in Parigi i suoi sermoni superas- 
sero in numero i giorni deli’ anno. 

Stupivano molli come potesse egli arrivare a far tanto, 
sopra di che non deve tacersi una sua graziosa risposta 
al padre Stefano Binetti della compagnia di Gesù , uomo 
conosciuto per le molte opere date alle stampe. Rappre- 
sentandogli questi , come suo amico , con termini di ogni 
rispetto e civiltà, che per appagare gli altrui desideri ve- 
niva a perdere la propria sanità , gli rispose : « E che 
volete, padre mio caro ? lo ho un cuore , che non sa ri- 
fiutare cosa alcuna al prossimo : mi costa meno il fare 
una predica , che il dare una negativa : amo meglio fare 
un sermone che dire nn no ! » Risposta che ben fa co- 
noscere lino a qual segno giungesse la condiscendenza del 
Santo, c fu talmente stimata da quel buon padre, che la 
scrisse tra le sue memorie più care , e disse che valeva 
più di venti miracoli tutti insieme. 

Converti in Parigi il governatore della Fera in Pic- 
cardia , eretico ostinatissimo ed allora infermo , uomo di 
gran valore nelle armi. Questi, nel vedersi entrare il santo 
Prelato in camera , condottovi da alcuni gentiluomini suoi 
amici , i quali già gli avevano raccontato le opere insigni 
del Santo, gridò con voce alta. « Olà, monsignore, a che 
fare siete voi qua venuto? Voi pensate dì convertirmi alla 
vostra religione? Se vi riuscite, voi fate un miracolo più 
grande di quanti nc abbia giammai falli s. Pietro ». Il 
Santo sorridendo rispose , che egli non sapeva ciò che 
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Iddio gli aveva apparecchiato ; e da queste parole prese 
occasione di parlargli lungamente. Finalmente convinto , 
chiese non più che otto giorni di tempo per poter sentire 
altresì le ragioni del Du-Moulin, ministro di Gharanton, fra 
primi del partito ugonotto : e perchè questi nè lo appa- 
gò, nè volle disputare in sua presenza col Santo, giudicò, 
che egli avesse una cattiva causa a proteggere. Pregò 
adunque Francesco d’ instruirlo , ed abiurò i suoi errori , 
riacquistando pur’ anche per mezzo delle orazioni del Santo 
la salute corporale : anzi ritornato poi al suo governo, per- 
severò nella vera fede, e tanto si adoperò , che vide cat- 
1 tolica tutta la sua numerosa famiglia. Ad istanza di ma- 
dama di Montignì , parlò anche con un altro gentiluomo 
eretico, il quale disse al Santo, ehe se gli dava 1’ animo 
di provare , che vi fosse il purgatorio , si sarebbe subito 
fatto cattolico. Il santo Prelato prese la sacra scrittura , 
( che faceva sempre portare dal suo cameriere per ogni 
occorrenza ) e con vari passi lo appagò , cd ancorché la 
disputa riuscisse assai lunga, in quella sola fu convertito. 
Un altro, che andò a disputare con lui per sola curiosità, 
e per esperimentare se veramente fosse cosi dotto , come 
portava la fama , fu preso nella sua curiosità , e si con- 
verti pur anco alla fede. Gli riuscì pure con ragioni na- 
turali di convincere un personaggio di grandi qualità , e 
avanzato negli anni , il quale era vissuto Tino a quell’ ora 
nell’ ateismo. E questi ebbe poi a piangere con calde la- 
grime i suoi errori , e fece segnalala penitenza dei suoi 
peccati. Così pure ad un condannato a morte per gravis- 
simi eccessi , il quale non mostrava alcun segno di pen- 
timento , ' persuase di soffrire costantemente la morte in 
penitenza dei suoi peccali : e dopo averlo consolato ed 
assicurato , con rimettergli la confidenza in cuore , lo 
vide morire contrito delle sue colpe , delle quali già per 
impazienza c per la loro qualità disperava il perdono. E 
perchè un personaggio in tale occasione gli disse, che per- 
deva suo tempo in quella prigione, e che avrebbe fatto me- 
glio di andare alb corte , dove 1’ aspettavano : <t Ah mio 
fratello, rispose il Servo di Dio, io fo qui la mia corte al cuo- 
re di questo iìgliuol prodigo, e mi stimerò felice, se potrò 
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ricondurlo a suo padre ». Recherebbe forse tedio il leg- 
gere ad una ad una le conversioni falle dal Sauto nell’anno 
«li dimora, che fece in Parigi ; merita però d’ essere qui 
ricordata la maniera, di cui si servì per trattenere un con- 
vcrtito dal ricadere nell’ eresia. 

Fra le molte persone , che per la stima del suo sa- 
pere e della sua santità vollero trattare col Santo , uno 
fu Filippo Giacobbe, alemanuo di nazione, che già era stato 
ministro nel Palaliualo , c di fresco aveva abiurata F ere- 
sia. Era questi un uomo fiero ed incivile, coi cervello pieno 
di quella vanità , che è effetto di una mediocre scienza 
congiunta ad una grande stima di suo sapere ; ed oltre 
alla bizzarria naturale, ancor nudriva nel cuore quelle opi- 
nioni che hanno i calvinisti contro dei vescovi e del loro 
sluto ; tanto che era dubbioso, se dovesse perseverare nella 
fede cattolica , o ritornare all' eresia che aveva abban- 
donato. Andò egli all’ albergo del buon Prelato, e con termi- 
ni di molta arroganza dimandò di parlargli con agio. France- 
sco lo ricevè corlosamente, e gli concedette quanto dimanda- 
va, ordinando ai suoi domestici di portare una sedia. Allora 
fccegli Filippo varie interrogazioni c questioni, che ben dimo- 
stravano la rea disposizione dei suo spirito. Gli addiinandò in 
primo luogo con alterigia, se gli apostoli si facevano tirare 
in carrozza, come aveva veduto andare lui medesimo ; se era 
permesso d’ impiegare i redditi ecclesiastici in quegli appa- 
rati pomposi, che Io accompagnavano. Rispose il Santo con 
la sua ordinaria mansuetudine, d’ essere venuto in Parigi per 
assodare la pace tra due corone, e che quanto a lui. non ave- 
va nè carrozza, nè altro di pomposo. I ginevrini coll’ usurpare 
i beni del suo vescovado, avere messo buon ordine a questo ; 
imperocché non aveva di che mantenere le pompe, quando 
anche ne avesse il volere. Questo però importargli nulla 
in paragone del dolore che lo aflligcva , considerando la 
perdila delie sue anime. Che le carrozze , nelle quali lo 
aveva veduto, o erano del principe cardinale di Savoia, o 
del re , che ne lo favoriva frequculemcnle per onorare o 
il suo carattere, o il cardinale che egli accompagnava; es- 
sere volere assoluto del re , che egli so ne servisse , nè 
avere giudicato di dovere per cosi poca cosa coiitradira ad 
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uh sì gran principe. In quanto agli apostoli essersi questi ser- 
vito delle carrozze, quando l’ occasione lo richiese, come si 
legge di s. Filippo , che salì sul carro dell’ Eunuco delia 
regina d’ Etiopia. Il Santo che raccontò egli medesimo 
questa disputa , soggiunse. « Io ben sapeva , che questo 
Filippo non era l’apostolo, ma non tutti riguardano sì da 
vicino le cose ; oltre di che questo Filippo era al certo un 
uomo apostolico, onde 1’ esempio ugualmente conchiudeva 9. 

Replicò quell’ indiscreto. Ma e le vostre pecore come si 
portano presentemente, essendone voi lontano ? la residenza 
non è comandata dalla legge divina? Ed i vescovi presenti 
sono essi come quelli della primitiva Chiesa, sono essi suc- 
cessori degli apostoli? hanno essi il potere di fare mira- 
coli ? Risposegli il Santo , che prima di partire dalla sua 
diocesi aveva raccomandalo le sue pecore ad uomini anche 
più dotti di sè, onde non potesse temere, che la sua lon- 
tananza fosse per recare loro verno pregiudizio. E che quan- 
tunque, generalmente parlando, egli pensasse che la resi- 
denza fosse di diritto divino, e ben sapesse di quanta im- 
portanza ella fosse, contultociò aveva creduto , che i van- 
taggi dello stalo e gli aiTari della diocesi , che non si 
potevano terminare in altra maniera, fuorché venendo alla 
corte fossero molivi sufficienti per dispensarlo dal risiedere 
per qualche tempo. Che gli uomini, ai quali aveva lasciato 
il governo, erano migliori di lui, c che se ne restava tran- 
quillo in questa parte. Essere i vescovi d’ oggidì come quelli 
della primitiva Chiesa , avere lo stesso potere c dignità , 
veri successori degli apostoli ; e quando anche non ne fos- 
sero che 1’ ombra, essere certo, che 1’ ombra di s. Pietro 
farebbe miracoli, come già gli aveva falli : avere per altro 
già deciso questa quistione 1’ apostolo , allorché scrisse , 
che i miracoli erano per gl’ infedeli , e non già per i fe- 
deli. Che però erano stati necessari nello stabilirsi della 
' Chiesa a fine di persuadere ai popoli , che Iddio ne era 
l’autore, per impegnargli ad entrarvi, e formare quella re- 
ligione, in cui doveasi perpetuare il cullo, che si deve al 
vero Iddio. Ma essendo ora dilatata per lutto il mondo la 
fede, i miracoli non essere più necessari , e perciò essere 
più rari. Non devesi però dubitare, che se in qualche oc- 
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casi one facessero di bisogno , Iddio ne farebbe anche al 
presente per mezzo dei vescovi , o di qualunque altro del 
fedeli , secondo il suo beneplacito , giacché la grazia dei 
niiracoli non fu giammai legata alla sola persona degli apo- 
stoli. Il ministro continuò così le sue quistioni per beo 
due ore, e sempre con la prima insolenza, in Goo a tanto, 
che giunse a levare la mano , dicendo a Francesco, c E 
se vi donassi uno schiaffo , mi porgereste voi la seconda 
guancia,, come ordina il vangelo, per riceverne un al- 
tro? Rispose il Santo, che non ben sapeva ciò, che avrebbe 
fatto; ancorché sapesse che l’avrebbe dovuto fare. Questa 
mansuetudine toccò il cuore di Filippo, il quale rimase ap- 
pagatissimo, e ringraziando il santo Prelato gli disse, che 
essendo convcrtito da poco tempo, questi dubbi! gli erano 
restati nello spirito, c coniare per un grande favore quello 
che gli aveva fatto iddio per aver incontrato un uomo di 
tanta virtù c dottrina ; assicurandolo, ebe se non 1’ avesse 
ricevuto con tanta moderazione, ed appagato con tanta dot- 
trina, il giorno seguente egli era risolutissimo di ritornare 
al calvinismo. Ne parlava poi da per lutto come d' un santo, 
dicendo 1’ umiltà e la mansuetudine essere così essenziali 
alla santità, che se non avesse ritrovato queste due qualità 
in Monsignor di Ginevra, egli l’avrebbe considerato come 
un ìppocrita che ingannava lutto il mondo. Questo mede- 
simo uomo fu poi dal Santo ricevuto iu Annisì, allorché ri- 
tornava d’ Italia I’ anno seguente, con tutta la cortesia de- 
gna del suo buon cuore. Ed essendo allora Filippo ridotto 
a grande povertà, Francesco pagò tutte le spese , eh’ egli 
fece in sei settimane, ette restò con la sua moglie in quella 
città ; e nel partirne gli diede buona somma di danaro per 
continuare il suo viaggio in Francia : anzi quando il Santo 
in Lione fu da lui visitato , gli procurò molle limosine , 
impiegando a quest’ effetto il credito che aveva io cortese 
In Gne non si può dubitare, che quella medesima prov- 
videnza, la quale portò alcuni sol ilarii alle corti dei prin- 
cipi per promuovere gl’ interessi di Dio, regolasse i viaggi 
c gli affari del Santo nella corte di Francia, dove operò 
molte conversioni , e recò tanto vantaggio a molte anime. 
Rcu è vero, che vi comparve egli con tale modestia, umiltà 
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e divozione, che la sua sola presenza inspirava sentimenti 
di pietà anche alle persone più aliene dalle cose di Dio ; 
onde era in tale stima appresso tutti , che ciascuno cer- 
cava di vederlo, di toccare i suoi abiti, o di avere qual- 
che cosa del suo per conservarla come reliquia. Anzi molti 
arrivarono a dare i propri fazzoletti ai suoi domestici, af- 
finchè glieli mettessero in saccoccia, o pure se ne servisse 
per asciugarsi il sudore, e gli conservavano poi per divo- 
zione, e per mezzo di essi e dei suoi capelli ricuperarono 
poi molti infermi la sanità. Anche il gran priore di Francia 
Alessandro di Yandomo lo stimava talmente, che più volte 
disse a madama Cristina che doveva considerare i monti , 
ai quali Dio la conduceva, come una bella conchiglia ; per- 
chè vi aveva il Signore collocato monsignor di Sales che 
era la più preziosa perla della Chiesa ; anzi in altre occa- 
sioni disse che era una perla, in cui contcncvasi la divini^ 
tà. Un signore di gran merito diceva parimenti, che dopo 
aver osservato lungo tempo la vita e le azioni di France- 
sco, era costretto a conchiudere, Iddio averlo mandalo al 
mondo qual angelo visibile , affinchè conducesse a fine i 
disegni , che la divina provvidenza aveva fin dall’ eternità 
formati d’ una virtù tutta civile e tutta santa nel mondo. 
Anzi quel gran santo che fu Vincenzo dei Paoli , fondato- 
re della congregazione della missione, diceva, che quando 
voleva rappresentarsi Gesù , allorché conversava cogli uo- 
mini, non ritrovava un immagine più naturale del santo Ve- 
scovo di Ginevra, massimamente quando considerava la sua 
dolcezza, mansuetudine , prudenza ed umiltà , e quel zelo 
con cui riduceva tante anime o alla fede , o alla pietà. 
Altrettanto ne dicevano molti altri personaggi , e special- 
mente il signor Froger curato di s. Nicolò. E tanto era 
pubblica l’ opinione che si aveva della sua santità, clic fu 
richiesto da Enrico di Savoia duca di Nemours a battez- 
zare il suo primogenito , a cui pose il nome del Santo, 
per impegnarlo a pregare per esso. Non devesi però cre- 
dere , che egli si procacciasse vani applausi , o pure cou 
allettare maniera singolare nel vivere , si guadagnasse la 
stima degli uomini. Era egli nemico di ogni cosa, che po- 
tesse dare nell' occhio al mondo ; ina non può ascondersi 
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una città , cbc è posta sul monte. Studiava bensì egli di 
rendersi vile , ma questo stesso ridondò in sua lode ; ed 
appunto Io fece dovendo predicare davanti al re ed alla corte 
di Francia : aveva allora la più borita udienza, che potesse 
desiderarsi, composta del re, di due regine, di molti car- 
dinali, vescovi , duchi e signori qualificali , oltre un gran 
numero di popolo, per cui il Santo fu costretto (come pure 
gli avvenne in altra occasione) ad entrare in chiesa per una 
finestra. Incominciò egli il suo sermone con una eloquenza 
magnifica , c sì degna di quell' illustre uditorio , che cia- 
scuno ne restò estatico per 1’ ammirazione ; ma dopo un 
sì pomposo proemio, recitò con una semplicità studiata la 
vita di s. Martino, di cui correva in quel giorno la festa, 
e con quest’ industria pretese di acquistare dispreizo, quando 
ogni altro uomo si sarebbe studiato di guadagnarsi credito 
e stima. £ perchè una delle sue penitenti gli dimostrò 
dispiacergli questa sua maniera di trattare , dicendo , che 
quello non era luogo , nè tempo di praticare 1’ abiezione , 
gli rispose Francesco. « E non sapete di che paese io 
sono ? Potete voi aspettare fruiti delicati da un albero di 
montagna » ? Fu poi osservato , che si verificò in suo ri- 
guardo quell’ assioma, che chi si umilia sarà esaltato. An- 
che dopo un tal sermone predicò davanti al re, regine, e 
la corte per appagare la divozione di chi lo pregava ; ascol- 
tandolo sempre lutti con venerazione , e prendendo dalle 
sue massime motivo di emendare i propri costumi. Nella 
festa di santa tienoveiTa predicò sì eccellentemente le glorie 
della santa nella chiesa di s. Sulpicio, che gli uditori dice- 
vano essere in lui risuscitato s. Germano per fare compren- 
dere ai parigini il rispetto e divozione cbc dovevano alla loro 
protettrice. Generalmente parlando erano sì applauditi i di- 
scorsi del santo Vescovo, che madama di Mompensieri diceva: 
monsignor di Ginevra averle fatto un danno irreparabile, per- 
chè non gustava più di verun altro predicatore, attesoché se 
gli altri co’ discorsi volano come per aria, egli scendeva alla 
preda, c quale oratore del santo amore, investiva subito il 
cuore, e se ne rendeva padrone. Predicando a’ 14 di gennaio 
nella chiesa della Maddalena, prese per tema le parole del- 
l’ apostolo : Chrislus faclus e»t prò nobis obediens usque ad 
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mortem. Dopo il sermone non mancò un eretico di rimpro- 
verargli, che il testo era fuor di tempo, a cui rispondendo 
con un dolce sorriso di averlo fatto per rimproverargli la 
sua disubbidienza alla Chiesa , questi restò preso ; onde 
cambiando la fierezza, con cui era venuto da lui, in altret- 
tanta docilità, lo pregò di istruirlo e si convertì alla fede. 

CAPO II. 

Di T»rie aiioni che fece io Parigi, che dimostrano il suo distaccamento 
dalie riccheiie e grandezze del mondo. 

Se scrisse in confidenza Francesco di Sales ad una 
religiósa, che nella corte aveva imparato ad essere più sem- 
pliee e meno mondano, lo dimostrò co’ fatti particolarmente 
in questa dimora, che egli fece nella corte di Francia, del 
che ci convincono vari avvenimenti, che devo qui registrare. 
Dopo avere predicato in s. Andrea il quaresimale , gli fa 
inviato un presente di vari vasi d' argento, ma il Santo lo 
rifiutò, come aveva già fatto tante altre volle ; non desi- 
derando altra mercede per le sue fatiche apostoliche fuor- 
ché la conversione delle anime. Anzi quando fu guarito dal- 
l’infermità, di cui si parlò, dovendo egli andare alla corte 
per i suoi alTari, e per ringraziare le loro maestà, le quali 
piu volte 1’ avevano mandato a visitare, gli fu suggerito di 
chiedere la badia di santa Genoveffa, che allora era vacata. 
Ed era probabilissimo che il re si sarebbe fatto un piacere 
nel l’accordargliela, ancorché fosse delle più lucrose ed onore- 
voli badie della Francia, come quella che è nella città di Pa- 
rigi, ed aveva a que’dl più di quattromila scudi di entrata. Gli 
dicevano perciò i suoi amici, che così potrebbe meglio soste- 
nere l’onore della sua dignità, e soccorrere più abbondante- 
mente i poveri; ma Francesco, protestando di non avere biso- 
gno di cosa alcuna, e dicendo che Iddio non avrebbe mancato 
di provvedere a’ poverelli, ricusò costantemente di parlarne, 
ed a qualcuno, che perciò mostrava risentimento, rispose 
« Mi guarderò ben dal dimandarla, e come potrò dimandare 
una badia, se la rifiuterei, quando mi venisse offerta senza 
chiederla ? » E ad un amico, che gli faceva fretta d’ accet- 


Digitized by Google 



210 VITA DI S. FBANCESCO Dr SALES 

tarla, sotto pretesto che avrebbe di che soccorrere Cristo nei 
suoi poveri, diede questa bella risposta : « Voi mi volete 
tentare, signore, sapendo la mia tenerezza su questo punto 
de’ bisogni del mio prossimo. Sappiate però, che io ho per 
massima ad esempio dell’ apostolo di contentarmi di avere 
quanto si ricerca per gli alimenti, e vestire decentemente, 
bastandomi l’onore di adempire il ministero confidatomi da 
Dio, senza ricercare i miei particolari interessi: perciò sotto 
pretesto di fare limosine, nou devo cercarla, nè pensare ad 
accrescere i miei redditi » . Dimostrò poi con la seguente 
azione, che parlava di cuore. 

Essendo il re con la corte parlilo per Fontanablò, Fran- 
cesco fu necessitato a seguirvi il cardinale di Savoia. Ora, 
mentre passeggiava un giorno per il giardiuo, fu incontrato 
da Paolo di Gondi cardinale di Uelz arcivescovo di Parigi, il 
quale sulle prime gli disse, che godeva di ritrovarlo solo, 
desiderando da lungo tempo di parlargli ; e sena' altro gli 
disse ; che ben vedeva, qual posto egli tenesse nella corte, 
e nel consiglio del re, essendo stato molle voile testimonio 
degli uifari, ne’ quali era immerso ; e che intanto dava molto 
poco di tempo al governo della vasta diocesi di Parigi, per 
cui appena basterebbe il mettere tutta la sua applicazione, ed 
il consagrarvi tutto il tempo, invece di dargliene sì poco, e 
talvolta nuli’ affatto : essere mollo in pena per il conto, che 
ne doveva rendere a Dio, desiderare ili mettere la sua co- 
scienza in riposo, c perciò dimandargli il suo consiglio. 
11 Santo, incapace di adulare, o di palpare i difetti dei 
grandi, gli rispose subito^xhe gli faceva troppo d’ onore con- 
sultandosi con lui in un punto di tanta importanza e che sua 
eminenza aveva ragione di ascoltare sopra di questi i rimorsi 
della sua coscienza, c che pensava non esservi altro mezzo 
per metterla in riposo, fuorché abbandonando o il ministero 
o il vescovado. Replicò allora il cardinale di avere pronto 
alle mani un altro spedienle, il quale essendo stalo propo- 
sto ai re, aveva incontralo il suo gradimento : « Ciò sareb- 
be, soggiunse il cardinale, che voi foste mio coadiutore, e 
govcrnaresle in mia vece la diocesi. Voi ben vedete, quanto vi 
ami il popolo, e toccate con mano il frullo, che fate ; il ve- 
scovado di Ginevra resterà per vostro fratello, per lo che il 
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re facendo bisogno impiegherà i suoi uffici appresso sua at- 
testa, ansi sua maestà vi olire ventimila lire di pensione 
ed io mi dichiaro prontissimo a fare tutte le spese che sa- 
ranno necessarie per le bolle, in fine nulla risparmierò per 
un’ opera, che riuscirà di grande gloria di Dio. Parigi ha bi- 
sogno di un vescovo come voi. Voi avete la stima e I’ alletto 
di tutti, e dal profitto che fate qui, potete argomentare, che 
non ne farete altrettanto nel vescovado di Ginevra. Il re lo 
desidera, io ve ne prego e mi obbligherete molto accettando 
la mia offerta ». Francesco, che non si aspettava una tale 
offerta, restò soprappreso, ma contuttociò rispose subito , 
che siccome si conosceva in obbligazione di ringraziare sua 
maestà e l’ eminenza sua per le offerte che gli facevano, cosi 
doveva scoprirsi a lui per quello che egli era, pensando, 
che a ciò l’impegnava l’ affetto, che gli dimostrava, e che con 
questo l’avrebbe fatto cangiare di sentimento. Conoscersi 
tanto incapace di governare la sua diocesi da sè solo, che 
aveva desiderato un coadiutore, e però non poter accettare 
il governo dell’ ampia diocesi di Parigi, senza dichiararsi 
tutti insieme temerario. Volerlo Iddio vescovo di Ginevra, 
giacché gli aveva donato quella chiesa per sposa, e che per 
nulla l’avrebbe abbandonata. Essere già avanzato negli anni, 
e vedersi incomodato da frequenti infermità ; avere più biso- 
gno di riposo, che di travaglio ; e per aprirgli tuli’ intero il 
suo cuore, stare pensando ai ritirarsi in una solitudine per il 
restante de’ suoi giorni, a fine di apparecchiarsi alla morte, 
se poteva ottenere di abbandonare la sua carica pastorale: 
Pregarlo per tanto ad aiutarlo per eseguire questo suo dise- 
gno, deponendo ogni pensiero d’ impedirlo, con offerirgli 
nuove cariche superiori alle sue forze. 

Queste parole penetrarono il cuore del cardinale , il 
quale ammirando il distaccamento di Francesco osservò quan- 
to siano differenti le massime dei Santi da quelle dei mon- 
dani, i quali senza verun merito si studiano di arrivare a 
quei posti dei quali i primi si credono indegni. Replicò in 
seguito le sue istanze, ma il Santo sempre costante rigettò 
tutte le sue proposizioni con uguale modestia. 

L’ indimani parlando di queste proposizioni col presi- 
dente Fabro, per cui non aveva alcun segreto, gli soggiunse 


Digitized by Google 



212 VITA DI 9. FRANCESCO DI SALE! 

in confìdenia, che il proprio cuore gli aveva fatto un gran 
piacere, quando nel giorno antecedente non solamente non 
le aveva rimirate, ma le aveva deprezzate, non avendone fatto 
maggior conto che se si fosse trovalo in punto di morte , 
quando tutto il mondo pare un fumo. A quelli poi, che Io 
consigliavano di accettare vescovadi più ricchi, .0 pensioni, 
attesa la povertà del suo, diceva, eh' egli ai riputava ugual- 
mente ricco, che qualsisia vescovo della Francia ; imperoc- 
ché quei redditi, che parevano tenui agli altri , erano ba- 
stanti per le sue necessità ; e che chi ne ha di più, spende 
anche di più, ed al fine dell’anno si trova altrettanto ricco, 
che gli altri , perciò dover dire coll’ apostolo : Quce mihi 
fuemnl lucra , hcec arbitralus sum propier Chrislum de* 
trimenla. Perchè tutti quei vantaggi temporali che potrebbe 
avere sarebbero a lui d' impedimento più che di aiuto per 
servire a nostro Signore.. Questi e consimili sentimenti scrisse 
anche a persone sue confidenti : ecco alcuni squarci di sue 
lettere : ad una religiosa del suo ordine scrive cosi. « Io 
vi assicuro, che il vedere queste grandezze del mondo mi 
fa parere maggiore la grandezza delle virtù cristiane^ e mi 
fa più stimare il disprezzo di quelle. Che gran differenza 
fra quest’adunanza di diversi pretendenti, ( perchè la córte 
è questo, e non altro, che questo ) e 1’ adunanza di anime 
religiose, che non hanno altra pretenzione , che al cielo I 
Oh se sapessimo in che consiste il vero bene ! Non cre- 
diate che alcun favore della corte mi possa impegnare. E 
cosa più desiderabile 1’ essere povero nella casa di Dio , 
che 1' abitare nei palazzi dei re. io fo qui il noviziato della 
corte, ma giammai, piacendo a Dio, non vi (arò professio- 
ne. La vigilia del Natale io predicai davanti alla regina 
nella chiesa delle cappuccine, dov’ ella si comunicò, ma io 
vi assicuro, che non predicai nè meglio, nè di miglior cuore 
davanti a tanti principi e principesse, di quello io fo nella 
nostra povera e piccola visitazione di Annisl ». 

Alle religiose d’ Annisì scrive : a Io mi ritrovo in un 
mondo un poco maggiore di quando io sto nella mia resi- 
denza ordinaria appresso di voi; e quanto più ne vedo di 
questo mondo miserabile, tanto più è contro il mio genio; 
e non credo che potrei vivere in esso, se il servire ad al- 
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cune anime buone nell’ avanzamento della loro salvezza non 
mi desse qualche sollievo ». Non fini poi sì tosto il trattato 
d’ ingrandirlo, onde anche nell’ anno seguente, avendogli la 
madre di Chantal scritto che desiderava di sapere a fondo 
i suoi sentimenti, rispose, a Non posso avere opinione che 
si faccia cosa alcuna laddove voi sapete , se Dio non lo 
vuole di sua assoluta volontà. Perchè primieramente questo 
fu quello che io dissi subito al signor cardinale ( parla del 
cardinale di Retz) che se io avessi lasciata la mia sposa, sa* 
rebbe stato per non averne più niuna. lo vado dolcemente, 
abbenehè con gran fatica, sopportando le occupazioni della 
mia, per le quali sono invecchiato, ma con una a me af- 
fatto nuova che farei ? La sola gloria di Dio manifestatami 
dal papa mio supcriore mi può far cambiare disegno. Se- 
condo mi dite che mio fratello vescovo non mi arricchi- 
sce (avevaio allora già coadiutore), questo è vero : ma mi 
• alleggerisce , c mi dà speranza di potermi ritirare da’ ne- 
gozi; e questo vale più che un cappello cardinalizio. Terzo 
mi dite, che i mici nipoti saranno poveri ; io considero che 
non sono tanto poveri, quanto 1’ erano allorché nacquero , 
perchè nacquero nudi. £ poi due o tremila scudi e nem- 
meno quattro mi somministrarebbero comodità di soccorrerli 
senza diminuire la riputazione di una prelatura, nella quale 
sono necessarie tante limosinc, tante opere pie e tante speso 
indispensabili. 

In un altro luogo scrive. « Si parla d’ ingrandirmi da du» 
parti, cioè da Roma e da Parigi. Questo mi ha dato qualche 
pena, perchè ciò è col titolo di maggiore gloria di Dio , 
senza di cui vi assicuro che non si farà alcuna mutazione 
in me. Se abbandono il mio vescovado, non sarà già per 
accettare un altro, amando meglio di vivere senza carica, 
per poter respirare nella croce del mio Salvatore. E come 
mai potremo amare questo splendore momentaneo , dopo 
avere considerato la bellezza, la bontà e la durazione del- 
1’ eternità di Dio ! Certamente non conviene affezionarsi che 
alla volontà di Dio, la quale m’inspira il perfetto disprezzo 
di tutte le cose terrene , e mi fa la grazia di conoscere , 
che io sono fatto per lui, da lui ed in lui. Per lo che io 
non sono, nè sarò giammai figliuolo di fortuna, mentre il 
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eielb ni* illuminerà, ancorché io sia risolutissimo di non op- 
pormi, quando si tratterà di servire il mio Signore ». 

Ad una dama scrisse altresì, che erano felici quelli , 
che disimpegnati dalla corte e dai complimenti che vi re- 
gnano , vivono in pace ai piedi del crocifisso. Non avere 
giammai avuto buona opinione della vanità , ma ritrovarla 
anche più vana tra mezzo le deboli grandezze della corte. 

CAPO IH. 

Francesco è dichiarato primo limosiniere di madama Cristina. Fonda un monastero 
della Visitatone. Accudisce alia riforma e a perfezionare altri. 


Mentre Francesco si applicava infaticabile in tante opere 
di pietà, si negoziava con calore il matrimonio del principe 
di Piemonte con la sorella del re. Niuno però vi ebbe mag- 

f ior parte che il santo Vescovo per farlo riuscire, avendo il 
abro assicurato anche in iscritto, doversene alle preghiere 
sue il successo felice. In fatti pensandosi un giorno , che 
dovesse rompersi il trattalo, talché già gli ambasciatori di- 
sponevansi al ritorno , Francesco celebrata la messa disse 
loro che aspettassero per un poco, e Dio avrebbe fatto ogni 
cosa, come poi seguì. Concordate finalmente tutte le con- 
dizioni con vicendevole gradimento delle parti, fu conchiuso 
il matrimonio a’ 10 di febbraio 1619. Il santo Vescovo fu 
destinato a benedire la sposa; ed in quell’ alto recitò un breve 
discorso, in cui le Fece osservare, che avendo ricevuto la bene- 
dizione nuziale nel giorno anniversario della sua nascita, vo- 
leva Iddio significarle essere venuta al mondo per essere ma- 
dre di popoli cristiani, che quale sovrana doveva reggere 
secondo le leggi di Cristo. La principessa lo nominò poi suo 
primo limosiniere con disegno d' impegnarlo a seguitarla e 
di mettersi sotto la sua condotta, avendo essa per il Santo 
tutta la stima e la venerazione possibile. Ma Francesco si 
£cusò, adducendo 1’ obbligazione che egli aveva di risiedere 
nella sua diocesi ; e perchè la principessa volle assoluta- 
mente che egli accettasse tal carica, la pregò il Santo ad 
accordargli queste due condizioni , la prima che gli per- 
mettesse di fare la sua residenza, e la seconda che quando 
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non eserciterebbe l’ ufficio , non ne riceverebbe i redditi o 
la provvisione ordinaria. Ma perchè la principessa gli re» 
plicò, per qual motivo egli non accetterebbe i redditi della 
carica, anche quando non 1’ esercitasse , parendole questo 
uno scrupolo , Francesco rispose , che egli si compiaceva 
della povertà, temendo che le ricchezze, le quali furono la 
perdizione di tanti altri, non fossero altresì occasione della 
propria : non essendo per altro ragionevole, che egli avesse 
I’ utile, se non faceva la servitù per cui si dava. Consentì 
la principessa a queste condizioni , perlochè il Santo non 
la servì che in Francia ed in qualche altra occasione. Volle 
poscia regalarlo di un bel diamante , stimato cinquecento 
scudi, dicendogli: « a condizione che lo conserverete per far» 
mi piacere ». Glielo promise il Santo, soggiungendo però: 
« purché i poveri non ne abbiano bisogno!» La principessa gli 
disse che in tal caso si contentasse di solamente impegnarlo, 
affinchè potesse essa riscuoterlo. Ma Francesco replicò che 
dubiterebbe di abusare della sua bontà, perchè poteva ciò 
avvenire troppo frequentemente. In effetto servì poi ai po- 
veri. L’anno seguente essendo egli in Torino richiesto da 
madama, che ne fosse deli’ anello donatogli ; rispose il Santo, 
che era facile a sua altezza I’ indovinarlo ; gli disse la prin- 
cipessa che voleva dargliene un altro di più gran prezzo, 
perchè forse il primo non gli era piaciuto a condizione pe- 
rò, che non se ne privasse come dell’ altro. Ripigliò Fran- 
cesco che egli era poco pratico di conservare le cose pre- 
ziose e per tanto non avere coraggio di prometterglielo. Non 
tralasciò per questo la principessa di darglielo, c ritornato 
Francesco in Annisì , parlandosi di questo diamante , un 
gentiluomo savoiardo disse a madama Cristina di averlo ve- 
duto ; ma non essere del vescovo di Ginevra, bensì essere 
di tulli i poveri di Annisì , in favore de’ quali il vescovo 
lo impegnava frequentemente, ed appunto per occasione di 
quest’ anello comparve il distaccamento e disinteresse del 
Santo; imperocché temendo i suoi domestici di averlo smar- 
rito nel viaggio e vedendoli perciò afflitti , egli imprese 
a consolarli, dicendo che il male non sarebbe grande, se 
cadeva nelle mani di qualche poverello ; e quando lo eb- 
bero ritrovato, dimostrando essi molla allegrezza, disse loro, 
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die Io custodissero meglio, perchè i poveri ne potrebbero 
avere bisogno, senza dimostrare una minima alterazione. 

Ma perchè il santo Prelato era desiderosissimo di ri- 
stabilire la disciplina religiosa nei monasteri , o pure di 
promuovere in essi la perfezione cristiana , vi andava fre- 
quentemente per dare buoni avvisi e consigli alle religiose. 
Visitò particolarmente i monasteri di Portorealc dell’ordine 
di s. Bernardo, che si è poi reso famoso, dopo che 1’ a- 
bate di s. Ciro vi seminò il giansenismo, di Vallombrosa 
distante due leghe da Parigi e di Manbuisson eh’ era lontano 
sette leghe. In questo si occupò con gran frullo per alcuni 
giorni per stabilirvi la riforma e con la voce e co’ scritti, 
e vi fu talmente stimato che la badessa voleva per sè gli 
avanzi della sua tavola, servendosi anche di quelle cose , 
«he a lui avevano servitoj e conservando poi come preziose 
reliquie le biancherie, letto c sedie che erano state usate 
dal Santo. Ritornato poi in Annisl, continuò ad animarla a 
caulinare nella via della perfezione, come dimostrano alcu- 
ne lettere scritte a quest’ effetto. 

Ma ninna cosa più lo consolò in Parigi, che la fonda- 
zione del sesto monastero della Visitazione, la quale per suo 
mezzo si fece dopo avere superate mille difficoltà, non man- 
cando giammai queste, allorché si tratta di promuovere il 
bene. Chiamò a questo effetto da Bourges la madre di Chantal 
con alcune religiose, e queste ebbero la contentezza di stabi- 
lire una casa, che fu delle più considerevoli dell’ ordine e la 
sola, che oltre alla prima, avesse il bene di essere piantata 
da’ due fondatori ; il Santo espose il santissimo Sngramento, 
e celebrò la messa il primo giorno di maggio dell’anno 1619 
in cui diede l’ abito ad alcune novizie c ricevè la professione 
di altre che erano venute con la Chantal. Visitava poi fre- 
quentemente questo monastero nascente, ancorché molto di- 
stante dal suo albergo, e studiavasi di fare quella strada a 
piedi, quantunque non mancasse, chi gli offriva .carrozze. 
Andandovi in un giorno piovoso, ed essendo allora la città 
molto fangosa, come quella che non aveva le strade selciate, 
un prete del suo seguilo preso dall’ impazienza disse nel ri- 
tornare, che veramente faceva bel vedere , che in un tempo 
simile, essi s’infangassero e cambiassero come miserabili, 
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dopo avere rimandato a vuoto la carrozza che era in pron- 
to. Il Santo , a cui spiacque un tale discorso , rivolgen- 
dosi con faccia serena, disse a quegli che lo seguitavano 
« Vedete come il signor nostro ha ancor un poco di vanità ! » 
perole che lo confusero c lo fecero entrare talmente in sè, che 
non ebbe più peua di avvilirsi c scomodarsi d’ indi in poi 
nell’ accompagnare il santo Prelato. Lasciò poi Francesco la 
cura del suo monastero a s. Vincenzo de Paoli, il quale lo go- 
vernò molli anni in qualità di padre spirituale con uguale pro- 
fitto e consolazione delle religiose. 

Nel primo viaggio fatto da lui, essendo ancor coadiu- 
tore, aveva contralto amicizia col signor Dcval dottore della 
Sorbona ; in questo la confermò e rinnovò a segno , che 
si davano vicendevolmente molli avvisi , e si confessavano 
scambievolmente. Dicevano 1’ un dell’ altro, non essere de- 
gno di slegargli le scarpe , ed accadendo sovente di con- 
vertire unitamente qualche eretico , ognuno si studiava di 
dare al compagno la gloria. Il che faceva dire a s. Vin- 
cenzo de Paoli : « Ecco le dispute dei santi , i quali si 
umiliano per esaltare i fratelli ». 

In tanto nell’ incominciarsi dell’ anno 1020 parti con 
la reale sposa ed il principe cardinale da Parigi, con uni- 
versale alllizionc dei cortigiani e dei cittadini : nel pas- 
sare per alcune città della Francia visitò i monasteri del 
suo ordine già stabiliti in Rurges , in Moulin , in Lione , 
cd in Grenoble, e queste visite riuscirono a lui di somma 
consolazione. In Grenoble fu pregato dalla supcriora del 
monastero d’impiegarsi a prò d’un amico, promise il Santo 
di farlo, a Ma sappiate, soggiunse, che io ini farò violen- 
za, attesoché rimiro il mondo con un ceri’ occhio , sicché 
Iddio mi fa la grazia di diventar ogni giorno più sempli- 
ce, e meno mondano, Ira mezzo gli artifìcii della corte». 
Parole che ben dimostrano, come Francesco non solamente 
si conservava buono nella corte, in cui tanti altri perdono 
la virtù, ma puranchc si avanzava alla perfezione tra mezzo 
un cammino che ne ritira cd allontana gli altri. Finalmente 
giunto in Savoia, per fuggire la corte, si servì ded pretesto 
legittimo delle spirituali necessità delia sua diocesi, ed ot- 
tenne licenza di ritirarsi al suo caro Ànuisì, dove fu rice- 




Digitized by Google 



218 ' VITA DI S. FRANCESCO DI SALES 

volo con tulle le dimostrazioni di stima e di afletto , che 
erano dovute al suo gran merito. 

.Non devesi qui tacere uu avvenimento assai singolare, 
thè gl’ istorici ; della sua vita scrivono essergli accaduto nel 
passare eh’ egli fece allora per Lione. Essendo egli un 
giorno mollo occupato, ricevette un viglietto , in cut altro 
non vi era scritto che queste parole. « Se voi non venite 
al più tosto a confessarmi, voi renderete conto a Dio del- 
1’ anima mìa ». Non potendo così prontamente servirlo, il 
Santo disse al messaggiero , che fra poco avrebbe conso- 
lalo lo scrittore del viglietto, e perciò l’andasse aspettare 
nel parlatorio della Visitazione. Fu ritrovato dai suoi spe- 
dante che ivi, e non altrove gli assegnasse il luogo, du- 
bitandosi che lo sconosciuto fosse un eretico o qualche al- 
tro che volesse fare qualche affronto al santo Prelato. Giunta 
1’ ora assegnala, si recò Francesco al monastero, e vi ri- 
trovò un servitore con due cavalli, ed entrando nel parla- 
torio fu seguitato da un uomo attempalo, vestito da cava- 
liere con un mantello da campagna che coprivano la faccia 
per non essere riconosciuto. Entrali che furono nel parla- 
torio , chiuse lo straniero le porte e le finestre , e tagliò 
la cordicella del campanello per non essere interrotto nel- 
1’ azione eh’ egli disegnava di fare. In seguito salutò il 
Santo , e con poche cerimonie gli disse , che si degnasse 
di sedere. Non sapeva il Santo dove andrebbero a termi- 
nare tutte queste precauzioni, quando lo straniero gettatosi 
ai suoi piedi, incominciò una confessione generale che durò 
ben quattr’ ore. Gli disse sulle prime di essere generale 
di un ordine regolare, ch’era vissuto lungo tempo sì licen- 
ziosamente, che con mille colpe aveva scandalizzalo tutti i 
suoi religiosi : che non aveva giammai corretto i manca- 
menti di questi, perchè coll’ esempio gli precedeva tutti nel 
mal’ operare. Essersi Iddio mosso a pietà di lui, ed aver- 
gli toccalo il cuore , ma che il timore d’ incontrare con- 
fessori severi, ed il rossore di dover confessare tanti man- 
camenti, 1* avevano trattenuto lino allora : che avendo poi 
udito parlare della sua carità e dolcezza verso dei peniten- 
ti, e letto quanto egli aveva scritto nella Filoloa, era ve- 
nuto da un paese lontano cento c venti leghe per confes- 
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sarsi a lui, e per governarsi secondo i 9Uoi avvisi. Allora 
incominciò la sua confessione, c la continuò con tante la- 
grime e coutrascgui di. vera contrizione , che il Santo ne 
fu penetrato. Lo trattò poi con la sua dolcezza ordinaria; 
ina è da credersi che gl imponesse proporzionata peniten- 
za siccome gli prescrisse regole tali per la sua condotta 
che si perfezionò poi la graud’ opera della sua conversio- 
ne. S’ incominciò allora tra essi un commercio di lettere 
che durò finché visse il Sauto, il quale in progresso di tempo 
ebbe la consolazione di sapere, eh’ egli era cambiato in alfro 
uomo, e che co’ suoi esempi aveva riparato nei suoi religiosi 
lo scandalo che loro aveva dato. Finita la confessione, rimontò 
a cavallo, onde niuno lo conobbe fuorché Francesco. 

Ma se questi venne a ritrovare il Santo per emendare 1 
suoi costumi ; un altro fu di lui più curioso, imperciocché 
informato dalla fama delle sue riguardcvoli qualità, da lon- 
tano paese venne in Liono sol per rimiralo : Ed avendo in 
casa dell’arcivescovo appagato pienamente le sue brame, nel 
tempo che Francesco pranzava, senz’ altro rimontò u cavallo, 
e tornò tutto conteulo al luogo, donde era venuto. 


CAPO IV. 

Aiiooi piò considerabili del Santo dopo il suo ritorno da Parigi. Soffre una nuova 
calunnia. Sua paiienza. Piange la caduta d' un «desiasi ico nell eresia. 

Ritornato il Santo da Parigi, incominciò subito col suo 
solito zelo ed ordinario fervore le sue funzioni pastorali, e 
tutto si diede a mettere il buou ordine nella sua diocesi. Ri- 
trovò, che mentre egli era stato in Francia, i suoi ufficiali 
avevano vinto una lite di conseguenza, eh’ egli aveva intra- 
preso contro d’ alcuni gentiluomini della sua diocesi ; c per- 
chè questi erano stati condannali a pagare le spese dal se- 
nato di Sciamberl, il suo economo pretendeva di esigerle a 
tutto rigore. Francesco non lo soflri, dicendo eh egli aveva 
bensì consentito a quella lite, perchè non trattavasi dei suo» 
interessi particolari, ma degli interessi della sua Chiesa, a 
cui noi» poteva salva la coscieuza pregiudicare. Non volere 
però essere rimborsato per le spese soggiungendo, clic giarn- 
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mai non si sarebbe prevaluto di tali vantaggi contro dii die 
sia, non che in odio de suoi diocesani, i quali egli doveva 
trattare da buon padre. E perchè l’ economo replicava, che 
le spese ascendevano a grossa somma, rispose il Santo, non 
essere altresì piccolo il guadagno che poteva farsi col cederle, 
perchè questo avrebbe guadagnato quei cuori, che forse la 
lite aveva reso suoi inimici. In fatti mandò a chiamare quei 
gentiluomini i quali restarono ammirali per una cortesia sì 
segnalata, che non se l’aspettavano. Conosceva il Santo il 
prezzo de’ cuori, e per tanto non gli pareva mai di compe- 
rarli troppo cari. È troppo l’avere un solo nemico, ma degli 
amici non se ne ha giammai soprabbondantemente. Quest’ era 
sua massima. 

Mentre durò la sua assenza aveva risparmiato i suoi 
redditi , essendo vissuto in Parigi alle spese del principe 
cardinale. Quando adunque gli furono portati i proventi del 
vescovado , non gli volle ricevere , dicendo di non averli 
guadagnati. Per tanto ordinò che s’ impiegassero in favore 
della sua cattedrale in sei candelieri e tre lampadi di ar- 

f ento, premendogli molto, che la sua sposa avesse gli ab- 
ellimenti necessari, e fosse ben provvista di sagre supel- 
letlili. Questi esempi, degui dell’ imitazione di qualunque 
ecclesiastico, ben danno a conoscere, che un cuor grande 
può essere liberale, senza essere ricco. Amava Francesco 
di dare, gli dispiaceva di ricevere ; c questa era una delle 
sue massime, a Se voi avete molto, donate molto; se poco, 
donate poco, ma con desiderio di dare anche di più * . Di- 
ceva ancora: ebe essendo da credersi, che chi è ridotto a 
chiedere ba grande il bisogno , essere un oltraggio il ne- 
gargli soccorso, o pure il far valere quel tanto, che si dona, 
cosa che egli sfuggiva quanto poteva, donando talora senza 
che se ne accorgesse chi riceveva. 

Ebbe in questo tempo a soffrire per la malignità di 
alcuni la maldicenza. Si studiarono questi di scemare I’ ulta 
riputazione acquistata in Parigi, calunniandolo quasi che si 
fosse ingerito in un certo matrimonio, che dava da discor- 
rere al mondo. Sostenne egli con grande costanza questa 
calunnia, contentandosi di scrivere ad un suo amico di avere 
inteso da Parigi, che ivi se gli radeva la barba il più da 
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vicino, che si potesse ; ma che Iddio 1’ avrebbe fatta cre- 
scere di bel nuovo più folta che prima, quando la sua prov- 
videnza giudicherebbe a proposito. Contuttociò per quel ri- 
spetto, che devesi alla verità ed all’ edificazione del pros- 
simo, scrisse altresì al personaggio, che si dichiarava il 
più offeso ed interessato in quest’ afTare , che gli permet- 
tesse di allegcrire il suo animo, lamentandosi con lui dei 
suoi lamenti, i quali lo affligevano ed infastidivano, ancor- 
ché non pensasse di avervi dato occasione. Non avere coo- 
perato in niuna maniera a quel parcntato , se non forse 
raccomandandolo a Dio, se pure doveva riuscire a sua glo- 
ria, e parlando una volta dei meriti e qualità del gentiluomo, 
e l’altra volta della sua religione. Quanto si diceva di più, 
essere esagerazione. Essere verissimo, che amandosi vicen- 
devolmente le parti , ed essendosi già data parola in sua 
assenza, egli fu presente, quando reiterarono le promesse, 
che vollero rinnovare in sua presenza; ma non avere fatto 
altro che ascoltarle, senza neppure dire parola. Non avere 
potuto rifiutare tali uffici a personaggi di quella qualità , 
c neppure quelli, che aveva passato presso la sua persona, 
la quale non gli fece sapere che egli avesse tanto d’ av- 
versione per questo matrimonio, sicché dovesse inferire quel 
grande dispiacere, che gli supponevano. E ad un altro dei 
suoi amici scrisse, che veniva a sfogarsi per un poco con 
lui, non già perchè egli fosse mollo in pena per le cen- 
sure che si gettavano contro di lui per questo oggetto , 
sapendo che davanti a Dio egli era senza colpa , ma rin- 
crescergli di vedere sollevarsi tante passioni in un affare , 
dove egli ne aveva si poca; che quelli che lo conosceva- 
no ben erano consapevoli , che egli nulla voleva, o quasi 
nulla con passione c violenza, c le sue colpe procedere più 
tosto da ignoranza, che da altro. Desiderare ad ogni modo 
di ricuperare 1’ amicizia di quei signori in favore del suo 
ministero ; clic se non poteva eseguire questo suo deside- 
rio, non avrebbe lasciato di caminare per l’infamia, e buona 
riputazione , come seduttore c verace , e conchiude poi. 
« lo non voglio nè vita , nè riputazione , che secondo la 
volontà di Dio, c ne avrò sempre troppa al confronto del 
mio merito». In quest’ occasione fu che scrisse alla Chan- 
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tal quel lauto che abbiamo rapportato, parlando delle ca- 
lunnie da lui sofferte. Che se mi sono disteso troppo su 
questo soggetto , ciò feci , perchè mi pare che importi 
molto il sapere come si governino i Santi in queste occa- 
sioni, nelle quali il mondo è sì delicato. Per altro è cer- 
tissimo , che in questo affare la riputazione del Santo ne 
soffrì mollo, e si sentirono in Parigi altrettanti rimpoveri 
contro di lui, quanti erano stali gli applausi in sua lode. 
E quel che è peggio, e più lo afflisse, per conto di questa 
calunnia, si fu perchè soffrirono pure mollo le sue religiose 
di quella città. 

Fra mezzo a tutti questi turbini non lasciò egli i suoi 
ordinari esercizi di pietà, e le sue funzioni pastorali. Pre* 
dicò quell’ avvento al suo popolo nella cattedrale , essen- 
dosi preso l’ assunto di spiegare i comandamenti di Dio r 
ascoltato, scrive egli medesimo alla Chantal, con gran con- 
tentezza, siccome predicava di tutto cuore ; fece poi anche 
una rivista della sua coscienza per rinnovarsi in spirito, se 
pure deve usarsi la frase , che egli usava , essendo egli 
sempre così ben applicato ad ogui suo dovere. E per Sban- 
dire l’ ignoranza dalle menti , ripigliò 1' antico suo eserci- 
zio d’ insegnare con stile piano e familiare i principii della 
fede al suo popolo, e di fare il catechismo a fanciulli, con 
universale profitto di tutti. 

Intese Francesco in quel tempo, che Giacomo re della 
grande Bretagna, ammirando, come altrove si dirà , il li- 
bro dell’ introduzione alla vita divota, aveva detto che de- 
siderava di vedere l’autore, credendo certamente che non 
poteva sì bell’ opera uscire che da un gran personaggio. 
Seppe anche come aveva quel re rimproveralo a’ suoi ve- 
scovi, che fra essi nè vi era chi Gu’ allora avesse scritto 
cose , le quali non respirassero che cielo e spirito d' an- 
gelo, nè chi ardisse d’ intraprenderlo. Ora il Santo, nell’ u- 
dire un tal racconto, esclamò, a E chi mi darà ora ali di 
colomba, e volerò a quel re , e mi poserò in quell’ isola 
tutta ricoperta da folta nebbia d’ errori ? Bella isola, che 
fosti altre volle chiamala la patria de’ Santi ! Viva Dio, che 
se sua altezza me lo permette, io mi leverò, anderò a N.i- 
nive, parlerò a quel re anche col rischio della mia vita » i 
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Seppe poi altresì, che quel savio e dotto re scandalizzato 
deli’ incostanza degli inglesi , tra i quali da che avevano 
abbandonato la religione de’ loro padri, s’ introducevano ogni 
giorno nuove sette, senza che egli ne potesse impedire il 
progresso , aveva preso buoni sentimenti della fede catto- 
lica sempre uniforme nel credere , e che vi era luogo a 
sperarne la conversione, se qualche prelato di riputazione 
gli avesse parlato. E questo accrebbe io lui il desiderio di 
fare quel viaggio , ed accingersi a quell’ impresa ; ma la 
politica non soffrì, che egli uscisse dagli stati di Savoia, 
anzi il tempo delle misericordie di Dio su quel regno non 
era ancor venuto, nè a noi è permesso di prevenire il tem- 
po ed i momenti , che egli a sè riserbò. Pianse bensì il 
Santo più volte la cecità di re sì grande e sì dotto, e di 
un regno sì popolato, ma non potè aiutarlo che colie ora- 
zioni. Era poi solito dire , che si sentiva un genio par» 
ticolare, che lo spingeva a desiderarne la salvezza, e nel 
nominare i santi di quell’ isola , paragonando il tempo 
presente al passato, dimostrava con lagrime e singhiozzi il 
dolore , che gli cagionava 1’ eresia e lo scisma. Per altro 
quando si fosse dovuto tentare la conversione del re e del 
regno , non vi era in Europa prelato più a proposito di 
Francesco di Sales, come quello, che oltre all’essere con- 
sumato nelle controversie , civile e manieroso , possedeva 
a pieno 1’ arte di insinuarsi negli spiriti, e di guadagnare 
i cuori, e già aveva un grande vantaggio nella stima che 
di lui il re faceva. 

Circa questo tempo fu amareggiata la consolazione , 
che egli ebbe nel ritrovare le reliquie di s. Ponzio abate 
c fondatore delia badia di Six , e nell' avere messo buon 
ordine in quel monastero, dalla caduta di un ecclesiastico 
nell’ eresia ; era questi un gentiluomo suo conoscente da lui 
molte volte beneficalo, il quale per secondare le sue pas- 
sioni si ritirò in Inghilterra. Lo seppe il santo Prelato, e 
ne restò afflittissimo , come quello che gli procurava un 
impiego nella sua diocesi, nè sapeva comprendere, che un 
uomo il quale gli aveva dello più volte di non vedere nella 
scrittura lesti assai chiari per provare il primato di s. Pie- 
tro, si fosse poi andato a sottomettere ad un re secolare. 
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« Se egli ritrovava, scrisse il Santo a suo fratello, che il 
papa eccede i limiti della sua autorità, perchè in certi casi 
intraprende sopra le cose temporali dei principi, come non 
pensò, che il re, sotto di cui è andato a vivere , eccede 
i limiti del suo potere, intraprendendo sopra le cose spi- 
rituali ? Possibile , che ciò che bastava a ritenere nella 
Chiesa s. Agostino , non abbia bastato a ritenere questo 
spirito ? Possibile , che non siano stali valevoli a mante- 
nerlo cattolico il rispetto che dcvesi all’ antichità , e l’a- 
biezione che meritano le novità ? » Poi consolandosi un 
poco, perchè sperava che iddio ricaverebbe la sua gloria 
da questa caduta , ancorché dica di essere afflittissimo , 
considerandolo separato dal restante del mondo a cagione 
del mare e dalla Chiesa per lo scisma, soggiunse, « Io ho 
inclinazione particolare a questa grand’ isola ed al suo re, 
e ne raccomando incessantemente la conversione alla divi- 
na Maestà, sperando che io sarò esaudito con tante ani- 
me, che sospirano per quest’ effetto, e d' ora in poi pre- 
gherò a mio parere con maggiore ardore a considerazione di 
quest’ anima ; se voi gli scrivete.... assicuratelo, che tutte 
1’ acque del mare d’ Inghilterra non saranno giammai capaci 
di estinguere il fuoco della mia dilezione, finché mi resterà 
qualche speranza del suo ritorno alla Chiesa » . Ne parla poi 
anche con termini, che dimostrano la sua afflizione alla Chan- 
tal nell’epistola 32, del libro 6, da cui ben si vede, che la 
libertà, f incostanza e la presunzione del suo spirilo, fonda- 
ta sopra il talento naturale di parlare bene e prontamente, e 
la sensualità l’ avevano totalmente perduto. 

£ quantunque già più volte siasi parlato del giubilo, che 
concepiva Francesco, allorché qualcuno convertivasi; ad ogni 
modo non posso tacere ciò, che scrisse alcuni anni prima alla 
Chantal. « Sono quattro giorni, che io ricevei alta Chiesa ed 
alla confessione un gentiluomo bravo come il 'giorno, e valo- 
roso come la sua spada. 0 Salvatore dell’anima mia, che 
godimento nell’ udirlo a confessare sì santamente i suoi pec- 
cati, e raccontare la provvidenza speciale, con cui Iddio a 
ritirato questo cavaliere con movimenti, e stratagemmi si 
nascosti all’ occhio umano, sì eccellenti, sì ammirabili! Quc- 
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sto mi fece uscire da me medesimo. Quanti baci di pace io 
gli diedi !» ' 


CAPO V. 


S. Francesco di Sales dà regole ai romiti della Visitaiiona di nostra Donna 
di Voyroo. Origine di quella chiesa, progresso e miracoli. 


Volle la divina provvidenza che Francesco , il quale 
già aveva istituito preti secolari nella santa casa di Tono- 
ne, riformato i canonici regolari della Badia di Six, eretto 
la compagnia di santa Croce per i laici , ristabilito 1’ os- 
servanza tra i benedettini di Tailoire, e tra i cisterciensi, 
e fondato un ordine così celebre e santo , come è quello 
della Visitazione di santa Maria, istituisse anche una con- 
gregazione di romiti , ai quali diede constituzioni degne 
del suo gran zelo e discrezione. 

Stavano questi sul monte Voyron , ed officiavano una 
cappella dedicata alla Beatissima Virgine nella diocesi di 
Ginevra. E’ questo monte celebre per i ghiacci eterni che 
ricoprono la sua sommità, ma molto più per la detta cap- 
pella, in cui manifesta la Beata Vergine il sue potere con 
molli miracoli : ond’ è che frequentemente vanno processio- 
nalmente gl’ interi villaggi a chiedervi grazie. Ma perchè 
i romiti vivevano secondo il loro capriccio, non avendo al- 
cuna regola , e cambiando , secondo che loro pareva , la 
maniera di operare , giudicò il Santo di dovere dar loro 
costituzioni adatte alla loro professione , affinchè edificas- 
sero i popoli con 1’ esemplarità , discacciando quelli che 
andavano vagabondi per il mondo , e talora cagionavano 
scandali. Si diede adunque il Santo a pensare in qual ma- 
niera potrebbe ridurli a vivere in congregazione, ed aven- 
done conferito con le persone più prudenti della sua dio- 
cesi , finalmente stabilì nel sinodo tenuto nella seconda 
domenica dopo pasqua la maniera del vestire, di pregare, 
il tempo dei digiuno, le penitenze che dovevano fare, l’ub- 
bidienza ai superiori, come dovevano comportarsi nell’ an- 
dar alla questua ; raccomandò loro l’ospitalità, prescrisse la 
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maniera di ricevere i soggetti, e con quale cautela doves- 
sero licenziarsi i discoli ed incorrigibili. il ritiro, il tempo 
della meditazione , e dei divini olficii. Ordinò che i laici, 
eh’ erano la più gran parte, si confessassero e comunicas- 
sero tutte le domeniche e Teste ; che i sacerdoti celebras- 
sero ogni giorno : in una parola con quella prudenza che 
gli era sì connaturale regolò tutte le loro azioni, riserban- 
dosi il potere aggiungere quanto avrebbe stimato a propo- 
sito per il loro spirituale e temporale vantaggio. 

Per sapere con quale occasione il Santo assegnasse 
regole a questi romiti, è da osservarsi che Voyron è uno 
dei più alti monti della Savoia , che separa lo Chiablais 
dal Faucigul con bellissime prospettive del lago di Gine- 
vra , d’ altri monti e delle provincie vicine. Le vigne che 
sono al piede del monte, e gli alberi che in seguito 1’ a- 
dornano fino alla sommità, lo rendono vaghissimo a vede- 
re, avendovi anche pascoli in abbondanza, dove i pastori 
nell’ estate nudriscono gran numero di bestiame. Ora su 
questo monte, secondo un’ antica tradizione adoravano i pa- 
gani un idolo, per mezzo di cui il demonio parlava c mal- 
trattava frequentemente chi non gli rendeva le ordinarie ado- 
razioni. Avvenne poi , che avendo gli abitanti di quel paese 
abbracciato la religione cristiana nel tempo di Gondesilo 
re della Borgogna, s. Domiziano vescovo di Ginevra gettò 
a terra 1’ idolo e 1' abbruciò ; ma non per tanto il de- 
monio lasciò quel monte, che anzi sotto figura d’ un orri- 
bile cinghiale esercitava il suo furore contro quanti incon- 
trava, sicché niuno per lo spavento aveva ardire di salir- 
vi , se non forse qualche stregone. Il signore di Lausin, 
avendo il suo castello alla metà della salila, di cui nuche 
di presente se ne vedono le rovine con una torre ; volle 
mostrarsi più ardito che gli altri, ed accusando alcuni gen- 
tiluomini suoi amici di poco coraggio, tanto fece, che gli 
impegnò ad accompagnarlo ad una caccia , che voile fare 
sul monte. Salì adunque , ma appena fu giunto , che il 
cinghiale si gettò sopra di lui, senza che amici aves- 
sero animo di soccorrerlo ; anzi, essendo questi fuggiti , 
egli restò dalla fiera bestia sì maltrattato, che ogni ferita 
pareva più che mortale. In tale stalo fece egli ricorso 
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alla Beata Vergine ; facendo voto di fabbricare nna cap- 
pella in suo onore , quando guarendo si fosse cacciata la 
fiera bestia dal monte. Non gli negò la sua assistenza la 
pietosa Vergine, onde ebbe mezzo di ritirarsi af suo castel- 
lo , ed essendo per la sua intercessione guarito dalle fe- 
rite, pensò di adempire al suo voto. Ma tale era lo spa- 
vento, che aveva cagionato nell’ animo di tutti 1’ accidente 
del gentiluomo, che niuno ardiva di salire il monte ; per 
lo che pregò il vescovo di tentare , se cogli esorcismi si 
poteva discacciare il cinghiale. Il vescovo deputò a que- 
st’ effetto un sacerdote , il quale obbligò lo spirito mali- 
gno a ritirarsi , onde in seguito fu fabbricala la cappel- 
la ; e perchè il signor di Lausin era annoiato del mon- 

do , fabbricò pure ivi un romitorio, dove egli si ritirò con 
un suo compagno, ed avendo distribuito i suoi beni ai pa- 
renti e poveri , ed impiegatane buona parte in opere di 
pietà , riserbatosi solamente quanto gli era necessario per 
vivere, si ritirò in quella solitudine, e vi passò la vita ne- 
gli esercizi di penitenza. Dopo la sua morte si congiun- 
sero molti al compagno , che era sopravissuto, spinti dai 

buoni esempi del defunto e di lui , sicché fu il romitorio 

frequentato dai popoli, in fino a tanto che I’ eresia, avendo 
posto il piede nei paesi circonvicini, la chiesa e romitorio 
furono distrutti dagli eretici, i romiti uccisi e discacciati, 
rubb'ati i mobili e sacri arredi , abbruciati i libri e me- 
morie. Non lasciò Iddio impuniti i profanatori di quel santo 
luogo , e particolarmente un empio che ebbe il sacrilego ar- 
dimento di trascinare per terra la statua della Vergine. Men- 
tre questo scellerato commetteva il suo orribile attentato , 
bestemmiando diceva : se Maria aveva tanta possanza, do- 
vea allora difendersi ! Si difese in vero la Vergine, perchè 
trascinandone egli la statua per mezzo un prato, questa ad 
un tratto si fermò, volgendosi egli per vedere onde ciò pre- 
veniva , ecco che rimase con il capo immobilmente rivolto 
addietro, e con il braccio inaridito! Visse tutta sua vita in sì 
mostruosa maniera e quindi disperatamente morì! La campana 
maggiore fu da Dio nascosta con abbondanza di neve, che fece 
cadere nel mese di agosto la notte precedente al giorno in cui 
volevano gli eretici andarla a caricare, c d’ indi col tempo fu 
portata da' cattolici nella chiesa parrocchiale di Boege. La 
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statua in progresso di tempo fu ritrovata da un sacerdote 
dell’ ordine eremitano , eli’ era stato cogli altri discacciato 
dagli eretici da Tonone. E questo, essendosi determinato di 
andare a finire i suoi giorni su quel monte con la licenza 
del vescovo di Ginevra, e beneplacito del signor di Boege, 
ristorò la cappella, rifabbricò il romitorio, e riportò la sta- 
tua della beala Vergine, che per qualche tempo era stata 
in Boege. Così la divozione riprese il primo fervore con 
grande sdegno degli eretici, i quali fecero ogui sforzo per 
impedirla. Ma difendendo i cattolici con le armi quel posto, 
non poterono eseguire il loro disegno. Al padre Monod ere- 
mitano , successero Giovanni du Vernai prete e Giovanni 
Prillel, i quali per reudere più frequentala la loro chiesa, 
risolvettero di ricorrere dalla suiita Sede per ottenere al- 
cune indulgenze. Ma per non lasciare quel santo luogo to- 
talmente disabitato, stabilì il du Vernai di andarsene solo a 
Roma con le commendatizie di s. Francesco di Salcs, la- 
sciando ivi il Prillet. Mentre il compagno viaggiava, ebbe 
questi molto da patire, sì per io rigore della stagione, per 
cui fu ridotto più volle a non avere le cose necessarie per 
vivere, sì per la malizia dei demoni, i quali anche visibil- 
mente lo molestavano giorno e notte. Anzi gl’ istessi trat- 
tamenti, ed anche peggiori fecero al du Vernai, dopo che 
egli era ritornato da Roma con le grazie che aveva di- 
mandato. 

Incontrò il du Vernai nel suo ritorno un uomo di 
bella presenza , il quale ammirando la foggia del suo ve- 
stire, gli dimandò della sua professione, cd avendolo pre- 
gato a pranzar seco, intese tutta l' istoria di nostra Donna 
di Voyron. E perchè quello sconosciuto nudriva il pensiero 
di ritirarsi in un deserto , c perciò ritornava nella patria, 
che era nella Provenza e nella diocesi di Frcicì , giudicò 
che questa fosse un’ occasione , che Dio gli offeriva di ri- 
tirarsi. Risolvette per tanto di seguitare il du Vernai, e da 
questo fu presentato al vescovo, il quale 1’ animò ad intra- 
prendere la vita solitaria in quel deserto. Chiamavasi que- 
st’ Antonio Bigaud , il quale nella sua gioventù era stato 
capitano sotto al conte di Fuenles governatore del ducalo 
di Milano e poi suo segretario, uomo di grande dottrina, 
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che dalla lunga esperienza , era slato reso capace de’ più 
importanti maneggi e de’ più imbrogliali altari. Parlava spe- 
ditamente le cinque lingue più usate in Europa, ed aveva 
anche cognizione di alcune altre. Tutto il suo avere impie- 
gò nella riparazione della chiesa e romitorio, ed unitamente 
cogli altri due fu quello, che pregò il Santo a dar loro una 
regola di vivere, onde a lui si deve particolarmente il buon 
ordine , che regnava in quel sauto luogo. 

CAPO VI. 

Come S. Francesco di Salcs ricevesse moosigoor di Calcedooia suo fratello 
per coadiutore. 

Volle la divina provvidenza dare a s. Francesco di Sa- 
Jes un compagno nel governo della sua diocesi , il quale 
se non lo sollevò nelle sue pastorali fatiche, essendo egli 
indefesso nell’ operare, formato però dalla inano del Santo, 
riuscì di grande vantaggio al suo gregge. Fu questi Gio- 
vanni Francesco di Sales fratello del santo Prelato, uomo 
di grandi virtù, di cui dirò compendiosamente quello che 
n’ è restato in memoria. Tenne egli fra i figliuoli maschi 
di Francesco barone di Sales il quarto luogo, e si può dire 
che fosse il Beniamino della madre, la quale volle allevarlo 
col suo latte medesimo. Essendo di umore c di genio dif- 
ferente da’ suoi fratelli, il Santo diceva graziosamente, che 
egli con Luigi e Giovanni Francesco potevano fare una buona 
insalata. Imperciocché Luigi per la sua prudenza servirebbe 
di sale, Giovanni Francesco d’ aceto, a cagione della sua 
asprezza , ed ei poi potrebbe servire d’ olio per il gran 
conto che faceva della dolcezza c mansuetudine della vita 
cristiana. Diede Giovanni Francesco una prova del genio, 
che aveva all’ austerità coll’ abbracciare T instituto de’ cap- 
puccini, fra i quali visse dieci mesi, nè si stentò poco dai 
superiori a persuadergli di appigliarsi ad una vita più con- 
forme alla sua complessione delicata, giacché le sue con- 
tinue infermità davano a divedere, che Iddio non volendo 
da lui una vita sì rigida , si contentava delia sua buona 
volontà. Onde uscito con suo grande dispiacere dalla reli- 
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gioite, c resosi ecclesiastico, in quello stato lutto si diede 
alla penitenza. Fatto canonico della cattedrale di Ginevra, 
riusci un grand' esemplare di pietà. E nella carica di vi* 
cario generale del vescovo suo fratello si dimostrò giusto 
bensì , ma con propendere molto al rigore , sicché più 
temuto che il santo Prelato molli dalla sua severità appel- 
lavano alla benignità del Santo. Egli medesimo diceva di 
essere inesorabile in riguardo degli ecclesiastici viziosi e. 
di quelli che commettevano mancamenti pubblici nel cele- 
brare ed officiare. Solito di assistere il più che poteva al 
coro , diceva che il suono delle campane era un invito 
deli’ ubbidienza clericale, che doveva essere altrettanto, e 
più esalta, che la claustrale. 

Ora avendo Francesco ottenuto dalla principessa di 
Piemonte licenza di restare nella sua diocesi,. Questo fu 
a condizione, che Giovanni Francesco seguiterebbe la corte 
ed eserciterebbe 1’ ufficio di limnsinierc desiderando la prin- 
cipessa di avere almeno il fratello, giacche non poteva ot- 
tenere il vescovo, e questi gli disse graziosamente, che il 
canonico era più a proposito per quell’ impiego , dovendo 
il fratello crescere , mentre egli mancava. Passò adunque 
in Piemonte, ed ivi in quella carica riuscì così bene, che 
quelle altezze nell’anno seguente per riconoscere i suoi me- 
riti, e per dimostrare Panello clic portavano al santo Pre- 
lato, lo nominarono suo coadiutore con futura successione. 
Approvò il papa la nomina del duca, onde preconizzato col 
(itolo di vescovo di Calcedonia fu consagrato in Torino nel 
giorno di s. Antonio del 1621. 

E qui devo osservare, che errano quegli autori della 
vita del Santo, i quali scrissero che monsignore di Calce- 
doni fosse in Annisì già coadiutore nel tempo che Fran- 
cesco era a Parigi, il che non può essere, meutre mada- 
ma Cristina fu che ottenne dal duca la nomina, e questa, 
ben si sa, che non era ancor in Piemonte. Ecco come parla 
il Santo in una sua lettera alla madre di Chantal, a Voi 
mi crederete, mia carissima iiglia , quando io vi dirò con 
tutta semplicità, che la nomina di mio fratello alla coadiu- 
toria è così chiaramente opora di Dio, che io non ho giam- 
mai detto, nò scritto una sola parola, nè mendicalo o pro- 
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curato una minima raccomandazione. II favore devesi tutto 
a’ serenissimi principi , ed all' assoluta volontà di madama 
reale, e questo procedere mi consola, non vedendo in que- 
st’opera niente del mio, o d’ umano ». Ed in un’altra let- 
tera, che è la 11, del libro 5. scrive , che la coadiulo- 
ria era stata accordata a suo fratello, senza che egli l’a- 
vesse dimandata, nè fatta dimandare in qualsisia maniera. 
Cosa che gli era di non poca consolazione , perche nulla 
essendovi del suo, fuorché il consenso, pensava che Iddio 
1’ aggradirebbe più. E lo stesso replica ad una dama nella 
lettera 42, del libro 5. 

Ben è vero che il Santo ne sentì grande contento , 
non già per ragione di carne c di sangue, ma per il van- 
taggio della sua Chiesa, a cui vedeva essersi provvisto di 
un successore dotato di tutte le qualità, che vuole s. Paolo 
in un prelato : oltre di che pensava di compartire col fra- 
tello gli uffici di Marta e Maddalena, sicché a Giovanni Fran- 
cesco restasse il governo esteriore, come a più giovine c 
robusto, mentre egli si sarebbe ritirato dal gran mondo in 
una solitudine per disporsi a ben morire, come scrive egli 
medesimo nella lettera citata . e per scrivere varie opere 
che egli meditava , come si dichiara in altre lettere. Ma 
intendendo che le altezze di Savoia volevano presso di loro 
o P uno o F altro de’ due fratelli ebbe a piangere la sua 
sorte ; perchè diceva se la carica pastorale è pericolosa , 
la residenza della corte è poco sicura. Adunque Giovanni 
Francesco dopo essere stato consegrato partì da Torino per 
Annisì , ed il Santo dispose tutte le cose necessarie per 
riceverlo onorevolmente , volendo insegnare col suo esem- 
pio il rispetto che si deve ai prelati. Fu egli medesimo 
ad incontrarlo fuori della città , ancorché fosse già molto 
avanzata la notte, e nei (re giorni seguenti gli cedè il posto 
più onorato in tutte le occasioni. Aon volle clic il fratello 
usasse con lui quei riguardi, che egli aveva avuto col suo 
predecessore. Non ebbe pena di dividere con lui la sua 
autorità, avendo già stabilito di lasciargliela tutta , ed a 
questo fine aveva desiderato, che fosse consagrato, ciò che 
egli non volle soffrire nella sua persona , mentre visse il 
Granier : e certamente iu vari incontri ben si vide f umiltà 
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del Santo, il quale volle che monsignor di Calcedonio ce- 
lebrasse pontificalmente in sua presenza, gli cedette la fun- 
zione dell’ ordinazione , della consagrazione degli altari , c 
generalmente tutti gli onori, non riserbando per sè medesimo 
che le fatiche inseparabili dall’ episcopato. Fu lungi da’ due 
fratelli ogni gelosia c gara; l’ umiltà da una parte, dal- 
l’altra il ritegno, in tutti e due una grande virtù formarono 
una corrispondenza, che non fu giammai interrotta. Unicamen- 
te intenti a procurare la gloria di t>io ed il vantaggio delle 
anime, sempre andavano di concerto al medesimo fine. E 
questa buona intelligenza era visibilmente fondata sopra la 
virtù de’ due fratelli, non avendovi ninna parte la conformità 
dei geni e de’ temperamenti. Il santo Prelato era tutto im- 
pastato di benignità , dava a tutti libertà e confidenza di 
andare da lui. La sua pietà tenera ed affettiva lo portava 
a compatire lutti, ed a scusare e perdonare gli altrui falli. 
Monsignor di Calccdonia al contrario era serio, parlava poco, 
aveva molto del severo , difficilmente s’ induceva a perdo- 
nare certi mancamenti. 0 se pure perdonava i primi man- 
camenti , non lasciava giammai impunite le ricadute. Ed 
appunto questo si vide nella visita generale, che fece della 
diocesi d’ ordine di Francesco , il quale voleva poi unita- 
mente con lui riformare vari abusi, che si erano introdotti. 
Monsignor di Calccdonia si regolava secondo le memorie 
dategli dal Santo ; ma oltre di queste prese informazioni 
esattissime della vita c condotta degli ecclesiastici. I col- 
pevoli, a’ quali il santo Prelato, o egli aveva già perdonalo 
altre volte, erano inviati senza remissione nelle prigioni , e 
ne vennero molti. Francesco non poteva per una parte di- 
sapprovare i rigori del fratello, ma per altra parte compa- 
tiva quei miserabili. E ben accorgendosene essi, allorché il 
Santo passava davanti la prigione per andar a celebrare la 
messa, gli chiedevano perdono, c promettevano di emendar- 
si. E ne restava sì intenerito Francesco, che nel ritornar 
dalla messa, rappresentandosi l’infinita bontà di Dio verso 
dei peccatori, a' quali non si stanca giammai di perdonare, 
c come la sua misericordia si lascia vincere dalle loro la- 
grime, faceva aprire la carcere. Poi fatta una dolce corre- 
zione a’ carcerati, contentandosi delle loro promesse di vivere 
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meglio in avvenire, gli rimandava alle loro case. Monsignor 
di Calcedonio ben consapevole dello zelo, di cui ardeva il 
cuore del Sunto, c del desiderio che aveva, che si sbandis- 
sero dalla diocesi i disordini, ammirando la benignità del 
fratello, il quale era cosi sensibile a’ mali del prossimo, di- 
sapprovava la sua condotta, dicendo che Iddio, conoscendo 
i cuori degli uomini, non perdona che a quelli, i quali sono 
veramente contriti : ina gli uomini non avendo questo van- 
taggio, dover essere più cauti nel perdonare, e perdonare 
con distinzione, potendo bcusi avvenire, che alcuni dalla be- 
nignità medesima siano emendati, essere per altro più Tacile, 
che molli ne abusino e riescano incorrigibili. Il Santo ascol- 
tando questo discorso, prometteva d’essere in avvenire più 
severo, lo pregava a scusarlo, c risolveva di accomodarsi a’ 
suoi sentimenti, e pure malgrado tutte le sue risoluzioni alla 
prima occasione con la benignità ordinaria apriva le carceri. 
Onde il vescovo di Calcedonia, avvedendosi che molti s’ abu- 
savano della sua indulgenza, chiese licenza di ritirarsi, di- 
cendo di non potere risolversi di avere a contrastare ogni 
giorno seco per cagione della sua bontà, c con questo prete- 
se di ridurlo al suo disegno , c ciò fu, facendosi consegnare 
le chiavi delia prigione con ordine di negargliele assoluta- 
mente, se per avventura le dimandasse; il Santo consentì, 
ma vedendo di non potere più perdonare , gli convenne 
prendere un’ altra strada per andare alla chiesa , essen- 
dogli impossibile il resistere alla compassione , che egli 
aveva per quelli , che rimirava nelle solTerenze. Così restò 
monsignor di Calcedonia in pace su questo articolo. 

Or quantunque il santo Prelato confidasse molto nello 
zelo di suo fratello, conlutlociò egli entrava con la dire- 
zione c col consiglio in lutti gli allori, o gli faceva egli 
medesimo. Bensì una delle sue occupazioni quotidiane fu 
in questi tempi di conferire delle cose necessarie a ben 
governare la diocesi, comunicandogli (ulto ciò che da una 
lunga esperienza aveva imparato , raccontandogli differenti 
maniere , con cui egli secondo la varietà degli umori c 
delle complessioni aveva corretto gli ecclesiastici; con quanta 
cautela aveva procuralo di emendarli , senza clic ne re- 
stasse scandalizzato il popolo ; quanto si fosse studiato di 
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impedire, clic non si rendessero pubblici i loro disordini, 
per non dare motivo agli eretici di dispregiare la religio- 
ne. L’ informava del metodo che teneva nei sinodi ; delle 
quislioni che proponeva ai parrochi per istruirli : delle 
misure , clic prendeva per soccorrere i poveri , e correg- 
gere i libertini : gli parlava pure dei mezzi che metteva 
in opera per raccomandarsi ad ogni genere di persone con 
una santa e cristiana condiscendenza; con ciò avere per lo 
più ottenuto quanto aveva voluto : attcsocchè la virtù a 
prima vista avendo un non so che d’ austero, resta neces- 
sario di nascondere ai peccatori ciò, eh’ ella ha di aspro, 
a line di fargliela gustare più facilmente. (ìli raccoman- 
dava sopra tutto gli esercizi spirituali di s. Ignazio . che 
egli aveva sempre riconosciuti coinè uno dei più editaci 
mezzi per crescere in Dio. 

.Monsignor di Calccdonia , che frequentemente parlava 
di queste conferenze avute col santo Prelato, ammirava la 
sua mansuetudine, i suoi lumi, ma sopra tutto quell’ all'a- 
bile benignità con cui egli ascoltava tutti, consolava tutti, 
e si faceva tutto a tutti. Den profittò egli dei suoi esem- 
pi ed istruzioni, onde sarebbe diflìcilc di ritrovare un ve- 
scovo più attento ai suoi doveri, più zelante nelle sue vi- 
site, più esatto anche nelle cose minime del suo ministe- 
ro. Formalo , dirò cosi , dalla mano del Santo , ebbe la 
stima c I' affetto dei suoi principi , i quali dopo la morte 
del fratello, lo confermarono nella dignità di grande litnn- 
sinicre di madama reale , e lo dichiararono consigliere di 
stato, cavaliere e cancelliere del grand’ ordine della san- 
tissima Nunziata. Predicava al popolo con una maniera piena 
d’ amore. La sua carità lo rese ammirabile a tutta la Sa- 
voia, allorché il contagio desolò quasi tutta la città dan- 
nisi; imperocché, essendosi il capitolo della sua cattedrale 
ritirato altrove , il buon Pastore, per non abbandonare le 
sue pecore , espose la sua vita a pericolo , servendo gli 
appestali come un altro s. Carlo, amministrando loro i sa- 
gramene, c soccorrendoli con le limosiuc, avendo a que- 
st’ effetto venduto tutte le sue argenterie , ed impegnalo 
anche I’ anello pastorale. La morte della più gran parte 
di quelli che I accompagnavano, c di uno dei suoi nipoti, 
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figlio di Gallois di Villarogel . clic aveva abbracciato lo 
stato ecclesiastico , non bastò a farlo cambiare di risolu- 
zione. onde si meritò dalla madre di Chantal quest’elogio, 
che monsignor Giovanni Francesco eseguiva quel tanto, che 
il beato fondatore dell’ ordine della Visilazione aveva riso- 
luto di fare , allorché quella provincia nel suo tempo fu 
minacciata da una consimile desolazione , e non potersi 
dire altro , se non che se Francesco fu un santo confes- 
sore, Giovanni Francesco prendeva la strada di divenire un 
santo martire. 

E certamente le grandi fatiche falle in quell' incontro 
gli cagionarono tali indisposizioni, che nei cinque, o sei anni 
che sopravvisse fu molto esercitala la sua pazienza. Nè que- 
ste furono senza molte afllizioni di spirito, con le quali Iddio 
purifica i suoi servi. Conlullociò ancor pensava di rendersi 
cappuccino, per lo che faceva negoziare a Roma la facoltà di 
rinunziare al vescovado. Dal guardiano di Annisì voleva es- 
sere trattato come novizio, ed oltre al ritirarsi qualche volta 
cou i padri per fare f orazione, ed accusarsi delle sue colpe 
in capitolo, praticava molle delle loro austerità. Quando as- 
salilo dall' ultima malattia , prima di comunicarsi , vestilo 
pontificalmente fece chiamare nella sua camera lutti quelli, 
co’ quali aveva avuto incontri per sostenere i drilli della 
sua chiesa ; prostrato davanti a questi , li pregò di per- 
donargli , protestando di avere intrapreso tali liti per ob- 
bligazione di coscienza. Mori da santo agli 8 giugno del 
1655, e fu sepolto ai piedi del suo santo fratello , come 
egli aveva ordinato . dicendo di volere far vedere a tutto 
il mondo , di' egli non aveva giammai meritalo di baciare 
I’ orme de’ piedi di quell’ uomo di Dio ; ed ancorché qualche 
volta si fosse opposto alla sua dolcezza, averlo però fui da 
fanciullo considerato come un Santo. Soffrirà il mio lettore, 
che avendo io parlalo di questo gran Prelato per ciò, che ri- 
guarda la vita di Francesco, io abbia aggiunto questo poco, 
giacché ridonda anche in sua lode. La sua diocesi nc pianse 
la perdita ; ed i suoi amici c conoscenti ebbero la mortifica- 
zione di vedere prevenuto dalla morte il padre Giovanni Bat- 
tista della Rocca cappuccino, suo direttore, il quale aveva 
promesso di dare a luce la sua vita, essendosi poi anche 
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smarrite le memorie, che di già aveva messo insieme. Bensì 
resta ancora memoria di ciò, che ne scrisse il padre Bine! 
altrove da me nominato. Questi passando per Ànnisì al tem- 
po del contagio, restò sì edificato dallo zelo del buon vescovo, 
c della madre di Chantal, che scrisse alla supcriora di un 
monastero della Visitazione queste parole. « lo non ho men- 
tito, quando dissi, che andava ad Annisi a vedere il beato 
Francesco di Sales. Ho veduto il suo doppio spirilo vivente, 
animanle, ed operante in madama di Chantal. Ma ho ve- 
duto altresì una santa maraviglia. S. Carlo in un altro Mi- 
lano , o più tosto ho veduto monsignor di Ginevra tra i 
ginevrini con io spirito di s. Carlo. Io stimo più il suo 
coraggio, che diciotto estasi e ventiquattro miracoli! Cer- 
tamente questi è un grande e degno successore di un grande 
c degno vescovo, la grandezza di cui non sarà giammai abba- 
stanza conosciuta, se non nella grand’eternità ». 

CAPO VII. 

S. Francese» visita il romitorio di Talloirc. Fa la transazione delle reliquie 
di s. Germano. Suoi desideri di ritirarsi in solitudine. 

Preme ai santi' clic vivono che siano onorati i santi, 
i quali sono premorti, e lo dimostrò Francesco di Sales ili 
più occasioni. Aveva già egli consiglialo Luigi Nicolò di 
Coex priore di Talloire di apparecchiare I’ altare maggiore 
del romitorio di s. Germano in maniera clic si potessero 
collocare in esso le reliquie del Santo , lo quali erano in 
mezzo alla nave della chiesa, ed il priore 1’ aveva eseguito. 
Pregò questi per tanto il santo Prelato di venire sul luogo 
per celebrarne la transazione, c Francesco , che non sa- 
peva negare cosa veruna, allorché trattavasi di opere che 
riguardavano la gloria di Dio, salì al romitorio in compa- 
gnia di monsignor di Calccdonia. Bensì volle cedere la so- 
lennità delia cerimonia al coadiutore, restandosene egli iu 
tal tempo immobile cogli occhi fissi su) sepolcro, e come 
fuori di sé in fino a tanto che finite le cerimonie , che 
dovevano premettersi, aprì egli medesimo 1’ urna , mostrò 
le sante reliquie agli assistenti , e fece toccare le corone 
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o rosari del popolo. In seguito mise tutte le ossa e ceneri 

10 una nuova cassa, apparecchiala per quest’ effetto e de- 
centemente adorna ; e caricatasela sulle spalle, aiutandolo 
a portarla il vescovo suo fratello, la portò in processione 
tutto all’ intorno della chiesa e del romitorio, bagnando in* 
cessantemente la terra con lagrime di divozione. Era allora 

11 cielo ricoperto da folte nuvole oscure c dense , sicché 
al dire degli abitanti di quei luoghi dovevasi aspettare una 
impetuosa pioggia, e di già ne cadevano alcune gocce ; ma 
il Santo levando gli occhi al cielo : a no , disse , Dio ci 
farà la grazia, che non pioverà, e potremo fare la nostra 
funzione » : ed in fatti a pena comparve la cassa all’ aper- 
to, che il cielo si fece sereno con grande stupore di tutti. 

Ammirava poi il Santo la bellezza di quel romitorio, 
e tra mezzo alle lodi che gli dava, scoprì i sentimenti del 
suo cuore, a Questo è stabilito, diceva, giacché ho un coa- 
diutore : se i nostri principi me lo permettono , verrò iu 
questo luogo, e questo sarà il mio riposo , qui ubiterù , 
perchè 1’ ho scelto ». Ed aprendo una finestra dalla parte 
di settentrione, da cui vedovasi il lago di Annisì: « o Dio, 
soggiunse, che egli è dolce 1’ essere qui ! Certamente con- 
viene, che io lasci a mio fratello il peso del giorno e del 
calore, mentre io colla corona , e con la penna servirò il 
Signore e la sua Chiesa. E sappiate , che i coucetti mi 
verranno nello spirilo con quella medesima abbondanza, con 
cui i fiocchi di neve cadono nell' inverno ». Dopo il pran- 
zo scese a piedi dal monte , e giunto al villaggio e mo- 
nastero , senza prendere riposo , salì sul pergauio della 
chiesa parrocchiale, e fece un sermone in lode di s. Ger- 
mano, parlò dell’ onore dovuto ai santi ; della maniera , 
cou cui si canonizzavano nella primitiva Chiesa i servi 
di Dio ; dei decreti fatti dapoi da’ sommi pontefici , dimo- 
strando essere giusti e ragionevoli, e finalmente della ve- 
nerazione speciale che meritava s. Germano, il quale aveva 
abitato in quelle contrade c respiralo quell’ aria. 

D’ indi in poi non pensò Francesco ad altro fuorché 
a mettere buon ordine nella sua diocesi, c ad instruire in 
maniera il vescovo suo fratello, sicché potesse lasciargliene 
tutto il carico. Se he dichiarò egli per lettere con parec- 


Digitized by Googte 



208 ' VITA DI S. FRANCESCO DI SALES 

chi de’ suoi amici e confidenti. Dubitando egli, che sua al- 
tezza lo volesse per alcuni mesi alla corte, scrisse ad un 
abate suo amico : a Se Iddio non vi mette la sua mano , 
vedo la metà della mia libertà impegnata in questa corte, 
dove non ebbi mai il minimo disegno di vivere , neppure 
per un cortissimo spazio di mia vita. Spero per altro, che 
potrò un giorno in questa vita mortale cantare: Rompeste, 
o Signore, le mie catene, vi oiTerirò un sacrificio di lode; 
che se ottengo questo bene, voi mi aiuterete, affinchè io 
possa soggiungere con più ardire che ora, nomen Domini 
invocalo ». 

Alla madre di Chantal scrisse : « madama, sua altez- 
za ed il principe hanno voluto, clic io accettassi la carica 
di gran limosiniere della detta madama , e quando io vi 
dirò, che io non ho cercalo nè direttamente , nè indiret- 
tamente una tale carica, voi mi crederete facilmente, per- 
chè io non mi sento altra ambizione, che quella di potere 
utilmente impiegare tutto il restante di mia vita nella ser- 
vitù di nostro Signore. No certamente ; la corte mi è in som- 
mo disprezzo, perchè vi sono le somme delizie del mondo, 
il quale da me è sempre più abborrito , siccome abboni- 
sco con lui le sue massime , il suo spirito e tutte le sue 
sciocchezze ». 

Non era però necessario al Santo di ritirarsi ne luo- 
ghi alpestri per vivere fuori del mondo, sapendo egli be- 
nissimo tenere lo spirito in un deserto, anche conversando 
nelle città. Quindi è, che ad una sua penitente scrisse che 
più volentieri sarebbe andato a visitarla, quando fosse stalo 
sicuro, che non gli facessero perdere il tempo nelle ceri- 
monie e complimenti, che costuma il mondo cogli ospiti , 
abbonandogli egli per più ragioni. Così pure trattando con 
tante e si varie sorti di persone , non cercava di sapere 
gli avvenimenti del mondo non più, che se fosse stato in 
un eremo : perciò con la sua solita candidezza scrisse al 
presidente Chrestin, che non gli dava nuove di mondo, per- 
chè il latore ne sapeva più di lui, e poi soggiunse: « lo 
sono quasi altrettanto solitario, che un romito, c più lontano 
dagli affari del inondo, che molti romiti, non so di tutte 
quelle cose altro, se non se ciò, che non si può ignorare. 
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CAPO Vili. 

Assiste *1 capitolo generale dei padri Fulliensi in Pioarok). D' iodi passa a Torino 
Sue azioni più considerevoli. 

' • 

Se Francesco desiderava la quiete, il suo divino mae- 
stro, che aveva eletto una vita laboriosa e addolorata in 
terra, riserbava a questo suo discepolo il riposo solamente 
nel cielo. Mentre adunque il Santo disegnava la sua solitudi- 
ne, ricevette ordine da Gregorio XV, che era salilo di frcscò 
sul trono di s. Pietro, di portarsi in Pinarolo, e di assistere 
ivi, e presiedere in nome suo al capitolo generale de’ padri 
riformati di s. Bernardo della congregazione Fulliense. Era 
allora egli incomodato più dell’ordinario da varie infermità, 
soffriva svenimenti c languori, e pativa dolori c debolezza 
di gambe, sicché a pena poteva sostenersi ; onde tutti lo 
compativano. Quantunque poi tra mezzo la più grande vio- 
lenza de’ mali non si lamentasse giammai, contuttociò ebbe 
a dire alla baronessa di Sales, che sentendosi male giudi- 
cava di dovere vivere più poco tempo : ad ogni modo per il 
rispetto, che egli aveva verso la santa Sede, non differì punto 
la sua partenza. L’ affare, che gli era commesso, non poteva 
essere più delicato : si temeva la divisione, da cui procede 
d’ ordinario la caduta degli ordini religiosi. Non vi voleva per- 
tanto un uomo di merito inferiore al santo Prelato per impe- 
dire lo scisma e le pessime conseguenze, che ne derivano. 
In Pinarolo fu ricevuto e da’ padri e da’ cittadini come un an- 
gelo venuto dal cielo, siccome co’ suoi costumi rappresentava 
una vita angelica. Ed in quest’ occasione diede prove di una 
prudenza consumata, e dimostrò che egli possedera a mi- 
racolo l’arte di maneggiare gli spiriti. Con la sua destrezza, 
pazienza e mansuetudine si guadagnò tutti i cuori le sue 
ragioni la vinsero, c con I’ unanime elezione di un ottimo ge- 
nerale conservò il buon ordine e la tranquillità in quella snn- 
ta congregazione. Ascoltò le suppliche e le doglianze di tulli 
quelli che vollero parlargli, e senza dimostrare tedio c noia 
per la gran folla di affari che gli furono proposti, ammini- 
strò con grande maturità la giustizia a tulli. Dava le sue risn- 
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luzioni con Canta chiarezza e dottrina, risposte sì sode e sag- 
ge, che ognuno ebbe ad ammirare i doni che la natura e 
la grazia avevano posto in lui. Ascoltava con uguale pa- 
zienza le cose piccole c le grandi, c fu così assiduo uell’o- 
perarc, che sarebbe stalo giudicato di una natura insensibile 
alla fatica, se non avesse accresciute le sue infermità. Assa- 
lito da’ dolori colici convenne un dì interrompere Tassemblea; 
ma quasi fosse dimenticato di sé medesimo in questo, appe- 
na cessali i dolori, ripigliò subito le sue occupazioni. E per- 
chè nei giorni di festa non si teneva il capitolo, l’ impiegava 
negli esercizi della sua carica pastorale, ascoltando le confes- 
sioni, ed amministrando i sagramenti dell' ordine c della con- 
fermazione, come era stalo pregato dal vicario del cardinale 
Borghese, allora abate della badia di santa Maria di Pinarolo. 
E ciò malgrado gli eccessivi calori, accresciuti anche dalla 
gran folla del popolo, clic a lui ricorreva, tantoché un giorno 
isvenne con grande timore dei religiosi, i quali in ogni mo- 
mento temevano, che loro mancasse un sì grande Prelato. Ed 
ancorché ciò gli fosse accaduto per essere stato molte ore tra 
la calca di molta gente, preso che ebbe un po’ d’ aria nel 
coro de’ padri, contiuuò le sue funzioni fino a sera. 

In questo capitolo fece egli cose ammirabili, e di mag- 
giore considerazione di quello che sembri a prima vista, 
ìtisolveilc gli affari piu imbrogliali che fossero nell' ordine, 
mise le cose più disperate in islalo di riuscire , c restituì 
la tranquillità a tutta la congregazione, anzi a lutti gli spi- 
riti. E siccome fu grandemente onorato da quei religiosi , 
così egli vicendevolmente gli onorò lutti, finché visse , an- 
corché rimirasse particolarmente coll’ occhio del cuore il 
padre Giovanni di s. Francesco , uomo eminente in dottri- 
na ed in pietà , come quello che possedeva quasi tutte le 
lingue, 1’ ebrea, l’ araba, la caldea, la Ialina, la greca, la 
francese c f italiana. Fu questi eletto superiore generale del- 
l’ordine in quel capitolo, che vale a dire, essersi eletto 1’ otti- 
mo fra tauli buoni, bastando per essere convinti di questo, 
di leggere quanto ne scrisse Francesco medesimo al papa ed 
a parecchi cardinali, per lo che può vedersi il primo libro 
delle sue lettere. Nè devo qui tacere , che questo grande 
uomo, il quale ha dato alla luce libri di molla erudizione, 
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non isdegnò poi di scrivere la vita del Santo , e fu uno 
dei primi , che la pubblicassero in lingua francese prima 
dell’ anno 162S. 

In Pinarolo lasciò sì buon’opinione di sè, che non si 
è mai più smarrita. Dopo la sua morte vi fu fondato un 
monastero della Visitazione molto favorito dal conte di Tou- 
loion genero della Chantal , eh’ era governatore di quella 
città per il re di Francia. Questo monastero fiorì non me- 
no per la santità di vita ed esatta osservanza, che per la 
qualità dei soggetti. Nè devo qui omettere, che fabbricatasi 
poi la magnifica chiesa, la cappella dedicata al Santo si 
trova nel medesimo sito, in cui altre volte vi era la chiesa 
della Banta Croce, che fu una di quelle, nelle quali il santo 
Vescovo aveva amministrato il sacramento della confermazio- 
ne. Cosa che è molto notabile, per essere succeduta senza 
che vi abbiano le religiose pensato. 

Terminato che fu il capitolo , si recò in Torino per 
compiacere a’ suoi sovrani , dai quali fu ricevuto con ogni 
dimostrazione di stima e di affetto. Avevagli madama Cri- 
stina fatto apparecchiare un albergo magnifico proporzio- 
nato alla sua grandezza , ed al merito del nostro Santo. 
Ma egli modestamente lo ricusò , e si contentò di abitare 
nna povera e stretta camera nel monastero della Conso- 
lala dei padri fulliensi , dove ebbe molto a soffrire per 
il caldo della stagione. Furono mortificatissimi quei reli- 
giosi , per non potergli assegnare più convenevole abita- 
zione , fabbricandosi allora il convento , nè vi fu mezzo di 
persuaderlo ad accettare qualche altro albergo ivi vicino, 
dicendo eh’ egli doveva essere trattato come uno di essi , 
e pregavali a non discacciarlo dal loro monastero , giac- 
ché era figlio del loro ordine. Quantunque egli pensasse 
di fare un viaggio di pura convenienza e civiltà , si vide 
in progresso di tempo , che il Signore lo conduceva per 
giustificare un personaggio di qualità, eh’ era caduto nella 
disgrazia del duca , ed era stato esiliato. Ecco il fatto. 
Un cortigiano temuto per il credito , in cui era appresso 
il suo sovrano , aveva accusato il gentiluomo , di cui si 
parla , e la calunnia era stala raggirata con lauto artifi- 
cio, che T accusato non avendo tempo , ne mezzo per giu- 
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stillarsi , fu mandato in bando. Non vi fu nella corte chi 
prendesse il partito dell’ innocente ; anche le persone più 
virtuose temevano d’ incontrare lo sdegno dell’ accusatore, 
che aveva una gran carica, quando avessero parlato in fa- 
vore dell’ esiliato. Francesco giudicò di dovere mettere 
sotto ai piedi ogni rispetto umano. Informatosi adunque ap- 
pena di tutto questo allure, parlò con tale efficacia a sua 
altezza in favore dell’ accusato, portò tante ragioni in sua 
difesa, che il duca riconobbe la sua innocenza, e lo re- 
stituì nella sua grazia, richiamandolo dal bando. 

Quest’ azione degna della grandezza d’animo, che deve 
essere essenziale ai prelati, fu grandemente lodata ; ma gli 
amici del Santo ne presero 1’ allarma, conoscendo lo spirito 
altiero e vendicativo del calunniatore, il quale vedendo d’ ave- 
re perduto il credito, eh’ egli aveva appresso al principe, era 
da temersi, che se la prendesse pur’ anche coltro del Santo, e 
perciò lo persuadevano a stare avvertito. Rispose Francesco, 
che tutti gli parlavano così ; ma essere la sua vita nelle mani 
del Signore, c niuno potergliela togliere senza sua permissio- 
ne. Per altro non avere fatto che il suo dovere, « imperocché, 
soggiunse, chi parlerà in difesa delle persone innocenti ed 
oppresse, se non parlano i vescovi ? » 

I timori degli amici del santo Prelato non erano vani. Il 
cortigiano tutto in collera, risolvette di vendicarsi, si mise 
per tanto a ricercarlo per alcuni giorni senza ritrovarlo. E fi- 
nalmente avendo saputo, ch’egli celebrava una mattina la 
messa in una chiesa ( è fama, che fosse quella di s. France- 
sco dei padri conventuali ) vi si recò col disegno d’ uccider- 
lo, quando ne uscisse. Nello stesso momento però Iddio gli 
toccò il cuore : fu egli sì penetrato dalla maestà c dalla di- 
vozione, con cui il Santo celebrava, che cambiò di risoluzione, 
c gli fece in seguito dimandare la sua amicizia, con protestar- 
si, ebe non solamente avrebbe nel restante di sua vita tutta la 
venerazione dovuta al suo merito, ed alla sua virtù ; ma che 
di più sarebbe sempre pronto a difendere a rischio della sua 
vita il suo onore ed i suoi interessi. 

Andò il Santo in questo tempo, non si sa con quale 
occasione, in Chicri, ivi fu alloggiato dalle mouache di s. Do- 
menico, chiamate di santa Margherita, le quali conservano 
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anche di presente la tavola, sopra di cui mangiò, cd alcune 
meditazioni e ricordi, che diede in iscritto ad una di quelle 
religiose, allora novizia, con cui mautenne poi un commercio 
di lettere, che le fu molto vantaggioso per avanzarsi alla per- 
fezione. E sono poi appunto quelle medesime, che corrono 
stampate per li dieci giorni degli esercizi spirituali prima 
di ricevere 1’ abito, fare la professione, e rinnovare i voti 
religiosi. 

Ora crescendo tutti i giorni le indisposizioni del Santo, 
nè cessando di esercitarsi in molte opere di pietà , s’ in- 
fermò gravemente in Torino, a segno che gli convenne tener 
il letto per alcune settimane ; essendosi poi finalmente ria- 
vuto, pregò le loro altezze di accordargli di potersi restituire 
alla sua diocesi, il che gli fu conceduto, ancorché con grande 
dispiacere di tutti, lino dei molivi, che lo spingevano a ri- 
tornarsene, fu 1’ avere inteso, che in Savoia le miserie erano 
grandi per cagione della carestia che vi era. Destinò su- 
bito per soccorso de’ poveri la liberalità avuta da madama 
Cristina. Nell’ uscire da Torino incontrò un ecclesiastico della 
santa casa di Tonone, e parlandogli questi della povertà , 
che soffrivano nello Chiablais, gli disse, che se ne andava 
tutto allegro, e risoluto di vendere la mitra, il bastou pa- 
storale, gli abiti, i mobili e quanto possedeva per soccor- 
rere i poveri. Facendo questo viaggio, passò in Giaveno , 
per visitarvi il principe cardinale, che allora accudiva non 
meno alla fondazione dell' insigne collegiata , che vi eresse 
nell' anno seguente, che alla fabbrica del suo castello. Vi 
predicò, e fece altre , azioni di pietà, ed è da credersi, che 
consigliasse tale fondazione, dopo avere estinti i monaci di 
s. Benedetto, che erano a s. Michele della Chiusa, sicco- 
me aveva procurato , che il simile si facesse nella Savoia 
in quelle badie, nelle quali era scaduta la regolare osser- 
vanza. 

Per istrada fu incomodato dalle sue infermità, sicché 
gli convenne qualche giorno interrompere il viaggio. Nè è 
qui da tacersi un atto d’ insigne mansuetudine , che fece 
in un’ osteria. L’ oste aveva posto fuori della camera i mo- 
bili c gli arredi di Michele Favre cappellano del Santo, e 
gli aveva riposti in una meno comoda; ed essendosene av- 
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veduto il Eavre ritornando dalle sue faccende , si lasciò 
trasportare dalla collera, e disputando con l’oste, soprag- 
giunse il santo Prelato , il quale quando intese di che si 
parlava, in vece di prendersela contro 1’ oste , come bra- 
mava il cappellano , disse a questi , che dovevasi soffrire 
ogni cosa con pazienza , ricordandosi della massima del 
Salvatore : A chi vi toglie 1’ abito doversi ancora donare 
il mantello. E con questo dolce discorso acquetò tutto il 
rumore. 

Ritornato in Annisì, tutto si diede a mettere in ordine 
le materie, eh’ egli voleva scrivere, e ad istruire il vescovo 
suo fratello ; amando egli in Dio , e nel cuore e amore 
del Salvatore le sue pecorelle , perchè vedeva d’ averle a 
lasciare, tutto s’impiegava per ben istradare il fratello nel 
suo ufficio pastorale, (ino a dare a questo tre ore d’ ogni 
giorno. E perchè monsignore di Calccdonia gli rappresen- 
tò , che quest’ assiduità all’ applicazione poteva alterare la 
sua sanità già logora , il Santo , che non aveva altra mi- 
sura nell’ operare, fuorché il suo zelo, gli rispose : al con- 
trario dobbiamo affrettarci, perchè il giorno si abbassa, e 
la notte si avvicina. Parole che cavarono alcune lagrime 
dagli occhi del fratello , il quale le riguardò come una 
predizione della sua morte vicina , come 1’ erano di fatto. 
Ma il santo Prelato abbracciandolo teneramente gli disse, 
che reprimesse quelle lagrime indegne d’ un cristiano, ed 
anche più d’ un vescovo; lasciando agl’infedeli l’ affliggersi 
per la perdita di questa vita , come quelli che non cono- 
scendone una migliore, non la sperano. Ritirato adunque 
con lui nel suo gabinetto, gl' insegnava la teologia, l’arte 
di predicare con frutto, e di fare esortazioni al popolo in 
maniera dicevole ni vescovi ; gli spiegava i passi più diffi- 
cili della sagra scrittura , e non cessava di dargli molti 
avvisi proporzionali al suo ufficio. Volle poi vederlo , ed 
ascoltarlo sui pergamo in. abiti pontificali , c dopo il ser- 
mone disse ai canonici , ed altre persone che l’ accompa- 
gnavano ic parole di s. Giovanni Rallista : Illuni oporlct 
crescere, me auteni minui, volendo significare, che presto 
doveva morire. 
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CAPO IX. 

Come S. Francesco avesse rari presagi delia sua vicina morte , e la predicesse. 

Del suo testamento. 

Se la vita dei santi è una continua preparazione alla 
morte, non poteva questa non ritrovare apparecchiato Fran- 
cesco, il quale era vissuto così santamente, che vi erano in 
lui più cose da ammirare, che esempi da imitarsi. £ pure 
dopo il suo ritorno da Torino pareva eh’ egli ad altro 
non pensasse, fuorché ad apparecchiarsi per morire. Quindi 
è , che in questo tempo e nello scrivere , e nel ragionare 
parlava frequentemente dello stuccamento dal mondo , del 
desiderio del cielo , della felicità dei beati ; c nc chiamo 
in testimonio le sue ultime lettere, le quali tutte sono ri- 
piene di questi sentimenti. Osservarono i domestici che 
molte volte nell’ uscire dall' oratorio aveva il volto malin- 
conico e gli occhi lagrimosij onde vi fu chi gliene di- 
mandò la cagione , ed egli rispose di non avere la Dio 
mercè cosa veruna che lo affliggesse, ma stimarsi più ob- 
bligato di vegliare sopra di sé medesimo, perchè si avvi- 
cinava al line della sua vita. 

Ora, ancorché egli non per questo si ritirasse dalle fa- 
tiche, desiderava però maggior quiete per trattare da solo 
a solo col suo Signore ; imperocché, quantunque non fosse 
avanzato negli anni, ben conosceva dalla diminuzione delle 
sue forze, cagionata dalle grandi applicazioni c dalle con- 
tinue fatiche , che si avvicinava al fine. Anzi dall’ avere 
così accertatamele parlato della sua morte e del tempo in cui 
sarebbe arrivata , dobbiamo conchiudere eh’ egli la preve- 
desse con lume superiore e profetico, e gli avesse accor- 
dalo il Signore la grazia che gli chiedeva Davide, di co- 
noscere il suo fine, ed il numero dei suoi giorni. Nc met- 
teremo qui alcuni esempi. 

Nel ritornare da Talloire, visitò la baronessa di Cheu- 
ron , Giovanna di Menthou , per consolarla nella sua vec- 
chiaia, e parlandole della vanità del mondo le disse : «Si- 
gnora, noi andiamo invecchiando, e perciò è tempo eli pcn- 
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sare alla vita avvenire. E replicando la dama, che quan- 
to a sè ciò era vero , ritrovandosi nell’ anno settantesimo 
secondo di sua età , sicché non servendo più a nulla in 
questa vita, non le restava che di pensare alla morte ; ma 
quanto a lui , essendo in un’ età ancora robusta . c por- 
tandosi assai bene per la Dio grazia, era da credersi che 
il Signore gli riserbasse ancora molti anni , per vantaggio 
della Chiesa, a cui egli era necessario, « No, replicò il 
Santo , questo non vuol dire niente : Io anderò il primo , 
e voi mi seguirete » : Come avvenne. Ed altrettanto disse 
a qualcuno dei suoi confidenti in Tonone, dove andò pure 
in quel tempo per affari di conseguenza. Si attribuì pur an- 
che dai suoi al presentire la sua vicina morte, il nou avere 
voluto che se gli facessero vestimenla nuove, ancorché le 
avesse, specialmente quelle di sotto, così lacere , che ne 
ebbe molto a patire in quell’ inverno; solTri egli quest' in- 
comodità con molla pace, per 1' amore che portava alla po- 
vertà, eh’ egli si studiava di sollevare negli altri, in favore 
dei quali impiegò quanto risparmiò nel vestirsi. 

Intanto doveva il duca di Savoia recarsi col seguilo 
della sua corte in Avignone, per abboccarsi col re cristia- 
nissimo, il quale .allora vittorioso dell’ eresia, dopo avere 
espugnata Monpellieri, vi doveva passare ; perciò Francesco 
ebbe ordine dal suo sovrano di andarvi, per esercitare la 
carica di limosinicre di madama Crisiina , la quale uni- 
tamente col duca doveva fare quel viaggio. Correva allora 
1’ ottobre, sicché ben si vedeva clic gli sarebbe convenuto 
viaggiare d’ inverno , e niuno vi ebbe che non sentisse 
male di quel viaggio, a cagione del pessimo stato in cui 
egli era di salute. Si sforzavano lutti di dissuaderlo dal 
viaggiare , dicendo che il duca l' avrebbe senza dubbio 
scusato, quando gli fosse rappresentato lo stato in cui si 
ritrovava, e monsignor di Calcedonio si oifriva di scriver- 
gli egli medesimo ; ma il Santo stette sempre saldo sul- 
1' andare, dicendo che conveniva gire dove Iddio lo chia- 
mava. Appoggiava egli questa sua risoluzione a due ragio- 
ni : la prima, perchè essendo limosinierc della principessa 
di Piemonte, era suo dovere di esercitare qualche volta il 
suo ufficio ; l’altra, e più importante, perchè sperava che 
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l’ incontro de! re con sua altezza, ed in tate congiuntura, 
sarebbe una favorevole occasione per procurare i vantaggi 
della religione cattolica nei paesi dipendenti dalla Francia, 
eh’ erano della sua diocesi , giacché in Parigi non aveva 
potuto ottenere lutto quello , eli’ egli desiderava. Avendo 
adunque determinato di secondare le intenzioni del so- 
vrano , dispose tutte le cose necessarie per il suo viag- 
gio, e volle apparecchiarsi come se fosse alla vigilia della 
sua morte , facendo anche a tal’ effetto il suo testamento 
in compagnia del vescovo suo fratello. In questo racco- 
mandata 1' anima sua a Dio, alla Beata Vergine ed ai suoi 
santi avvocati, ordina, che se la religione cattolica , apo- 
stolica e romana, la quale è I’ unica vera, sarà ristabilita 
nella città di Ginevra , il suo corpo sia sepolto nella sua 
cattedrale ; se no , in mezzo alla nave della chiesa della 
Visitazione da lui consagrata in Annisl. Ed approvando tutte 
le divote cerimonie della Chiesa, ordina , che si mettano 
tredici torcie di cera attorno al suo cadavere senz’ altra 
insegna, fuorché quella del santissimo nome di Gesù, per 
rendere testimonianza , che di tutto cuore abbracciava la 
fede predicata dagli apostoli. E detestando tutte le vani- 
tà e superfluità, che lo spirito umano ha introdotto nelle 
sacre cerimonie, proibì espressamente d’ impiegare numero 
più grande di lumi, pregando i parenti ed amici , ed or- 
dinando agli credi di non aggiungerne di più , e d’ im- 
piegare la loro pietà in preghiere, limosine e messe. Fatti 
poi diversi legati in favore del cavaliere di Malta suo fra- 
tello, delle sorelle, nipoti e domestici, instituiscc suo erede 
universale monsignor di Calcedonio, a cui sostituisce Lui- 
gi barone di Sales pur suo fratello, e la sua discendenza 
mascolina. 

Deve però quivi avvertirsi , che la detta disposizione 
s’ intende dei suoi beni patrimoniali , dei quali egli come 
primogenito era stato instituilo erede da suo padre, come 
si disse; imperocché, quantunque già avesse rinunziato tali 
beni a Bernardo barone di Sales suo fratello , i beni di 
questi ritornarono a Francesco ; c ciò fu per mezzo di 
Maria Amedea sua moglie, a cui essendo premorto uu fi- 
glio, spettavano tali beni , dei quali essa iu morte lasciò 
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erede il santo Prelato. Per altro dei beni ecclesiastici non 
gliene era avanzato un quattrino , essendone stalo fedelis- 
simo amministratore, potendosi in questa parie dire di lui 
ciò che scrissero di s. Agostini» , cioè a dire , che non 
fece alcun testamento, perchè essendo poverello di Cristo 
non aveva nulla da lasciare. 

Ma per continuare i presagi della sua morte vicina , 
da lui proferiti con molla franchezza , fu mollo chiaro 
quello , che diede a Pietro Crilain pievano di Thone. A 
questi comunicò Francesco il disegno dei libri che voleva 
scrivere, c poi soggiunse : « Noi gli abbiamo incomincia- 
ti , ma un altro gli finirà , perchè conviene andarsene al 
Signore ». Queste parole cagionarono ammirazione al buon 
ecclesiastico, il quale prostrato a terra gli dimandò la sua 
benedizione. Gliela diede Francesco, ed in seguito gli rac- 
comandò le anime della sua parocchia con gran tenerezza e 
dimostrando anche verso di lui affetto singolare, gli chiese, 
quando sarebbe ritornato. Rispose quel curato, che coll’ aiuto 
del Signore sarebbe ritornato fra tre mesi, ed allora il Santo 
soggiunse, adunque pregate Iddio per me, perchè non ci ri- 
vedremo più. Replicò il Crilain, che attesa la sua età e 
forze, non disperava ancora di rivederlo ; ed allora il Santo 
gli disse all’ orecchio: andate, signor pievano, voi non sa- 
pete tutto. 

Al padre Anselmo Marchand de’ minori dell’osservanza, 
che lo confessava qualche volta, disse clic quel viaggio gli 
avrebbe costato la vita, c che non si sarebbero più riveduti, 
fuorché in paradiso. Ed altrettanto disse ad un padre dello 
stesso ordine confessore delle monache di santa Chiara. Ad 
uno de’ suoi domestici disse in confidenza, e graziosamente, 
che non avrebbe fatto come i cavalli leggieri, che se ne sa- . 
rebbe andato senza tromba, sicché quando sentirebbe dire 
che egli era infermo, credesse pure che già era morto. Lo 
stesso replicò al vescovo suo fratello ed a molti altri, con 
quel rammarico di ognuno, che si può pensare, ma non ab- 
bastanza spiegare. Fu visitato da tutti i canonici della catte- 
drale, i quali in corpo vennero ad augurargli un felice viag- 
gio, ed egli, per dimostrare clic gli aveva tutti in conto di fra- 
telli, li abbracciò ad uno ad uno, li supplicò a pregare il 
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Signore per lui, e predisse loro la sua morie, dicendo che 
andava per non più ritornare. 

Finalmente essendo già egli in Lione, si recò da lui 
un gentiluomo ridotto dalla sua bizzarria a grande povertà, 
il quale avendo conosciuto il barone di Salcs fratello del 
Santo, morto in Piemonte, come altrove si disse, entrò a 
discorrergli delle sue eroiche virtù , c finì con chiedergli 
qualche assisteuza. Il buon Prelato intenerito dalla miseria 
del gentiluomo, gli fece una sì abbondante limosina, che 
restandone ammiralo gli fece molli ringraziamenti , ripe- 
tendo frequentemente, che non avrebbe mancato di pregare 
Iddio a rendergli il centuplo. A cui rispose il Santo : 
« Voi mi farete piacere ; ma affrettatevi di procurarmi un 
sì gran bene , perché da qui a poco nè io , nè voi non 
avremo più bisogno di nulla ». Il santo Prelato non finì 
il mese, ed il gentiluomo lo seguitò da vicino. 

Intanto il testamento del Santo , queste predizioni , 
ed il suo imminente viaggio avevano allarmato tutta la città 
e diocesi, e ben comparve in quest’occasione quanto fosse 
amato dai suoi, imperocché I’ opinione della sua morte vi- 
cina cagionò una costernazione generale. Quando usciva , 
si affollava il popolo per vederlo , e gli operai medesimi 
interrompevano i lavori , per venir a chiedergli la benedi- 
zione. Il buon vescovo non solamente loro la dava, ma si 
tratteneva quasi ad ogni passo, dicendo agt’ uni parole di 
consolazione , e dando agli altri avvisi sopra la pazienza , 
o ammaestramenti spirituali. Faceva limosina a chiunque la 
dimandava , ed esortava lutti a servire ed amare nostro 
Signore nella maniera che a ciascuno conveniva secondo il 
suo stato. 

Volle poi licenziarsi dalle sue care figlie, le religiose 
della Visitazione di santa Maria : disse la messa nella loro 
chiesa, le comunicò c le benedisse, regalandole poi d’una 
pianeta stimala duecento scudi , e dopo avere loro racco- 
mandala 1’ ubbidienza c la carità , per conclusione disse , 
clic non gli restava più clic il ciclo, ed altro non deside- 
rava, se non che crescessero in virtù. 

L’ afflizione di quelle religiose, che in lui perdevano 
un padre incomparabile in ciò che è sollecitudine , tenc- 
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rezza ed affetto, e non solamente le aveva rigenerate, ma 
pur anche sposate a Gesù Cristo, nou può spiegarsi ; aè 
fu minore il cordoglio di tutto il popolo, quando la mat- 
tina della sua partenza , dopo un sermone fervente in cui 
esortò alla pace ed all’ unione i suoi uditori, dicendo che 
siccome non avevano che un medesimo Dio e la medesima 
speranza, così dovevano avere un solo cuore, dimandò qual- 
che parte nelle loro preghiere, e soggiunse che uon 1’ u- 
direbbero , nè vedrebbero più. Queste parole eccitarono 
nell’ uditorio tali sospiri, che avrebbero intenerito ogni cuo- 
re, c si rinnovarono ivi i lamenti ed i gemili, che già si 
fecero in Milclo, allorché s. Paolo licenziandosi, disse che 
non avrebbero più veduto la sua faccia. 

CAPO X. 

Partenza del Santo e suo viaggio ad Avignone. È bcu ricevuto dal re. 

Sno ritorno a Lione. 

Il giorno nono di novembre sarà sempre memorabile 
in Annisì, perchè in questo perdettero quei cittadini il loro 
caro padro e pastore. Erasi egli dopo il sermone ritirato 
nella sua camera , dove riposò per un poco , ma giunta 
1’ ora della partenza , venne per montare a cavallo , c ri- 
trovò agli ultimi gradini monsignore di Calcedonia, il quale 
gettatosi ai suoi piedi, sospirando c singhiozzando non potè 
neppure dirgli una parola. Si studiò il Santo di consolar- 
lo, come pure di acquetare i gemiti di chiunque lo vedeva 
partire. Fu accompagnato dai personaggi più cospicui del 
clero e della città fiuo a Scissel, c tra gli altri dal cava- 
liere suo fratello. Ma giunto in quel luogo , dove avevano 
a separarsi , dopo averli ringraziali con parole di grande 
tenerezza, inginocchiatosi c levando gli occhi e le mani al 
ciclo , pregò il Signore a conservare il popolo , eh’ era 
stato a lui confidato, di esserne egli medesimo il pastore, 
e di riparare con abbondanti grazie a’ suoi mancamenti, c 
lini la sua preghiera con le parole del Salvatore : « Padre 
santo , io vi prego per quelli clic mi avete dati , perchè 
sono vostri : conservateli per la gloria del vostro santo 


Digitized by Google 



U1IHII IV. CAPO X. 


311 

nome » ; finalmente benedicendoli , e supplicando il Si- 
gnore a benedirli, si raccomandò alle loro orazioni. 

S’ imbarcò poi in un piccolo burchiello sul Rodano, sof- 
fiando un vento di tramontana freddissimo, da cui fu no- 
tabilmeute incomodato ; nè è da tacersi , che essendosi i 
suoi dimenticati di dargli il mantello, egli neppure il di- 
mandò , godendo di avere un’ occasione di soffrire , senza 
che uiuno se ne avvedesse, e di dipendere totalmente dalla 
cura di quelli che I’ accompagnavano nel suo viaggio, es- 
sendo egli solito di non pensare, nè provvedere a sè me- 
desimo. Passando per Beile), visitò la dccimalerza casa del 
suo istituto, e 1’ ultima che si fondasse in sua vita. Ivi gli 
accadde una cosa degna di essere qui ricordala. Era in quel 
monastero una religiosa altrettanto semplice di nome, che 
di azioni ( chiamavasi suor Claudia Simpliciana ). Questa 
ancorché fosse solamente conversa o domestica, come diconsi 
in quella congregazione, fu delle prime a visitare il Santo, 
quando seppe che egli era nel parlatorio, c da lui fu ri- 
cevuta con la sua ordinaria benignità , non isdegnando 
egli qualunque persona a lui si avvicinasse. Ma nell’ ac- 
costarsi al suo buon Pastore, non potè trattenersi dal pian- 
gere dirottamente. Interrogala del motivo delle sue lagrime, 
rispose: che procedevano dal sapere, che il Santo morirebbe 
in quell’ anno, per lo che lo pregava a dimandare a nostro 
Signore ed alla Beata Vergine, che questo non accadesse, c 
lo lasciasse ancora qualche auno per consolazione delle fi- 
glie, per assodare l’ istituto, e per il vantaggio della Chiesa, 
siccome di questo pregava ella altresì il Signore. Allora il 
Santo le replicò: « 0 che buona nuova! guardatevi bene, 
mia figlia Simpliciana, dal fare a Dio tali dimando : ve ne 
prego ; c perchè non sarete voi contenta, che io vada a ripo- 
sare, mentre sono si debole, che appena posso sostenermi ? 
Per altro non vi affliggete per la mia morte ; voi fate assai 
bene senza di me, avete le costituzioni, nelle quali ogni cosa 
c ben ordinata : c vi lascio la nostra madre di Chantal, la 
quale vi basta ; oltre di che voi sapete, mia figlia, che non 
conviene mettere la speranza negli uomini , , i quali sono 
mortali, ma in Dio vivente, che dona abbondantemente a tut- 
ti : non dovendosi attribuire ne a quello che pianta, nè a 
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quello clic adacqua, il crescere delle piante, ina hcusi a Dio. 
il quale benedice il loro lavoro ». Una dama di grande 
pietà venne a ritrovarlo in quella citlà da un luogo vicino, c 
quantunque il Santo si sentisse già molto male, ad ogni 
modo si trattenne con essa da tre o quatlr’ ore , gridando 
forte per essere quella sorda, la quale restò consolatissima , 
per avere trovato un uomo, che veramente intendeva il suo 
linguaggio, essendo un’ anima che veramente riceveva molle 
visite dal Signore. Assicurò il Santo, che quella era una 
delle favorite dal re della gloria, che aveva il candore della 
Visitazione, siccome quella diceva d’ essere stata indrizzala 
non ad un uomo, ma ad un angelo. 

Giunto in Lione, vi diede nuovi esempi di. pazienza e 
mansuetudine. Andò al porto del fiume Sonna per convenire 
coi barcaiuoli d’essere condotto in Aviguone. Ora, non avendo 
egli il passaporto necessario, gli convenne aspettare per una 
grossa ora il Rolando suo cameriere, che era andato a pren- 
derlo dal Signore di Villeroi governatore di Lione ; c quel 
che è peggio, esposto alla tramontana, che ancora soffiava , 
non dicendo altro ad un canonico della Rocca, che io segui- 
tava, fuorché, doversi volere ciò che Iddio voleva, ancorché 
gli premesse molto di affrettare il suo viaggio, per ritrovarsi 
in Avignone, prima che vi giungessero le altezze di Savoia. 

Comparve in questo viaggio quale stima ne facesse il 
mondo. I consoli c cittadini di Rourg, villaggio distante due 
leghe da Avignone, gli andarono incontro, e lo riceverono, c 
trattarono come avrebbero trattato un Santo disceso dal pa- 
radiso ; lo condussero alla chiesa, ed ivi fecero cantare il Te 
Deum , c dopo averlo regalato con vari i presenti , lo 
ricondussero I’ indimani alla barca con molti ouori. La sua 
umiltà perciò, cui erano insoffribili questi onori, gli fece na- 
scondere i contrasegni della sua dignità, c proibire ai suoi 
di rivelare il suo nome. Arrivò in Avignone la vigilia dell’ ar- 
rivo dei re, c vi fu ricevuto con dimostrazioni di stima singo- 
lare, correndo ciascuno in folla per vederlo c baciargli la 
mano, o la veste, e riempiendo I’ aria di applausi, dicevano: 
« Ecco il gran monsignore di Ginevra , I’ autore della Filo- 
tea. l’uomo giusto, caro a Dio ed agli uomini. Quello, clic 
si divinamente ha scritto dell'amore di Dio, l’angelo di Dio, 
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il fondatore della Visitazione, c simili acclamazioni, che non 
erano un piccolo martirio al cuore umile del santo Prela- 
to , il quale procurò di starsene il più ritirato che potè , 
non potendo sentire tanti applausi. 

Avevano i suoi preso alloggio in un posto, da cui po- 
tcvasi vedere 1’ entrata del re : ma il Santo ne fece un 
soggetto di mortificazione *, imperocché in vece di conten- 
tare una curiosità , la quale era innocente , rimirando le 
pubbliche magnificenze, si rinchiuse nella camera, c passò 
quel tempo in orazione. Mentre sentiva lo strepito del can- 
none fece questa riflessione cristiana : che Iddio dava ai 
principi tra mezzo agli onori una gran lezione di umiltà : 
che il rumore de’ cannoni, il quale durando si poco , an- 
dava in fumo, insegnava loro, che la gloria finirebbe fra 
poco, e dopo alcuni momenti si dissiperebbe come in fumo. 
Fu poi visitato da monsignor vieelegato, il quale conoscen- 
dolo per fama , gli fece grandi onori , ed altrettanto ne 
fece la corte di Francia ; imperocché avendo osservato quale 
stima ne facesse il re, all’ esempio del principe, non vi ebbe 
cortigiano , che non facesse a gara per rendergli testimo- 
nianza del rispetto dovuto al suo merito. Arrivò intanto il 
principe cardinale di Savoia, da cui si seppe, che la sta- 
gione troppo avanzata aveva trattenuto il duca dal passare 
i monti. Portò il cardinale al re le sue scuse, assicurandolo, 
che il principe e la principessa di Piemonte si recherebbero 
in Lione per riverirvi sua maestà, la quale partendo qualche 
giorno dopo per Lione vi fu seguitato dal principe cardinale 
c dal Santo. 

Si adoperò egli in Avignone, afiinché si restituisse il 
collegio di s. Nicolò, fondalo già da Giovanni Le Trasse cardi- 
nale ostiense, c vescovo di Ginevra, il quale aveva ordinato, 
che dei ventiquattro secolari, otto dovessero essere della dio- 
cesi di Ginevra, il clic premeva al Santo per l’utile, che ne 
poteva ricevere il suo vescovado. Ora, ancorché allora il San- 
to non I’ ottenesse, essendo il vieelegato impedito da troppi 
altri allori, col tempo poi venne ristabilito. Non devesi qui 
tacere un alto d'insigne umiltà fatto dal Santo. Passando 
in un villaggio, ancorché il freddo fosse eccessivo, si con- 
tentò di dormire vestilo sopra la paglia, per lasciare un 
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letto ben comodo a due gesuiti. Nel passare per Valenza 
visitò le liglie della Visitazione, e ritrovò che volevano in- 
traprendere una lite per obbligare un certo uomo a ven- 
dere loro un giardino , che restava necessario per la fab- 
brica del monastero. Disapprovò egli un tale sentimento , 
come ingiusto, dicendo che dovevano aspettare, che il vi- 
cino volesse vendere quel sito , e non già forzarlo ; sog- 
giungendo aver egli più di diritto di conservarlo, lasciando 
loro il suo danaro, che non ne avevano esse di pretender- 
lo , ancorché pagandolo il doppio del giusto valore ; nè 
potendosi fare altrimenti, persuase loro di cambiare d’ abi- 
tazione, come fecero. Tanto era nemico d’ ogni contrasto. 
Ed appunto lo dimostrò in un' osteria, dove i suoi avendo 
preso per lui una buona camera, la cedette ad una dama 
sopragiunla dopo lui , la quale mostrava di desiderarla. 
Non voleva permetterlo I’ ostessa , a cui non restava a 
dargli che una cameretta molto incomoda; ma cssendovisi 
trasferito co’ suoi pochi mobili : Ecco, disse , che stiamo 
meglio , che si possa dire. Visitò poi suor Maria di Va- 
lenza figlia di santa vita , che allora era inferma. Or es- 
sendo condotto all’ albergo di questa da una suor rotara , 
correva la buona sorella con tale prestezza, che il Santo, 
stanco per il viaggio e debolezza, non poteva tenerle die- 
tro , onde la pregò a moderar i suoi passi , lo fece essa 
per un poco, ma facendole fretta gli altri affari , di lì a 
poco ripigliò il passo di prima : convenne perciò al Santo 
di camminare, dicendo ai suoi : vedete che quelli che seno 
condotti, devono seguitare chi gli conduce. Giunto che fu 
all’ albergo dell’ inferma , essendosi inginocchiata la figlia 
per ricevere la sua benedizione , il Santo nel benedirla , 
predisse che riceverebbe fra poeo il velo della congrega- 
zione, come avvenne alcuni mesi dopo. 

Stando poi egli per partire, meutre saliva a cavallo, 
fece chiamare 1’ ostessa per salutarla , ma essendo questa 
occupala , gli dissero i suoi , che non conveniva soggior- 
nare dippiù ; ordinò egli , clic non le facessero fretta , c 
volle aspettarla , ancorché i domestici ne mormorassero , 
procurando egli di pacificarli con dire , che nou pareva 
buona grazia , dopo avere pagato ciò che loro aveva do- 
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nato , non pagare con una cordialità H suo alleilo. Arri- 
vando poi la donna, restò molto confusa, vedendolo aspet- 
tare in mezzo alla strada : Scusatasi pertanto , chiese la 
sua benedizione, ed alcuni documenti per vivere bene, ed 
il Santo avendola compiaciuta, se ne partì tutto contento. 

Giunse finalmente in Lione il giorno 29 di novembre, 
dove molti fecero a gara per alloggiarlo , c fra gli altri 
Giacomo Ollier intendente del re, ed i padri gesuiti della 
casa professa. Egli si scusò con tulli , dicendo che per 
avere previsto la difficoltà di ritrovare albergo, a cagione 
della venuta delle due corti di Francia e Savoia, egli si 
era provveduto d’ un albergo , che non poteva mancargli. 
Ma rimasero attoniti , quando seppero , non avere altra 
casa che una camera del giardiniere della Visitazione con- 
tigua all’ abitazione del confessore. Questa casa era esposta 
a tulli i venti , e soggetta al fumo , c nulladimeno la 
volle per l’ amore che portava alla povertà , per essere 
più alla portata di servire le sue care figlie, e per non in- 
comodare nè i suoi , nè gli altri , essendo in un luogo . 
dove poteva liberamente ricevere chiunque a lui veniva. Il 
peggio era , che in quel medesimo tempo vi alloggiava 
pure un certo cerusico , con questo visse in pace senza 
lamentarsene , infmo a tanto che ben accorgendosi il ce- 
rusico , che recava dell’ incomodità al Sunto , per cui 
aveva un gran rispetto , tanto si adoperò , che ottenne 
un’ altra abitazione. Visse ivi a spese della madre di blo- 
nai , la quale come Maddalena e Marta , si stimò fortu- 
natissima di dare 1’ alimento corporale al suo maestro, da 
cui essa e la comunità ricevevano il cibo spirituale del- 
la divina parola. Niuno però lo visitava, clic non lo com- 
patisse , vedendolo in un luogo sì povero ed incomodo ; 
ma egli rispondeva a tutti , che non era mai meglio , clic 
quando non era troppo bene. Fu osservalo , che i suoi 
servidori furono molle volte meglio alloggiali che il Santo. 
Ma era suo costume di fare così , servendosi di mille in- 
dustrie per scegliere per sè sempre il peggio, quando le 
cose dipendevano da lui ; ed allorché i suoi gli rappre- 
sentavano il pregiudizio , che ciò poteva recare alla sua 
sanità , rispondeva che essendo egli di complessione ro- 
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busta , ed assuefatto a tali trattamenti , le comodità non 
servivano , che ad alterarla , contribuendo all’ incontro le 
incomodità più che poco a mantenerla in vigore. Così con 
speciosi pretesti ricopriva lo spirito della mortificazione , 
con cui animava tutte le sue azioni. Non pretendendo egli 
che di piacere a Dio, voleva altresì, che i motivi del suo 
operare fossero conosciuti da Dio solo. Le lodi che de- 
vonsi alla virtù hanno per proprietà di distruggerla , con- 
viene però con ogni sollecitudine schivarle, per mantener- 
la, come faceva il Santo. 

Visitò di bel nuovo in Lione il re, da cui fu ricevuto 
con accoglienze , che significavano di avere egli ereditato 
dal grande Enrico la venerazione c l’ affetto , che aveva 
per lui ; le regine, madre e sposa, dimostrarono altresì di 
farne una stima tutta singolare. Il principe c la principessa 
di Piemonte non cedevano in nulla a quelle maestà, onde 
vedevasi una santa gara fra quelle corti , per onorare la 
santità del Servo di Dio , che compariva suo malgrado in 
ogni suo discorso ed operazione. Tulle queste accoglienze 
però in vece di affezionarlo al moudo, gliene cagionavano 
maggiore avversione, e procurava il più che poteva di ri- 
tirarsi o nella sua camera, la quale era sempre ripiena di 
persone, che desideravano i suoi consigli, o nel parlatorio 
delle sue figlie , le quali sforzavasi di portare alla perfe- 
zione co’ suoi avvisi , ben sapendo , che gli restava poco 
tempo per farlo. Vide ivi la madre di Chantal, che ritor- 
nava dalla fondazione dei monasteri di Digione e Parigi , 
a cui diede varie istruzioni per lo buon ordine della con- 
gregazione. Fra gli altri stabilimenti che fecero allora, uno 
fu, di non avere giammai da sottoporre l’istituto ad altro 
supcriore , fuorché alla santa Sede , ed all’ Ordinario dei 
luoghi, dove sarebbero i monasteri, dicendo che le figlie 
di santa Maria dovevano essere figlie spirituali del clero , 
e questo stesso raccomandò poi anche alla madre di Pla- 
nai allora superiora di quel monastero. Proseguì poi la 
Chantal il suo viaggio verso il Dcliinalo , sicché uon fu 
presente alla morte del Santo. 
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CAPO XI. 

Impieghi del Santo in Lione. 

Grande era il concorso d’ogni genere di persone, che 
a lui ricorreva , e maggiore il frullo che ne ricavavano , 
vedendo che egli insegnava quel che praticava. Nè potreb- 
be immaginarsi la stima , che di lui facevano. Fra quelli 
che seguivano il re, vi erano alcuni tedeschi, i quali non 
saziandosi di rimirarlo, assicurarono che nelle loro patrie 
si parlava di lui come d’ un s. Girolamo , di un s. Am- 
brogio , d’ un s. Agostino , e veniva paragonato per la 
sua pietà e dottrina ai padri dell’ antica Chiesa. Nè que- 
sta stima era solamente tra la gente volgare, solita di cre- 
dere più facilmente ; come tale lo consideravano anche 
uomini distinti per dottrina c per dignità. Un dottore del- 
la Sorbona , dopo avergli parlato di varie cose , nel ri- 
tirarsi tutto consolato c contento per la pace, che si sen- 
tiva nel cuore , gli disse : « Monsignore , ognuno vi con- 
sidera come un Santo, nè senza motivo, provandolo io me- 
desimo per esperienza». Gli rispose rumile Francesco: « o 
signore , Dio vi guardi da una tale santità ; vi assicuro, 
che v’ ingannate ugualmente che gli altri : pure vi assicuri» di 
avere una buona e forte volontà di servire d’ ora in poi il 
nostro Signore : Ed affinché io sia un giorno santo, assi- 
stetemi con le vostre preghiere , le quali possono contri- 
buire molto alla mia santificazione ». Parimenti ad una 
dama, che gli disse, che se fosse vestito di colore rosso 
sarebbe preso in cambio di s. Carlo , replicò egli : « vi 
assicuro, madama, che questo secondo punto, è molto più 
a desiderarsi, che il primo : senza dubbio amerei più di es- 
sere s. Carlo , che vestito di colore rosso ». Un’ altra 
volta, parlandosi di s. Francesco Saverio in presenza del 
santo Prelato, un ecclesiastico disse: « Dio sia lodato, già 
sono tre i Franceschi canonizzati, quello d’ Assisi, quello 
di Paola , ed il Saverio : S. Francesco di Salcs sarà il 
quarto ». Il buon vescovo sorridendo, rispose, « oh! pia- 
cesse a Dio, che io fossi santo ». 
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Come poi egli praticasse ciò che insegnava , lo di- 
mostra il seguente fatto. Nella seconda domenica dell’ avven- 
to, dovendo fare un sermone nella chiesa del collegio della 
compagnia di Gesù, rifiutò costantemente una carrozza che 
gli veniva offerta, c parcvagli necessaria , atteso il dolore 
che si sentiva nelle gambe ; dicendo, che sarebbe stato cosa 
disdicevole l'andarecin carrozza a predicare la penitenza di 
s. Giovanni e la perverta evangelica. Vi andò adunque a piedi, 
parlò coll’ordinario suo zelo, dando a divedere col suo fer- 
vore, ebe la grazia non si risente per la debolezza della na- 
tura. Nelle feste della Concezione della Beala Vergine, e di 
s. Tommaso predicò alle sue figlie, ma con sentimenti d’uo- 
mo , che era prossimo ad essere collocato fra i serafini. 
Nella vigilia del santo Natale, ad instanza della regina madre, 
andò a far ergere a nome di quella maestà la Croce dei padri 
dell’ osservanza di s. Francesco ; azione in cui ebbe molto da 
patire a cagione del freddo : c preso un breve riposo, a mez- 
za notte celebrò la messa alle sue care figlie, e dopo averle 
comunicate fece loro un ferventissimo sermone ad onore del 
bambino di Betlemme. Ricevè dal Signore consolazioni straor- 
dinarie in quella notte. La superiora non mancò di pregarlo 
a comunicargli le dolcezze che aveva gustato, parendogli , 
diceva, di aver veduto l’arcangelo Gabriele nel punto stesso, 
in cui intonò Gloria in exceUis Deo. 11 Santo rispose, che 
avendo egli 1’ orecchio del cuore duro alle ispirazioni , era 
necessario, che gli angioli gli parlassero alle orecchie del 
corpo, e con la loro melodia toccassero i suoi sentimenti. Ma 
questo non appagando l'innocente e santa curiosità della 
Blonai, alle nuove istanze, che quella gli fece, rispose sorri- 
dendo, che non era giammai stato sì consolalo all’ altare , 
sopra di cui essendo visibilmente ed invisibilmente disceso il 
divin Bambino, non era meraviglia, che gli angioli vi fossero 
presenti? Ma che non ne saprebbe di più essendovi troppa 
gente con loro. Nel farsi del giorno andò a confessare il prin- 
cipe e la principessa di Piemonte, disse la seconda messa, e 
gli comunicò, c dubitando di non potere giungere all’ora solita 
per celebrare la messa di comunità alle sue figlie, ordinò ad 
nn ecclesiastico di tenersi pronto, sicché, se egli non arrivava 
a tempo, celebrasse la messa. Arrivò appunto, che già era 
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vestilo, nè volle mai soffrire, che si spogliasse «legli abiti 
sacerdotali, anzi postosi inginocchioni, ascoltò con pazienza 
ammirabile le tre messe deli’ ecclesiastico, ed in seguilo ce- 
lebrò egli la sua terza, che fini verso il mezzo giorno. Dopo 
il pranzo diede l’abito a due figlie, che entrarono in noviziato 
nel suo monastero. Predicò sopra il mistero, che correva in 
quel giorno, spiegando* le parole dell’ Apostolo : Abnegante s 
impietalem , et scecularia desiderio, sobrie, jusle, et pie 
vivamus in hoc sceculo. E finalmente sul tardi andò al palazzo 
della regina madre, che doveva partire l’ indimani, dove restò 
con molte incomodità parecchie ore, sicché ritornò all’alber* 

! 'o, che la notte già era molto avanzata. Nel giorno di s. Ste- 
àno, dopo avere celebrata la messa alle sue figlie, e comuni- 
catele, andò a pranzo col canonico Menard, vicario generale 
dell’ arcivescovo, con cui trattò di molti affari d’ importanza : 
ascoltò in seguito molli, che volevano parlargli, cd alle cin- 
que ore dopo mezzo giorno entrò nel parlatorio della Visita- 
zione, e vi si trattenne lungo tempo a parlare di cose di Dio. 

CAPO XII. 

Ultima tonftrenza di s. Francesco di Sales con le sue figlie. 


Gli ultimi sentimenti degli uomini grandi hanno un non 
so che di efficacia straordinaria , tantoché vediamo essere 
ordinariamente conservati con maggiore diligenza, come av- 
venne appunto di quest’ ultima conferenza , di cui mi ac- 
cingo a parlare , la quale si è conservala per opera della 
madre Maria Amedea di Blonai, allora superiora del mona- 
stero della Visitazione di Lione. Ed ancorché molle di quelle 
massime , che il Santo raccomandò alle sue figlie , e gli 
insegnamenti, che loro diede , già siano stampati ne’ suoi 
trattenimenti , giudico che la cortesia del lettore soffrirà , 
che io qui li ponga ( contentandomi di tradurli dal fran- 
cese ) nella maniera, che sono rapportati da uno de' primi 
scrittori della vita del Santo, a cui aveva l’onore di essere 
congiunto di sangue, siccome ebbe poi quello di succedergli 
nella prelatura. 
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Entrando adunque nei parlatorio , le salutò e disse , 
che veniva per dare loro I' ullimo addio, e per stare qual- 
che tempo con esse, giacché il mondo e la corte gli ave- 
vano rapilo tutto il tempo , e soggiunse : « In fine , mie 
figlie, conviene andarsene ; io vengo a finire con voi la con- 
solazione, che ho ricevuto sino al presente. Ma non abbia- 
mo noi più nulla a dire ? Egli è vero, che alle figlie non 
mancano repliche ; quanto sarebbe meglio parlare a Dio , 
che agli uomini ! » Rispose la supcriora , che se volevano 
esse parlare con lui , ciò era per imparare la maniera di 
parlare a Dio. Appunto, rispose il Santo , Y amor proprio 
si servirà di questo pretesto. Orsù non facciamo prefazio- 
ne, clic vi ha a dire ? Allora rispose alle molte dimande, 
che gli furono fatte, e diede loro molti importantissimi in- 
segnamenti, sopra la maniera con cui le superiore devono 
trattare le suddite ; cd al contrario dichiarò come debbano 
governarsi nel desiderare, e rifiutare le cariche della reli- 
gione ; cd a questo proposito inculcò mollo la sua gran 
massima di non dimandare nulla, c di non rifiutare nulla, 
esortandole a tenersi sempre apparecchiate ad ubbidire. Al- 
lora una delle religiose lo pregò a spiegarle meglio que- 
sto suo dello , che pareva opposto alle parole di nostro 
Signore, che disse : pregate e dimandate, c vi sarà dato. 
0 mia figlia, rispose allora il Santo, ciò s' intende quanto 
alle cose della terra, imperocché quanto alle virtù dobbia- 
mo dimandarle, e quando dimandiamo 1’ amore di Dio, noi 
le comprendiamo tutte, non essendo esse separate le une dal- 
le altre ». In seguilo diede loro instruzioui ottime per la 
confessione c comunione , e per discernere il peccato ve- 
niale dall’ imperfezione, ed a questo proposito disse queste 
parole degne di essere osservale, a Egli è bene di distin- 
guere il peccato veniale dall’ imperfezione , quando si sa 
fare. Ma di ducento, non ve ne hanno due, che sappiano 
farlo, e restano talora imbrogliale anche le anime più san- 
te ». Narrò a questo effetto quel tanto, che gli era acca- 
duto confessando la suor Maria dell’Incarnazione, eh’ allora 
era ancora al mondo, come altrove raccontai, tt Voi sapete 
perciò, soggiunse, quanto sia questo difficile, mentre un’anima 
così illuminata, dopo avere trattato con uomini tanto insi- 
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"ni , era restata sì lungo tempo in quest’ ignoranza. Non 
conviene però mettersi in pena per fare questo discernimen- 
to e distinzione , quando non si sa ; perchè questa gran 
serva di Dio non lasciava di essere santa , ancorché non 
lo sapesse ». Loro insegnò in seguito in che consistesse que- 
sta differenza, dicendo che il peccato veniale dipende dalla 
nostra volontà; c che dove questa non è, non può esservi 
peccalo, può bensì esservi l’imperfezione (come succede nei 
primi movimenti, e nelle distrazioni non avvertite).' 

Aggiunse .por anche di avere osservato, che in tutti i 
monasteri le figlie non facevano alcuna differenza fra Dio, 
ed il sentimento di Dio. c Pare loro , diceva , di non te- 
nersi alla presenza di Dio , quando non sentono Dio. cioè 
a dire quando non hanno alcun sentimento di Dio, il che 
è un grande errore ; imperocché, a cagione d’ esempio, chi 
va a soffrire il martirio, per amore di Dio , non penserà 
talora a Dio in questo tempo , ma solamente alla pena , 
che soffre ; e pure, ahbcnchè non abbia il sentimento della 
fede, non lascia però di meritare in virtù della sua prima 
risoluzione, e fa un atto di grande amore. Noi non abbia- 
mo a desiderare che l’unione delle nostre anime con Dio. 
Quanto a voi, io vi stimo felici, perchè le vostre regole, 
constituzioni, e tutti i vostri esercizi vi portano a questo: 
voi non avete che ad operare, senza trattenervi inutilmente 
in desiderii ». Arrivarono i domestici del Santo con torce 
accese per condurlo all’ albergo, essendo già molto tardi, 
mentre egli finiva questo discorso, e nel vederli: « E che 
volete voi altri ? io me la passerei qui tutta la notte senza 
pensarvi ; conviene però andarsene : ecco 1’ ubbidienza, che 
mi chiama. Addio, mie care figlie ». Insistevano esse, af- 
finchè dicesse ciò che più importava , che restasse loro 
nello spirito: ed egli rispose: a che volete voi, che io vi 
dica? già vi ho detto ogni cosa in queste due parole di 
non desiderare nulla, e di non rifiutare nulla, lo non so , 
che altro dirvi. Vedete voi il piccolo Gesù nella stalla? 
Riceve egli tutte le ingiurie del tempo, il freddo, e quanto 
l’eterno suo Padre permette che gli avvenga, nè rifiuta tutti 
gli alleviamenti c conforti che gli dà la sua madre. Non 
è scritto , che giammai egli stendesse le mani per avere 
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le mammelle di sua madre, ma lasciava tulio questo alla 
sua sollecitudine, cura e provvidenza. .A suo esempio dob- 
biamo noi adunque nè dimandare, nè rifiutare, ma accettare 
di buon grado quanto Dio ci invierà ». 

Ma perchè f indifferenza insegnala , e praticata da 
s. Francesco di Sales è stala male intesa da alcuni con- 
templativi di nuova stampa, i quali hanno abusato della sua 
autorità, citandolo male, per favorire i loro errori, non sa- 
rà fuori di proposito, che io faccia qui alcune riflessioni. 
La prima è , che veramente al Santo stava mollo a cuo- 
re d’ inspirare l’ indifferenza alle anime che governava, uon 
meno cogli esempi , che cogli insegnamenti ; ed in fatti 
era arrivala questa in lui a tal segno, eh’ era indifferentis- 
simo per la sanità , per le malattie , per gli onori e dis- 
prezzi, per la fatica e riposo : « Son uomo , scrisse ad 

una persona confidente, di soffrire, senza soffrire, tutto ciò 
che piacerà a Dio di fare di noi ». Indifferentissimo alla 
vita ed alla morte, anzi al purgatorio e paradiso, potè as- 
sicurare chi gli aveva dimandalo , dove andrebbe più vo- 
lentieri al purgatorio , o in paradiso , che non apparte- 
nendo a sè l’eleggere, sarebbe andato volentieri, e mollo 
volentieri dove delerminarcbbc la volontà di Dio, la deter- 
minazione di cui convertirebbe per lui il purgatorio in un 
paradiso, siccome senza tal determinazione il paradiso gli 
sarebbe un purgatorio : e venendogli replicato, che in pa- 
radiso loderebbe più perfettamente Iddio, rispose, « io lo 
loderò assai perfettamente , quando lo loderò secondo la 
sua savia ordinazione ». Parimenti essendo infermo, disse, 
che tutto era per lui indifferente , o sanità , o malattia, 
che non voleva giammai eleggere , appartenendo a Dio if 
far elezione di questo stalo , in cui voleva essere da lui 
servilo. Soggiungendo, lo servirò, se sarò sano, e se sarò 
infermo, nel non servirlo lo servirò, perchè in ogni verso 
farò la sua divina volontà ». La seconda è, che l’indifferenza 
del Santo non si estendeva alle cose spirituali, ed alla salvezza 
dell’ anima. Perciò approva, clic si dimandino le virtù, e si 
aspiri alla vita eterna per essere volere di Dio, che noi ci 
adoperiamo per averla. Clic se in qualche luogo egli consi- 
gliò di abbandonare la nostra salvezza al buon piacere di 
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Dio, ciò fece per indierò in pace qualche cuore angustialo, 
ina non perciò consigliò quell’ abbandono insegnato da quei 
nuovi mistici , che si tira dietro la trnscuraggine e negli- 
genza dei principali doveri del cristianesimo, fin a cessare 
da ogni aspirazione , ripetizione d’ alti e dimande. Anzi 
T iudiiferenza del Santo è anche ben lontana da quell’ in- 
sensibilità più che stoica di questi, i quali si gloriano di 
poter vedere tutti gli uomini , non solamente infermi e 
morti , ma anche dannati , e nell’ inferno , senza commuo- 
versi , mentre loda il dimandare e desiderare la vita di 
chi regola il nostro vivere , c le virtù c perfezioni agli 
amici. La terza è , che tutte quelle sue ipotesi delie 
quali si serve frequentemente, come a dire, che l’anima 
indifferente amerebbe meglio 1* inferno con la volontà di 
Dio , che il paradiso senza essa , che le anime pure a- 
inercbbero meglio la deformità , che la bellezza , se pia- 
cesse ugualmente allo sposo celeste , non significano altro, 
se non che la volontà di Dio deve amarsi al di sopra di 
ogni cosa , e non già che perciò debbano cessare le no- 
stre dimande e desiderii, purché questi siano dolci, quieti 
c pacifici. Certamente il fine del Santo nel servirsene era 
di mettere i cuori angustiati in pace con alti di amore 
disinteressato e puro nel primo caso, il che a lui riuscì sì 
bene nel principio della sua vita, come si disse ; o con alti 
di umiltà e di pazienza nel secondo. Per altro se vogliamo 
intendere la prima supposizione, come intende il Crisostomo 
quella di s. Paolo : Optabam ego ipso analhema esse prò 
fratribus ( si può applicare ad altre ) dobbiamo dire, clic 
queste spiegano, esser Iddio sì amabile , che quando non 
premiasse il nostro amore , o ci punisse, ancora dovrem- 
mo amarlo ; oltre di che giovano queste ipotesi, allorché 
non si conosce la volontà di Dio ; ma come potremo dire, 
che non si conosca, se egli con premii e minacce, coman- 
di e consigli ci spinge alla perfezione, e conseguentemente 
a faticare per la nostra salvezza ? 

Conchiudiamo dunque ( giacché non è mio scopo di 
proseguire più oltre questa materia ) che il Santo consi- 
gliava l’ indifferenza per li successi di questa vita , come 
sono , ricchezze o povertà , onori o vituperi! , vivere o 
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morire , consonsolazioni o desolazioni , lumi o aridità ; e 
non mai per le cose della grazia e della gloria ; e basta 
leggerlo attentamente per comprendere , che tale è la sua 
mente , assicurando il vescovo di Meaux , non ritrovarsi 
mai la salvezza compresa nell’ indifferenza in tanti luoghi 
in che ne parla. Ben mostra egli di distinguere I' indiffe- 
renza dalla rassegnazione, quasi la prima Taccia morire, e 
la seconda tenga solamente schiava la volontà dell’ uomo : 
contutlociò essendo sottile questa distinzione , non ame- 
rebbe egli, che si stesse su questi puntigli : egli che esor- 
tava a non sottilizzare tanto , ma camminare alla buona. 
Quelli che come il Santo hanno uno stile ripieno di affet- 
ti , non devono sempre intendersi secondo che suonano le 
parole : conviene appigliarsi alle loro intenzioni , senza 
trattenersi scrupolosamente nelle espressioni. Comunque però 
si prendano, non si troverà negli scritti del Santo, che si 
debba rimirare con indifferenza la perdita deir eterna salute, 
o dei mezzi necessarii per ottenerla, senza abusare della sua 
autorità contro la sua mente. 

CAPO XIII. 


Ultima infermiti e morte del santo Prelato. 

Siccome è proprietà dei reprobi il morirò nel pecca- 
to , così è proprietà degli eletti di morire nell’ amore c 
nella grazia di Dio ; ma ciò succede in differenti manie- 
re. 11 giusto non muore giammai all’ improvviso, imperoc- 
ché provvide assai bene alla sua morte chi perseverò nella 
giustizia fino alla fine , ancorché muoia qualche volta di 
morte subitanea. Tanto arrivò a S. Francesco di Sale» , 
di cui sono queste parole. La sua infermità fu di poche 
ore , quantunque la morte fosse stata delle più preziose , 
come qui vedremo. 11 giorno dedicato agli onori del di- 
letto discepolo , fu assegnato dalla provvidenza al suo 
viaggio verso 1’ eternità. Si confessò , celebrò la sua ul- 
tima messa , e comunicò le sue dilette figlie. Già la 
mattina nel lavarsi le mani c la faccia , aveva detto a’ 
suoi domestici , che sentendo diminuirsi la sua vista , 
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questo significava doversene andare, da che, corpus, quod, 
corrumpitur , aggravai animarti. Ma vivremo, soggiunse, 
quanto piacerà a Dio ». Dopo la messa ascoltò la confes- 
sione annuale della madre di Blonai, la quale ebbe l’ono- 
re di essere I’ ultima sua penitente e ricevere gli ultimi raggi 
di questo sole, che andava mancando , siccome era delle 
sue più antiche figlie, e ciò fin dal tempo , che ella fan- 
ciullina era nello Chiablais, dove il Santo faceva la mis- 
sione. Confessala che l’ebbe, le parlò lungamente, c nel be- 
nedirla, le disse: Addio, mia figlia, io vi lascio il mio spiri- 
to, ed il mio cuore : il che come si verificasse, si vide nella 
santa vita della figlia, e nella morte del Santo, il cui cuo- 
re a lei fu portato. Uscendo poi dalla chiesa , che già si 
avvicinava il mezzo giorno, incontrò il duca di Bellegarde, 
con cui parlò a lungo con la testa scoperta, correndo una 
stagione freddissima, ed essendovi una folta nebbia; e so- 
pragiungendo poi anche il Villeroi governatore di Lione si 
trattenne pure qualche tempo con lui : e perchè egli non 
perdeva alcuna occasione di beneficare il suo prossimo, di 
là si recò dal duca di Nemours, sì per accomiatarsi da lui, che 
per rendere un buon ufficio ai suoi officiali del ducato del Gi- 
nevrino. Aveva quel duca preso risoluzione di cambiarli lutti, 
forse a cagione di qualche sinistra relazione, ma il Santo 
parlò con tal efficacia dello zelo, che avevano de’ suoi inte- 
ressi e della loro probità, che furono confermati nelle cari- 
che. Visitò poi anche il principe di Piemonte, e ritornato allu 
sua camera, si sentì mancare le forze. Facendogli poi in- 
slanza uno dei domestici di mettersi gli stivali per essere più 
pronto, allorché venisse l’ora di partire : mettiamogli pure, 
rispose il Santo, ma non onderemo molto lontano. A pena 
potè poi prendere pochissimo cibo, e restossene per alcun 
tempo pensieroso, ed appoggiato sulla tavola. Ripigliati però 
per un poco gli spirili, scrisse una lettera in favore dei padri 
minori dell’osservanza, ed un’altra ad una badessa, cui egli 
adottava per figlia secondo la preghiera, che gliene aveva 
fatto ; nc potè terminare la terza ad una religiosa, essendo 
stato interrotto da molle visite. Stupirono i suoi di vedere, 
che egli contro il suo costume non accompagnava quelli, che 
da lui si ritiravano, ma reslavasenc a sedere, sicché da que- 
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sto e da tanti altri antecedenti, ben argomentarono, che egli 
si sentiva male. Perciò il Rolando gli disse, che essendo l’ora 
tarda avrebbe fatto bene di rimettere all’ iudiiuani la sua 
partenza, a cui rispose il santo Prelato: Voi forse pensate, 
che io sia infermo? £ andando poi in un altra camera con 
un dei suoi domestici, gli dimandò se aveva sentilo a predi- 
care il padre Seguiraud, ed avendogli questi risposto clic si, 
ed avere quel padre raccomandato alla regina di amare i 
suoi servitori: « e voi ( replicò il Santo ) mi amate mol- 
to ? » Non rispose che con le lagrime il fedele servitore, 
ondo il Santo soggiunse, « ed io amo voi mollo altresì , 
ma ci conviene amare Iddio, che è il. nostro gran padrone 
sopra tutte le cose ». Nel pronunziare queste parole, come 
se l’amore celeste volesse dargli il bacio dell’ eterna unione, 
isvenne , quasi 1’ amore fosse , che lo faceva languire ; e 
questo svenimento fu appunto il foriere dell’ apoplessia , 
die gli sopragiunse. Accorsero tutti a tale accidente , c 
togliendogli gli stivali, dopo averlo fatto passeggiare nella 
camera per qualche tempo , lo misero a letto essendo un 
poco più di due ore dopo il mezzo giorno. Appena pas- 
sala mezz’ ora , fu soprapreso dall’ apoplessia c letargia , 
onde non si poteva muovere, quantunque di tanto in (auto 
si potesse risvegliare , ed allora non cessava di ripetere 
molle belle sentenze. Il Rolando mezzo morto per 1’ affli- 
zione , che gli cagionò sì strano ed impensato accidente , 
non sapeva che farsi, ma finalmente prese il partilo di av- 
vertire il padre rettore della casa professa, e questi ad no 
sì funesto avviso prego seco un fratello coadiutore, si recò 
all’ abitazione del Santo, e non tralasciò cosa , che giudi- 
casse di poter sollevare l’ infermo , aspettandosi intanto il 
medico, il quale non arrivò che alcune ore dopo perchè non 
fu ritrovato. 

Non si possono spiegare a sufficienza i sauti senti- 
menti del moribondo, il padre rettore nou gli fece inter- 
rogazione, a cui non rispondesse cou atti di fede, di spe- 
ranza, d’amore, d'umiltà c di contrizione sì ferventi, che 
ben dimostrava di essere in questi abituato. Ritiratosi poi 
il rcttaro , inviò due altri padri , uno dei quali nell’ aeco- 
stargegli, disse : « Che cosa c questa, monsignore ? poco 


Digitized by Google 


MBRO IV. CAPO Vili. 


321 

tempo fa venni per licenziarmi da lei, cd ora la veggo in 
questo stato ? » Allora 1’ infermo rispose : « Padre , io 
sto qui aspettando le misericordie di Dio » ; e soggiunse 
le parole del salmo: « Aspettando, ho aspettato il Signo- 
re, ed egli ha avuto cura di me ». E replicando il padre, 
se avrebbe conformato la sua volontà a quella di Dio , c 
preso con pazienza la morte, quando Iddio 1’ avesse ordi- 
nata in quell’ ora, rispose. « è una buona cosa raspollare 
la venuta del Signore ; altrettanto in questa, che in qua- 
lunque altra ora. Iddio è padrone , faccia pure ciò , che 
ritrova buono ai suoi occhi divini , disponga di me coinè 
gli piace, soffrirò lutto con pazienza ». Pregò poi il padre 
ad udirlo, e fece la professione della fede, soggiungendo, 
che quando nel mondo vi fossero mille religioni, egli non 
ne giudicava alcun’ altra buona, fuorché quella della Chiesa 
cattolica, apostolica e romana : nella quale, disse, voglio 
vivere e morire , qualunque cosa mi suggeriscono in con- 
trario i miei nemici, così lo giuro, e protesto. E in tanto 
che abbiamo tempo , io vi prego di farmi portare il santo 
Sagramento dell’estrema unzione». Si fece allora avvisare 
il Menard vicario generale, cd il curato, ma i medici giu- 
dicarono, che poteva differirsi. Ubbidiva poi egli sì esatta- 
mente a questi , che non rifiutò qualunque cosa , che gli 
porgessero , dicendo che potevano fare di lui qualunque 
cosa volessero, il che cagionò grande ammirazione cd edi- 
ficazione ai circostanti. 

Continuando poi il padre le sue esortazioni, si provò 
di fargli dire le parole del Salvatore: « Padre mio, se firn 
possibile, passi da me questo calice »; ma il Santo in vece di 
queste disse sospirando quelle altre : a Dio mio , si faccia 
la vostra volontà , e non già la mia ». Ed in seguito ani- 
mandolo il padre a dedicare I’ anima sua alla santissima 
Trinità, pronunziò questa offerta con molta efficacia : « Of- 
ferisco , c consagro a voi , mio Dio uno e trino , tutto 
quello, che è in me: la mia memoria, ed i miei pensieri 
a voi Dio Padre : il mio intelletto e le mie parole a voi 
Dio Figlio ; la mia volontà e tulle le mie azioni , a voi 
Dio Spirilo Santo ; il mio cuore, il mio corpo, la mia lin- 
gua, c tutti i miei sensi alla vostra sagralissiina umanità, 


Digitized by Googte 



328 VITA DI S. ULAJICESCO DI 8ALES 

Gesù Cristo mio Salvatore, il quale non dubitaste per me 
d’ essere tradito, di darvi nelle inani dei nemici, e di soffrire 
tormento di croce ». 

Arrivò in tale tempo il Menard, il quale gli dimandò 
se desiderava clic si esponesse il Santissimo Sagrameuto 
per lui ; ed egli disse, che non lo meritava, soggiungendo 
il Menard , se voleva che si pregasse per lui : oh questo 
si , rispose. Interrogato poi se si ricordava della Beala 
Vergine, c se ricorreva a lei in questo suo bisogno, disse 
che 1' aveva pregata tutti i giorni delta sua vita. Ciò detto 
si addormentò , pcrlochè un ecclesiastico ivi presente per 
risvegliarlo gli chiese che cosa giudicava della fede cattolica, 
e se non si era forse fatto ugonotto! Allora non solamente 
si risvegliò , ma gridò ad alta voce : « Oh ! Dio me ne 
guardi : non fui giammai eretico ; e facendosi un gran se- 
gno di croce, sarebbe, disse, un tradimento troppo grande». 
Gli fu poi detto se temeva la morte , giacche i più gran 
santi ne avevano avuto una grande apprensione, ed egli ri- 
spose , che ne avevano ben ragione ; ed a quelle parole. 
0 morte , quanto è amara la memoria tua! soggiunse, ad 
un uomo che ha la pace nelle sue sostanze. Già era molto 
avanzata la notte, cd i medici giudicarono che dovesse la- 
sciarsi in riposo, ancorché molti religiosi volessero vegliarlo 
ed assisterlo. Ma dalle quallre ore dopo mezzo di, essen- 
dosi sparsa la fama della sua malattia, non si può spiegare 
I' afflizione universale dei lionesì c le preghiere che fecero 
a Dio per la salute dell’ infermo , avendo anche a (al ef- 
fetto il vicario generale ordinato, che in tutte le chiese si 
esponesse il Santissimo Sagramento per dimandare a Dio 
la vita del Santo. Ma questo era un fruito maturo per il 
cielo, onde il male superando tulli i rimedi . videsi verso 
la mezza notte peggioralo a segno, che si giudicò «li do- 
vetegli dare I’ estrema unzione. Iddio gli diede iu que- 
sta occasione una libertà di spirito, che può giudicarsi mi- 
racolosa. Dispose a tutte le preghiere della Chiesa con una 
divozione singolare, e ricevette quel sacramento con graudi 
sentimenti di pietà e divozione. Ora formandosi I’ apoplessia 
lentamente, si dubitò, se gli si dovesse portare il sacro viati- 
co, massimamente vedendosi in lui sempre maggiore la cu- 
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gnizionc, invece di diminuire, come pareva dovesse succedere. 
Ma perchè aveva celebrato la mattina, ed osservandosi che 
il vomito continuava, fu stimato a proposito di non darglielo. 
Si fece poi mettere al braccio il suo rosario, cui pendevano 
attaccate alcune medaglie già da lui portale da Roma e da 
Loreto, ed in tanto fattosi giorno fu visitato da Roberto Ber- 
telo! vescovo di Damasco, il quale arrivando gli disse : « Mio 
fratello Francesco, qual cambiamento della destra dell’ Al- 
tissimo ? la vigilia dei santo Natale voi mi veniste a visi- 
tare per darmi 1’ addio, ed ora io devo visitare voi, e darvi 
l’addio? » L’infermo, che gli era amicissimo, lo rimirò, 
e per dimostrare 1’ alletto che gli portava, stese la mano; 
allora il Vescovo soggiunse, eh’ era venuto per soccorrerlo, 
dicendo le parole del savio: il fratello, che è aiutato dal 
fratello è come una città ben presidiata ; ed il Santo sog- 
giunse 1’ altra parte del versetto, che il Signore salverebbe 
l’uno e l'altro. Mettete, replicò il Vescovo, tutta la vostra 
confidenza nel Signore ed egli vi nudrirà; soggiunse il Santo, 
il mio cibo è di fare la volontà del mio padre. 

Aveva il Santo pregato uno de’ suoi a suggerirgli fre- 
quentemente quelle parole del Salmo : « Il mio cuore e la 
mia carne si sono rallegrali nel Dio vivente , e fu osser- 
vato , che replicava frequentemente : Io canterò in eterno 
le misericordie del Signore: la mia anima rifiuta d’essere 
consolala : quando verrò e comparirò davanti alla faccia 
del Signore? Mi sono ricordato del Signore, e mi son con- 
solato. Mostratemi , dove voi vi pascete e vi riposate sul 
mezzo dì ? 

Arrivò poi il provinciale dei Gesuiti, il quale gli disse: 
« Monsignore: e non vi ricordate più di me , e non mi 
conoscete più ? Ed il Santo, sia dimenticala, disse, la mia 
auima, se non mi ricordo di voi ». Vedendo poi il fratello 
della compagnia molto sollecito nel servirlo, gli disse, mio 
fratello , voi vi affannate c soffrite mollo per me : e che 
mai potrò io fare per voi ? Colui gli rispose , che desi- 
derava che avesse memoria di lui, quando sarebbe nel re- 
gno di Dio: il clic gli promise con abbassare gli occhi. 
Dal provinciale gli fu suggerito, che recitasse la preghiera 
di s. .Martino : Signore , se sono ancora necessario al vo- 
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stro popolo, non rifiuto la fatica. Ma Francesco non potè sof- 
frire di essere paragonalo ad un si gran Santo, e perciò 
in vece di fare quella preghiera, disse a io sono un servo 
inutile, inutile , di cui nè Iddio nè il popolo hanno biso- 
gno ». Non cosi allorché gli fu suggerito il trisagio, Sanctus, 
Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth. Perché allora 
ripetè più volte quelle parole , e continuò a recitare tutto 
l’ inno. Ma si osservò, clic I’ idea della grandezza di Dio 

10 penetrava ; recitò pure tutto il salino cinquantesimo, re- 
plicando più volle il versetto : Amplius lava me. 

Intanto giudicando i medici essere il suo male senza 
rimedio, un senatore del Ginevrino ne portò la funesta nuora 
al duca di Nemours. E questi, ancorché allora fosse mole- 
stato dalla gotta, nè abbandonasse il letto, volle fare uno 
sforzo per visitarlo. Ordinò per tanto, che si tenesse pronta 
la carrozza c non isdegnò di andare nella povera camera 
del Santo e fece anche di piò, perchè dopo avere salutalo 
l’ infermo, si prostrò in ginocchio appoggiato al letto , e 
prendendogli la inano la baciò e la bagnò con le sue la- 
grime, non potendo trattenersi dal piangere la perdila che 

11 mondo, c specialmente la Savoia , faceva di un sì gran 
Santo. 

Aveva a quell’ora il duca deposti gli antichi sentimenti 
contro il Santo, il quale per la malizia di alcuni dei suoi, 
da lui era stato perseguitato in molte maniere. La santità 
eminente, clic ognuno rispettava nel prelato moribondo lo 
sforzò a stimarlo. Di suo nemico divenne suo ammiratore 
c divolo ; volle perciò darne pubblici conlrasegni, lo visitò 
ancorché con grave suo incomodo in quell’ occasione , e 
credendo i suoi che a cagione della violenza del male, il 
Santo non facesse riflessione alle azioni del duca , vi Tu 
chi gli dimandò se conosceva quel principe. Allora I’ in- 
fermo rispose, eli' era il signor duca di Nemours . di cui 
egli era nato vassallo, ed era sempre stalo particolare ser- 
vitore. Richiesto poi dal duca di benedir sè , ed il prin- 
cipe suo figlio , già da lui battezzato ia Parigi : Il Santo 
rispose, che pregava il Signore di benedire la sua perso- 
na, e (ulta la sua illustre famiglia, e dicendo queste pa- 
role alzò la mauo, c lo benedisse : vedendo poi, che uno 
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dei suoi piangeva, gli disse amorevolmente: « Non piangete, 
mio figlio, e che Torse non conviene, che si adempisca il di- 
vino volere ? » Lo pregò poi il Rolando, afflitto oltre mi- 
sura , di lasciare alla sua famiglia qualche avviso , ed il 
Santo rispose : « Vivete in pace, e nel timore di Dio ». 

Venne pure a visitarlo 1’ arcivescovo d’ Ainbrun , ma 
lo ritrovò talmente addormentato , che appena dopo inolio 
scuotimento potè essere risvegliato, ed avendo aperto gli oc- 
chi , c rimirato 1’ arcivescovo , Tu udito a dire con voce 
sommessa le parole del Salmista : a Signore, tutti i mici 
desiderii sono davanti a voi, ed i miei gemiti non vi sono 
nascosti : soggiungendo, mio Dio, e mio tutto : Il mio de- 
siderio è il desiderio delle colline eterne ». Questi senti- 
menti sì teneri , e si degni d’ un Santo, che per la sua 
amabilità aveva guadagnato anche il cuore dei suoi male- 
voli, accrescevano il cordoglio di chiunque l’ assisteva. Ma 
perchè importava mollo secondo l’avviso dei medici di te- 
nerlo risvegliato, ricadcudo egli facilmente nel letargo, un 
padre fulliensc gli disse, che facesse buon coraggio r po- 
tendo forse succedere, che sarebbe ancora salito sul trono 
della sua Ginevra, ed egli, a cui dispiaceva tutto ciò, che 
teneva del grandioso , con la sua solita umiltà rispose : 

« Non ho giammai desiderato il trono di Ginevra , bensì 
la sua salvezza , questa ho dimandato a Dio , e dimando * 
ora ancora ». Un altro pensò di farlo ricordare delle sue 
figlie della Visitazione, dicendogli, se gli rincresceva di 
sciarle orfane , e se nulla aveva da raccomandare loro : 
ed egli, « Iddio, disse, lutto buono, onnipotente e mise- 
ricordioso perfezionerà 1’ opera che egli ha incominciato ». 

Ciò replicò tre volle. 

Ma perchè sempre più cresceva il male , giudicarono 
i medici di doversi servire dei rimedii estremi : Gli appli- 
carono un empiastro di cantaridi sul capo , e due bottoni 
di fuoco sulla nuca del collo ; e volendo poi anche dargli 
per la terza volta il bottone di fuoco sul capo, fu neces- 
sario di levare I’ empiastro , il che non potè farsi senza 
togliere la prima pelle, scorticandogli la testa dalla nuca 
fino alla fronte : anzi nell’ applicargli il terzo bottone di 
fuoco sul capo , il ferro entrò si a deutro , che ne usci 
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un gran fumo , ed il cranio si ritrovò abbruciato ! Tra 
mezzo d’operazioni così violente, che non si possono nep- 
pure leggere senza orrore, il Santo, cui non mancava l’uso 
della lingua , e non aveva perduti i sentimenti , non fece 
neppure un lamento, bensì gittò fuori qualche sospiro , e 
versò abbondanti lagrime, sollevando qualche poco le spal- 
le , e proferendo con gran tenerezza di divozione i sagri 
nomi di Gesù e di Maria, unico refrigerio ai suoi dolori. Ri- 
mirava egli i suoi tormenti, come una pena dovuta ai suoi 
peccati, e come una soddisfazione alla divina giustizia, che 
nulla lascia d’ impunito. Ora, accrescendosi sempre più i suoi 
sentimenti di divozione : « Che faccio io qui , diceva , o 
mio Dio, lontano da voi, e separato da voi? Venite a me, 
o comandatemi di recarmi a voi. Tiratemi da questa valle 
di lagrime, e correrò all’ odore dei vostri profumi Venne 
poi una delle sorelle rotare della Visitazione , la quale 
pensò di rallegrarlo con dirgli, che monsignore di Calce- 
donio, e la madre di Chantal venivano a vederlo : ed egli, 
no, disse, mia sorella, non conviene mai mentire, qualun- 
que siasi il motivo. Fu altresì visitato dalla moglie del- 
l’ intendente Ollier, la quale venne con le sue figlie a chie- 
dere la sua benedizione. Prese poi per la mano il signor 
Pernet suo amico , dicendogli che si faceva sera , ed il 
giorno era abbassato. E ad un padre dei fuiliensi , che 
I’ interrogò, se in quelle congiunture non temeva gli sforzi 
del demonio, rispose d’ avere messa tutta la sua confidenza 
nel Signore, il quale ben saprebbe liberarlo dai lacci dei 
suoi nemici , e lo ripetè con grande forza molte volte. E 
suggerendosegli poi, che tra i dodici apostoli, uno ve ne 
era stato , il quale per la tentazione del demonio era ca- 
duto, il Santo replicò le parole già dette poco anzi , che 
Iddio avrebbe perfezionato in lui ciò , che si era degnato 
d’ incominciare , e pronunziando il santo nome di Gesù , 
cadde in agonia, e non parlò più. E qui è da osservarsi, 
che siccome aveva incominciato a servirsi della sua lingua 
per proferire queste parole : mio Dio, come si disse a suo 
luogo , così finì di servirsene per pronunziare il nome di 
Gesù , riconoscendo allora 1’ autore del suo essere , ed il 
suo primo principio, ed in questa accasionc I’ autore della 
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sua salute, ed il suo fine. Degno di osservazione ancora si è, 
che rispose a tutte le quistioni, che gli furono fatte, come se 
avesse avuto affatto libero l’uso delle potenze della sua anima; 
tanto furono le sue risposte a proposito, e tutte degne di sì 
gran Santo : parendo, che il suo amore, che doveva durare 
per tutta l’ eternità, non risentisse i sintomi della sua morte 
vicina, e quegli accidenti, che distruggevano il suo corpo ; 
anzi parve, che tutte le voci delle creature fossero a lui mo- 
tivo di dare al suo Creatore dimostrazioni dell’ ardente af- 
fetto che gli portava , della confidenza che aveva in lui , 
e dell’ annientamento che egli desiderava dell’ essere suo , 
per onorare la grandezza di Dio , e per immergersi nella 
sua immensità. 

Perduta che egli ebbe la parola , il padre Malabaila 
provinciale dei monaci riformati di s. Bernardo del Pie- 
monte gli suggerì molti pietosi affetti, ai quali egli rispon- 
deva come poteva , sollevando gli occhi al cielo. £ final- 
mente vedendo che mancava , gli fece la raccomandazione 
dell’ anima ; adunque recitando le litanie dell’ agonia invo- 
candosi i santi innocenti, de’ quali correva in quel giorno 
la festa, nel replicare la terza volta quelle parole : Olirne* 
Sancti Innocente», sollevando gli occhi al cielo rese il suo 
spirito puro ed innocente a Dio con quella medesima tran- 
quillità, con la quale era vissuto ; simile in questo a quel 
Guglielmo, lodato da Pietro di Cluni per essere morto in 
un giorno molto conveniente al passaggio di un’ anima in- 
nocente. Spirò alle otto ore della sera, cioè a dire dopo 
mezzo dì, il giorno ventottesimo di dicembre dell' anno 1622 
correndo 1’ anno cinquantesimo sesto di sua età, ed avendo 
incominciato il ventunesimo del suo pontificato. Il padre 
Malabaila gli chiuse gli occhi, ed il fratello Armand lavò 
il suo corpo , bagnandolo 1’ uno e 1’ altro con lagrime di 
divozione. 

Così finì il corso della sua vita mortale Francesco di 
Sales vescovo e principe di Ginevra, apostolo dello Chiablais; 
maestro della vera divozione, patriarca delle figlie di santa 
Maria , martire per le sofferenze e per la purità della vita , 
vergine senza macchia. Da' suoi ultimi sentimenti ben si con- 
chiude, che egli desiderò la morte, più che non l’aveva te- 
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muta ; e certamente avendo egli in vita la carità del grande 
apostolo, non poteva che avere i suoi desiderii in morte. Che 
se s. Paolo potè dire, clic Gesù Cristo era sua vita, e che ri- 
mirava la morte come una cosa di suo profitto, desiderando 

10 scioglimento del suo corpo per poter esser con Cristo; 
quest’ uomo apostolico fece vedere in più occasioni che egli 
ebbe pochissimo amore alla vita, minor timore della morte, 
e desiderii ardentissimi di essere riunito alla sorgente di tutti 
i beni, a quel Signore che egli aveva amato con tanto ardore, 
cui egli aveva servito con tanta fedeltà. 

Ma come avrebbe potuto morire con sentimenti di- 
versi un uomo, il quale con s. Agostino aveva insegnato che 
consultando noi la nostra fede ed i pensieri, che da questa 
ci sono suggeriti, ritroveremo, che la buona vita ed il desi- 
derio della morte, 9ono inseparabili? Imperocché come egli 
disse, non è veramente cristiano, chi non ama Dio, nè lo 
ama chi non desidera di possederlo, e di godere la vita eter- 
na, eh’ egli promise a chi lo ama e lo teme, credendosi per 
fede la vita eterna, aspettandosi con la speranza ed amandosi 
con la carità a proporzione, che il cristiano si avanza nell’e- 
sercizio di queste virtù essenziali al cristianesimo, cresce 
altresi in lui il desiderio della vita eterna, ed in conseguenza 

11 distaccamento dalla temporale , ed allora appare, che il 
perdere la vita è un guadagno, e che è vantaggioso j’ uscirne 
da che la morte sola c, che ci fa entrare per sempre nel pos- 
sesso di Dio, dovendo questo possesso essere l’oggetto delia 
vera pietà ed il fine di lutti i desiderii di chi vive, secondo la 
pratica di tutti i santi. 

È egli pur vero che la giustizia di Dio ha qualche cosa di 
tanto terribile, che ognuno deve temerla ; per cui qualunque 
cosa siasi fatta per gloria di Dio, deve il cristiano, ad imita- 
zione del santo Prelato, rimirarsi come un servitore disutile, 
perchè sarebbe non speranza, ma presunzione, il credersi de- 
gno della ricompensa promessa da Dio a chi lo ama; ma carità 
che fa desiderare la morte, per essere uniti a Dio in eterno, 
esclude bensì il timore servile, ma è compatibile, e pub stare 
col timore filiale della sua giustizia. Per altro la bontà infinita 
di Dio, le sue misericordie, che non hanno misura, i meriti di 
Gesù Cristo, il quale giunse a morire per noi, sono fondamen- 
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ti così sodi per sperare, che in un’ anima pura e distaccala 
dal mondo, ha più di forza il desiderio, che il timore, e que- 
sto cede al primo. Si teme adunque, si spera, si desidera; ep- 
pure nei saati d’ una carità consumala la speranza, ed il desi- 
derio superano il timore, c questo è che faceva dire al santo 
Prelato : « 0 mio Dio, venite a me, o comandatemi di nu- 
dare a voi. Ritiratemi da questa valle di lagrime, e correrò 
all’ odore dei vostri profumi ». 

Ma qui è dove devonsi particolarmente adorare i dise- 
gni di Dio, il quale tiene nelle sue mani le chiavi della mor- 
te e della vita, ed ha un sovrano impero sopra tutte 1’ età. 
Abbrevia egli alcune volte (a vita dei buoni, dei giusti, delle 
anime innocenti, anzi puranche di uomini di spirito apostolico, 
come avvenne al Santo, e prolunga i giorni dei malvagi per 
molli anni. Ma chi entrò giammai ne’ segreti di Dio? Se però si 
volesse formare la questione, e dimandare, perchè la vita del- 
1’ uomo giusto sia spesso più cortu che quella dell’empio, po- 
trebbesi rispondere col savio : Juslus si morte preoccupatili 
fuerit, in refrigerio crii, come arrivò al gran S. Francesco di 
Salcs. 

CAPO XIV. 


Concorso del popolo a riverire il Santo. Si apre il suo corpo. Del funerale, 
che gli fu fatto, e traslazione ad Annisi. 


Appena si sparse la nuova della morte del santo Prelato, 
che tutta si commosse la città di Lione, piangendo tulli sì gran 
perdita, e correndo a gara a venerare quel corpo, in cui al- 
bergò già anima sì pura. Allora comparve più che mai la sti- 
ma che il mondo faceva di lui, chiamandolo già tulli col nome 
di santo e bealo. Titolo che gli fu poi dato da quanti scris- 
sero la sua vita, o gli fecero orazioni funebri, ancorché forse 
nell’ idioma francese questo titolo non spieghi tanto come nel 
nostro italiano. Fu sì grande la folla del popolo per baciargli i 
piedi, che con grande stento poterono liberarsene i medici e 
cerusici per imbalsamare il suo corpo. Fu questo aperto d’ordi- 
ne di Giacomo Ollier intendente dei re a line d’ imbalsamarlo 
almeno per un mese, ed allora si riconobbe essersi conservato 
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vergine, il clic pure aveva notato il fratello Armami, che I a- 
veva lavato. Se gli trovò un cuore grande, largo, sano ed in- 
tero, il fegato abbruciato , i polmoni come trapassati da un 
colpo di spada, quasi l’amore gli avesse dilatato il cuore, ac- 
ceso il sangue, e ferito gli organi medesimi, co’ quali si so- 
spira, si respira c si aspira in Dio. Ma sopra tutto si scopri, 
che quella mansuetudine, che in lui si ammirava, e non gli 
era già naturale ( avendola anzi acquistata col farsi continue 
violenze per domare la collera, a cui era naturalmente incli- 
nato ) aveva fatto impietrire I’ umore bilioso ; fu trovala la 
vescica del fiele totalmente senza liquore, sendosi quello con- 
vertito in trecento e più pielrucce della grandezza d’ un cece. 
Erano varie di colore, alcune bianche, altre rosse, verdi, 
gialle, violacee, celesti, nere, bigie, di figura quadra, a tre, 
quattro, cinque, sei ed otto angoli. Accrebbe lo stupore il 
vederle disposte in maniera di rosario, o di corona, talché 
parevano infilzate l’ una colf altra. Conchiusero i medici es- 
sere questa cosa prodigiosa, che eccedeva il comune corso 
della natura, assegnaudone per unica ragione la forza e vio- 
lenza, con cui egli aveva rintuzzato la collera. Non si perde 
neppure una piccola goccia del suo sangue, avendolo la pietà 
degli assistenti raccolto con bianchi lini e fazzoletti, conser- 
vandolo poi, come preziosa reliquia. Le pietre furono distribui- 
te a vari personaggi di conto, che vollero averne per divozione, 
facendole poi incastrare in oro ed argento, c portandole negli 
anelli. Altrettanto si fece dei suoi abiti ed interiora, queste, 
con una parte del fegato, si diedero alle sue figlie di Lione : 
ebbe l’altra parte il Menard vicario generale. Al padre Mala- 
boila fu data la milza, ed alcune pielrucce di fiele. Bartolo- 
meo Flocard ebbe uua parte della corona : gli altri grani fu- 
rono distribuiti per appagare la divozione di molli. Il duca di 
Nemours dimandò, ed ebbe una medaglia d' argento, che vi 
era attaccala, colf impronta della Beata Vergine, e di s. Car- 
lo ; Baltassar du-Villars ebbe gli occhiali ; la dama d’ Aulì il 
nastro, a cui pendeva la croce : e questa coll’anello pastorale 
furono portali ai serenissimi principi e principesse di Piemon- 
te. La madre di Blonai ottenne il suo diurno ; i canonici della 
collegiata di s. Paolo il suo berretto; Stefano Brun confessore 
delle monache il suo cappello e sottana. lutine per appagare 
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la divozione, anzi l’ importunità comune, convenne distribuire 
qualunque cosa avesse servilo al Santo, c queste furono poi 
istromenli della divina onnipotenza, per operare molte me- 
raviglie. 

Il suo cuore fu portato in un bacino d’argento da Clau- 
dio de Ville canonico di s. Paolo e curato di s. Michele, 
coll' accompagnamento di quattro torcic, al monastero di Bel- 
lecour, e rimesso alla madre di Blonai come un pegno del- 
1’ allctto che egli ebbe alla Francia, ed a questa figlia, a cui 
nell’ ultima conferenza I’ aveva legalo come per testamento. 
Fu ricevuto processionalmente dalle religiose , e collocato 
in una custodia d’ argento. Il re Luigi XIII, faccio poi met- 
tere in uu reliquiario d’oro, in cui vedevasi scolpito il nome 
di Gesù e le armi del re e della regina, per avere ricuperalo 
miracolosamente la sanità in una pericolosa malattia per l’ap- 
plicazione di quel purissimo cuore. Vi aggiunsero poi nuovi 
ornamenti la duchessa di Vandomo, cioè una guaina di cri- 
stallo con molte perle e gioie ; ed il monastero di Rioni 
una custodia in forma di sole. Conservasi ancora presente- 
mente intero con gran consolazione de’ Lionesi , i quali si 
gloriano di possedere in esso una miniera di benedizioni spi- 
rituali, dimostrando la sua incorruzione dopo morte la purità 
eh’ ebbe in vita , come scrissero i prelati della Francia ad 
Urbano Vili. 

Imbalsamato che fu il corpo, e vestito cogli abiti pon- 
tificali di color bianco , imprestati da monsignor di Dama- 
sco , fu portato nella chiesa della Visitazione, dove gli fu- 
rono fatti i funerali, pronunziando l’orazione funebre il padre 
D. Pietro di s. Bernardo Fulliense. Continuando poi il concorso 
del popolo, fu lasciato esposto fin a notte, e poi spogliato 
degli abili pontificali, venne collocalo in una bara. Già per la 
diligenza del Pernet e Rolando ogni cosa era all’ordine per 
portarlo in Savoia, quando 1’ intendente della provincia vi 
si oppose ad instanza de’ lionesi, i quali non potevano sof- 
frire la perdila di un tal tesoro. Ciò afflisse grandemente i 
suoi, ma convenendo accomodarsi alla necessità , il corpo 
del Santo fu depositalo nel coro interiore delle religiose 
della Visitazione , ed il Rolando partì poi subito per dar 
avviso a monsignor di Calcedonia di quanto seguiva. 
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Già fin dal dì ventinovesimo di dicembre era giunta 
in Annisì la nuova della grave infermità del santo Prela- 
to: tutta la città, ricordandosi delle sue predizioni , ne 
aveva ricevuto un cordoglio indicibile. D’ ordine del ve- 
scovo in tutte le chiese della città , e poi anche della 
diocesi, si fecero pubbliche preghiere , si espose il San- 
tissimo Sagramento , e si celebrarono messe per diman- 
dare a Dio la vita del loro santo Pastore. Ma essendosi 
verificata la sua profezia, già egli era morto, e lo teneva 
per certo monsignor di Calcedonia, quando gliene fu recata 
d’indi a poco la nuova, che accorò quanti erano in Anni- 
sì. Accrebbe il comune cordoglio l’arrivo del Botando col- 
l’avviso dell’ opposizione fattasi alla traslazione del cadavere. 
E per superarla apertosi il testamento , e fattane copia , 
s’ inviò al principe di Piemonte con più lettere, nelle quali 
il capitolo, i magistrati, le monache, la città e la casa di 
Sales lo supplicavano d’ interporsi, affinchè eseguendosi l’ul- 
tima volontà del defunto, fosse loro restituito ciò, che re- 
stava di lui per ornamento degli stati di Savoia , e per 
consolazione de’ suoi diocesani. Ordinò il principe al conte 
di Verrua suo ambasciatore in Parigi di parlarne al re ; e 
non vi volle meno che l' intercessione di un cognato di sua 
maestà e la disposizione del Santo in forma autentica per 
obbligarlo a consentire, che il suo regno restasse spogliato 
di sì prezioso tesoro. Mandò adunque ordini precisi di per- 
metterne il trasporto, che furono portali a Lione dal cava- 
liere di Sales e da due canonici mandali dal vescovo. Ubbidì 
l'intendente, quantunque dicesse, che dovevasi temere una 
sedizione popolare, quando si venisse ad eseguire gli ordini 
reali ( tanto era grande l’ amore dei lionesi al Santo ) e 
per impedirla, procurò di guadagnare i più ardenti. Contri- 
buì anche molto a questa traslazione la Chantal coll’ ordinare 
alla madre di Blonai di far ogni diligenza, affinchè la volontà 
del defunto si eseguisse. E questa lo fece in maniera, che ne 
fu biasimata da un prelato ; a cui essa rispose, che alla voce 
della sua fondatrice non solamente si sarebbe privata del 
corpo morto del suo bealo Padre, ma anche del corpo viro 
del suo Redentore, se l’avesse posseduto ; dicendo, che la 
vera ubbidienza vuole uno spogliamento perfetto, e che Cristo 
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pure aveva dello essere necessaria la sua partenza per la ve- 
nuta dello Spirito Santo. Finalmente nel giorno stabilito, il 
curalo di s. Michele, celebrate nuove esequie, rimise a’ ca- 
nonici di s. Nizier il corpo del Santo. Uno de’ canonici preso 
da zelo, pagò i portatori, ch’erano di condizione ordinaria, ed 
avendo invitalo i suoi confratelli ad onorare le loro spalle con 
peso tanto prezioso, se lo caricò in compagnia d’ altri sacer- 
doti, c fu poi con una carrozza a sei cavalli portilo fino 
al borgo. In tutto quel tempo sparse il santo corpo un 
soavissimo odore, con cui parve che volesse ricompensare 
in portegli ossequi, che se gli facevano. Si posò poi davanti 
all’antica chiesuola dei padri dell’osservanza, ed ivi il Me- 
nard, che I’ aveva fino allora accompagnato, recitò un’ ora- 
zione funebre, venendo in seguito posto in una lettiga, che lo 
portò in Savoia. 

Nel passare per i borghi e villaggi ognuno gli veniva 
incontro, ed il clero senza essere invitato l’accompagnava da 
una parrocchia all’ altra processionalmentc, vegliandolo an- 
che di notte. Il marchese d' Ursè, cavaliere dell’ ordine della 
Nunziata, venne per le poste per unirsi ad una processio- 
ne, e non isdegnò d’ inginocchiarsi in mezzo ad un panta- 
no, di baciare la bara, e bagnarla di lagrime, raccoman- 
dandosi a lui come a Santo. Gli abitanti di Seifiel 1’ ac- 
compagnarono con cento venti torcie fino ad Annisi , ve- 
stendosi molli a duolo. Ma più di tutti, come era dovere, 
si distinsero i cittadini d’ Annisì. I magistrali in corpo 
ed i cittadini di maggior conto vestiti a bruno ed a cavallo, 
I’ accompagnarono fino alla chiesa del santo Sepolcro, collo- 
candolo sopra la tomba del beato Andrea d’ Antiochia, inli- 
no a tanto che ogni cosa fosse disposta per 1’ entrata so- 
lenne. E qui deve ammirarsi , come Iddio si compiace di 
rendere tanto più glorioso dopo la morte chi sollecito 
fuggì la gloria in vita : Francesco comparve in Lione con 
un solo servitore , vide correre tutto Lione dietro alla sua 
bara; c se in Aunisì nascondeva a tutto potere le proprie 
virtù, furono queste manifestate a tutto il mondo dopo la 
morte. Fu cosa singolare il vedere come un reggimento 
di soldati lorencsi, eh’ era in Annisì, a gara mise in pezzi 
gli ornamenti della leitica. sopra cui s’ era portato il corpo 
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de! Santo , tagliando le corde , e quanto poterono avere , 
conservando come reliquia quanto servilo aveva in quell’ oc- 
casione: anzi nei tre giorni, che restò in quella chiesa, il 
concorso del popolo fu sì grande, che giammai non se ne 
vide il simile, avendo anche molli ricuperata la sanità. 

Finalmente nel dì ventesimoquarto di gennaio si venne 
a fare la solenne traslazione. Era la chiesa di S. Francesco 
tapezzata di nero, a riserbo del santuario , eh’ era adorno 
di tappeti bianchi. Vi erano vari emblemi c divise , che 
rappresentavano le virtù del santo Prelato. La principale 
conteneva un agnello bianco che riposava sopra un libro 
d’ oro col motto : Miti», humilis, utili». Il pulpito parato 
nero, con in mezzo un teschio di morto. Nel mezzo dei coro 
vi era il catafalco su cui dovea poggiare il santo corpo con 
varii ornamenti attorniato dalle tredici torcie con la divisa del 
santo nomedi Gesù, come aveva ordinalo, aggiuntovi solamen- 
te questi passi di scrittura. Non est aliud nomen sub cado 
dalum hominibus , in quo oporleat nos salcos fieri : Nihil 
damnationis iis qui sunt in Chrislo Jesu. Sull’ altare stava 
il ritratto del Santo al naturale, nè sarebbe facile ad indo- 
vinare se più recava di consolazione o di afflizione. Ve- 
nuta poi 1’ ora destinata, si levò il corpo con una proces- 
sione generale del clero e del vescovo, secondo i riti che 
prescrivono i cerimoniali. Sci padri barnabiti portavano la 
bara, e quattro canonici sostenevano gli angoli del tappeto 
bianco. I quattro sindaci portavano il baldacchino pur bian- 
co, in cui erano scolpiti i nomi di Gesù c di Maria a ri- 
camo d’ oro, argento c seta. I parenti , il magistrato ed 
il popolo versando abbondanti lagrime seguivano la bara, 
la quale nella chiesa fu collocata sul catafalco, e sopra essa 
fu posta la mitra ed il boston pastorale. Pendeva dalla volta 
un gran baldacchino che stava sopra la bara, e per opera del 
canonico Luigi di Salcs furono portati due gran vasi d' argento 
ripieni di gìgli formati al naturale pel simbolo della sua purità 
virginale. Si celebrarono solennemente i divini uffìcii. e già 
era suonato il mezzo giorno, quando il provinciale dei cappuc- 
cini incominciò 1’ orazione funebre. Verso sera si trasferì 
poi con la medesima solennità alla chiesa della Visitazio- 
ne, la quale restò riempita d’ un odore di paradiso, come 


Digitized by Google 


I.IBRO IV. CAPO XIV. 


341 

pure tulio il monastero. Fu però prima necessario di ap- 
pagare i canonici , i quali protestavano , che quel sagro 
corpo apparteneva loro. Riposò lo spazio di molti mesi 
presso alle grate del coro sotto un letto bianco, adorno 
co’ sagri nomi di Gesù c di Maria , ed in progresso di 
tempo vi fu posto al di sopra un quadro, in cui egli era di- 
pinto in alto di dare le costituzioni alle sue figlie, e d’indi 
in poi la chiesa Fu frequentala a segno, che recava mera- 
viglia come essendo prima deserta, avesse più di concorso, 
che qualunque altra della città, per lo che convenne farvi 
un' altra porta, c per dare comodità a’ sacerdoti che vi si 
recavano a dire la messa , fu necessario ergervi due altri 
altari. Finalmente fabbricata che fu la nuova chiesa, per 
opera delia Blonaì, anzi della provvidenza, quel santo corpo 
fu collocato in una delle cappelle , che ora è dedicata a 
suo onore. Con molti emblemi e divise adornarono poi 
molti quel luogo, anzi molli intrecciando le sue lodi con 
la propria gratitudine in varie lingue , vi misero epitaffi , 
fra i quali questi tengono il primo luogo. 

il primo. « All’illustrissimo e reverendissimo padre io 
Cristo, Francesco di Sales vescovo e principe di Ginevra, 
nuovo cortigiano del cielo , il quale fu nel suo principato 
un Mosè per la mansuetudine : nel pontificato per eloquenza 
un Aronne: nella sua vita un zelantissimo Flia: nella morte 
piissimo come Giacobbe : dopo morte un taumaturgo Eli- 
seo , Marco Francesco Malarmal de Laura! abbate de la 
Goile suo figlio in Gesù Cristo, pose c dedicò ». 

Il secondo. /Eternit ali : Uic obdormil illuslrissimus 
et reverendissmus D. franciscus de Sales Episcopus et 
princeps Gebennemis. Natalibus, ver bis, operibus scriplis, 
loto orbi clartis et charus. Integer corpore, et moribus , 
integre integras virtutes , casque semper easdem habuit, 
semper idem. Omnium habens et amor ipse. Principum 
deli lire, papali parens, cpiscoporum decus , ac lumen, et 
vere Chrisli apostolus vita, et miniere : ex virtulibus, et 
in virtulibus piane composita». Si plura vis scire , non 
lime, sed ipsius scripla consule, et acla. Immo tolum or- 
bimi nunc orbum. Sicut in vita se legere, ac protegerc ; 
ila ut post mortem se etiam tegeret , in hac codicilla 
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tegi voluti. Obdormnil in Domino Lugduni 28 decembri s 
1022. Kcnalus Faber Senator Sabaudus, cl Gebennesia - 
nt is Pronte» Benemerenti incerai* pernii. 

Altro. Sacrnm Immoveto. Qutiquti ad hunc tumulimi 
prosta*, sta, attende, venerare , mirare, profice. Sta ad 
nobile monumentale nostri omnium seimbus, t ocibus. la- 
crymis vere magni Francisci Salesii depositum dive» : 
Quem immatura morte rapimi, alieni s erejdum, sui » red- 
diluvi, coelo reddendum hic m ferente» filii colunt. Vene- 
rare in hoc deposito praclarum ecclesia lumen, f idei co- 
lumen, prmulum paradigma, palrum supparem, doctorum 
arbitravi . detolionis magistrum , prceconem apostolicum , 
scriptorem philoteum, theolimum, noratorum novalorem , 
nutanlium firmamenlum , virlulum speculata , principimi 
delitias, populi amores. Mirare tot ornamenlti hominem e 
callo lapsum angelum apolropceum, domesticala Deum, om- 
nium lucili, omnium solatio subduclum. Pro/ice, si cailurn 
cogita cogita tanto lamine prceluslre : interim parthemii» 
ejus ossi bus, et ccelestes spirantibus odores, sparge Ulta, 
et rosas. Questo fu posto da Pier Francesco Giaio teologo 
c penitenziere della cattedrale. La città, di Tonone poi ne 
fece comporre due , de’ quali uno fu posto alla tomba del 
santo Prelato, e l’altro nella sala del grau consiglio; ecco 
il primo. 

D. 0. M. Vcn. Francisco de Sales episcopo et prin- 
cipi Gebenncnsi prò generis , et sanctilalis nomine vere 
illustrissimo. Pro gloriai, et meritorum amplitudine reve- 
rendissimo. Catholicw fidei propugnatori potentissimo. Ifai- 
resum expugnatori acerrimo. Collapsce pielatis restaura- 
tori solertissimo. Quem sanclimonialium imiitulti, et re- 
galarti restituiti, patriarcham: Evangelica praidicalti, et 
hairelicorum ad (idem revocalio , aposlolum : Gratissimi 
labores, et frequenlia ab hcerelicti pericula , prope mar- 
tyrem: Pasloralti dignità s , et ingens ecclesiarum sollici- 
tudo, vero pontificem: Doclriiue et seri ploravi sublimila* , 
sinceritas, pietas, doclorem : Morum integrilas, sanctus pu- 
dor, et singularis castimonia , virginem fecerunt. Urbis 
Thomnim, illius doc trina, cl operibus calvinistici s erru- 
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ribua erepta el ecclesia! rcslitula, apostolo suo, reparatori 
suo, liberatori 'suo, tropbceum posuil. 

Lascio di riportare 1’ altro per essere troppo lungo : 
chi vorrà appagare la propria curiosità potrà leggerlo nella 
vita del Santo scritta da Carlo Augusto di Salcs. 


CAPO XV. 


Rnelaiioni della gloria di s. Francesco di Sale». 


Non vi è da dubitare , che chi Fu a parte delle sof- 
ferenze di Cristo in vita, non partecipi poi anche della sua 
gloria dopo la morte ; e perciò era facile d’ argomentare - 
dalle opere e patimenti del santo Prelato, e dalla profonda 
umiltà, che compariva in ogni sua azioue, che dopo il suo 
transito, era passato al paradiso. Volle ad ogni modo Iddio 
dimostrarlo con diverse visioni ad alcuni , eh’ erano stati 
dalla sua provvidenza preordinati per renderne testimonianza. 
Uno di questi fu il prenominato Carlo Augusto di Sales, ni- 
pote del Santo, il quale contava allora l’anno decimoseslo 
di sua età. Questi, quando partì Francesco per il su» ul- 
timo viaggio, concepì tal dolore per la separazione da uno 
zio sì caro, che infermatosi a morte, già ricevuti gli ultimi 
sagrameuli, era prossimo a dare lo spirilo ai Signore, allorché 
soprappreso da tranquillo sonno nel dì, in cui morì il Santo in 
Lione, sognò che lo zio, lasciando questa valle di misorie, ve- 
niva a bella posta da Lione per benedirlo e sanarlo, prima di 
partire dal mondo. In falli dopo il sonno si ritrovò totalmente 
sano, onde piangendo subito esclamò. Senza dubbio raonsigno» 
re mio zio è morto in Lioue. Giudicavano gli assistenti, che 
l’ infermo vaneggiasse; ma intanto egli slava beDe, d’indi 
a due giorni venne 1’ avviso della morte del Santo , e si 
riscontrò , che nella medesima ora del suo transito Carlo 
Augusto guarì, per lo che potè andare a piangerne la per- 
dita a piedi dell’ altare, quando ne giunse la nuova. 

Giovanni Battista Gard canonico della collegiata d’An- 
nisì celebrando la messa per il Santo, secondo l’ ordine dato 
da monsignor di Calcedonia, vide la sua faccia tutta allor- 
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niata da insolito splendore, per lo che finita la messa disse, 
che sicuramente il santo Prelato era andato alla gloria. 

Il priore di Talloire , eh’ era salilo al romitorio di 
s. Germano per dire la messa, dopo la prefazione, mentre 
raccomandava a Dio la sanità del santo Prelato, vide l’al- 
tare attorniato da straordinario splendore nel cui mezzo 
come in un sole , osservò il Santo circondato di raggi , 
con un rocchetto bianchissimo ed una ricchissima stola 
pendente dal collo , stringendola egli con le sue mani , 
con i capelli dorati , che gli formavano come una coro- 
na, e la faccia allegrissima e con gli occhi , che brilla- 
vano come stelle, cui egli ora sollevava al ciclo, ora ab- 
bassava sull’ altare. Questo spettacolo riempì talmente il 
suo cuore di giubilo e di ammirazione, che piangendo isvenne, 
c cadde co’ gomiti sull’ altare con grande stupore de’ cir- 
constanti, ed avendo poi ripiglialo le sue forze , si sentì 
come sforzato non più a pregare per Ini, ma ad invocarlo 
con l’ antifona de’ pontefici : Saceriloa, et ponti fex, et tir- 
tuhim opifex, pastor bone in popolo , ora prò nobis Domi- 
nino. Allora disparve la visione, e finita la messa, la rac- 
contò al suo compagno, e poi a tutti i religiosi, ben giu- 
dicando, che il Santo era passato a miglior vita, ancorché 
non ne fosse ancora arrivato I’ avviso. 

IJgone Pergorel dottore di leggi, stando tra il sonno, 
e la veglia vide volare all’ intorno di sè una candida co- 
lomba e senti a dirsi queste parole : Non mi è più per- 
messo di toccare la terra: ed allora la colomba volando in 
alto sparì ; svegliatasi poi subito disse : Monsignor di Gi- 
nevra è morto, ma consoliamoci, perchè egli è beato. Era 
questi uomo virtuoso c penitente del Santo, a cui aveva le- 
gato un anello d’oro con uno smeraldo per suo testamento 
de’ 23 novembre 1614. Sopravvisse alcuni mesi a Francesco. 

Quando il Santo andò a licenziarsi dalle religiose della 
Visitazione d’Annisì, fu osservalo, che suor Anna Giaehe- 
lina Costa, la quale serviva da rotara, sparse più lagrime, 
per Io presentimento, che aveva della sua morte vicina ; di- 
cendogli, che il cuore le presagiva, che non si sarebbero 
più riveduti: allora il buon Prelato, a cui questa figlia era 
carissima per le sue molte virtù, le rispose sorridendo que- 
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sic parole. « Mia figlia, il cuore mi dice altresì, che non ri- 
tornando io dal mio viaggio; pure ci rivedremo prima, che 
non vi pensate. Intanto tenetevi in pace, vicina a nostro Si- 

f nore, e pregatelo frequentemente per me, ed abbiate cura 
'inviarmi ogni giorno il vostro Angelo Custode » : In seguito 
le diede un' immagine della Beata Vergiue, e la sua benedi- 
zione. La profezia si verificò fra poco, perchè il Santo mori 
di lì a un mese , e la figlia nell’ agosto seguente. Iddio 
gli diede però un contrasegno sicuro della morte del Santo 
quasi nello stesso tempo in cui arrivò. Imperocché nel 
dì 28 di decembre , facendo orazione tra le nove e dicci ore 
della sera, pregando il proprio Angiolo di visitare il Santo 
per parte sua, vide riempirsi la camera di un gran splendo- 
re, da cui atterrita, pensò che il fuoco si fosse appiccato 
alla casa ; ma essendosi quasi subito dissipata questa turba- 
zinne, e sentendosi lo spirito in pace, udì queste parole: Noi 
.conduciamo l’anima di tuo padre : loda Iddio. Disparve al- 
lora la luce, ma restò un odore soavissimo, sicché in tutta la 
notte non potè riposare, riflettendo a quel tanto, che le era 
avvenuto ed alla perdita, che aveva fatto essa, l’ordine, la 
diocesi c tutta la chiesa. Raccontò poi l' indimani il tutto 
alla sua maestra, prima che potesse essere giunta la nuova 
della morte del Santo, il quale continuò poi a visitare que- 
sta sorella, avendo per più di sei settimane dopo 1’ arrivo 
delle sue reliquie, sentito un odore così soave, che nell’ ac- 
costarsi alla cappella si sentiva dolcemente a mancare. 

Una monaca di grande virtù nel monastero di santa 
Chiara, essendo in orazione nell’ora in cui il santo Prelato 
morì, vide un trono circondato da immenso splendore , e 
conobbe, che era quello del santo Vescovo di Ginevra: poco 
dopo comparve egli medesimo alla destra di un altro santo 
Vescovo canonizzato alcuni anni prima. Restò attonita per un 
tale spettacolo ; e mentre andava fra sé medesima discorren- 
do, come mai potesse essere, che monsignore di Ginevra ca- 
mbiasse alla destra di un santo canonizzato per autorità apo- 
stolica, prima eli’ egli fosse dichiarato per santo, se lo vide 
avvicinare , c sentì a dirsi , mia figlia, lodale c benedite 
Iddio in noi. Allora la monaca gli domandò, e perchè mai 
egli si degnasse di visitare sì miserabile creatura, non fa- 
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vorendo forse il vescovo suo fratello, che egli senta dub- 
bio amava con un affetto tenerissimo, e tutto particolare ; 
il Santo le rispose: « io ho assai cura di lui, e quando a 
voi ubbidite al padre confessore, osservate la vostra regola, 
e vi basti l’essere mia figlia ». La mattina seguente la monaca 
raccontò al confessore la sua visione, costui, non sapendo al- 
cuna nuova del santo Prelato, andò a chiedere che ne fosse 
a monsignor di Calcedoni, ed intese, che già avendo ricevu- 
to l’avviso della sua infermità, era persuaso, che altresì era 
morto. Gli raccontò poi il padre la rivelazione avuta da quella 
buona religiosa, la qual cosa consolò e rammaricò luti’ in- 
sieme il buoD prelato. 

Comparve pure glorioso alla madre Luigia Teresa de 
Ballon superiora delle monache di s. Bernardo, a cui riempì 
il cuore di giubilo. Dichiarò pure Iddio la gloria del suo Servo 
fedele a Pietro Critain pievano di Thone in altra maniera. 
Questi contro il consiglio datogli dagli amici, volendo celebrare 
uua inessa di requie per il Santo, subito che ne seppe la morte, 
con cui si verificò la sua predizione, come altrove si è detto, 
restò subito cieco, talché gli cadde la patena dalle mani, 
standosene vicino all’ altare un gran pezzo di tempo senza 
vedere. Conobbe allora il suo fallo, onde prese risoluzione 
d’ invocarlo come Santo, e non già di soccorrerlo come bi- 
sognoso ; ed in un istante ricuperò la vista e potè celebrare 
la messa. Anzi per maggiormente dimostrargli, che ciò pro- 
cedeva dall’ intercessione di Francesco , pochi giorni dopo 
un suo parrocchiano, che aveva condotto un suo figlio cieco 
al suo sepolcro , lo ricondusse cogli occhi aperti , e ben 
veggenti a- casa. 

Alla madre di Chantal comparve il Santo più volte ; 
siccome essa medesima disse in confidenza ad alcuni che 
per molti anni le parve di averlo , come un altro angelo 
al suo lato destro , per aiutarla , fortificarla ed istruirla 
secondo le occasioni, che accadevano; fu pure ritrovata una 
sua scrittura, in cui diceva : « Dopo la morte del mio bea- 
to Padre io I’ ho veduto tre volle in sogno: nella prima mi 
disse averlo Iddio inviato per dirmi, che il suo disegno era, 
che Tossi sommamente umile ; nella seconda, che Iddio gli 
aveva comandato di rendermi uua perfetta colomba ; c nella 
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terza mi disse non vi lamentalo mai per alcuu mancamento , 
che si faccia contro di voi ; non v’ adirate per quelli, che 
si faranno nel monastero, ma dite solamente, che le serve 
di Dio devono esse commettere lati mancamenti, Non v’ af- * 
frettate punto : fate ogni cosa con spirito di tranquillità». 

Lo vide pure nel giorno anniversario di sua morte dell’ an- 
no 1632 , vestito pontiiicalmcnte in una sedia ricchissima 
c risplendente con faccia maestosa, ed essendosi prostrala 
in ginocchioni per chiedergli che cosa dovesse fare per giun- 
gere alla perfezione a cui aspirava, sentì rispondersi: a tate 
bene ciò che aveto incominciato a far bene , e replicando 
essa, che le insegnasse ciò, che doveva fare per adempire 
il divino volere, sentì clic soggiunse : « Mia liglia , vuole 
Iddio, che voi perfezionate coll amore e coraggio quel tanto 
che 1’ amore vi ha fatta incominciare ». 

Mentre la cassa , in cui erano lo reliquie del Santo 
stava nel capitolo delle religiose, avvenne una cosa degna di 
riflessione, la quale fu un contrasegno della cura , che il 
Santo aveva di perfezionare le sue liglie. La suor Simpli- 
ciana altrove nominata ritrovò sulla cassa del Santo un cu- 
mulo di grani di frumento , nè sapendo come ciò avesse 
potuto succedere, avvisò la supcriora ; portatasi ivi con tutte 
le religiose, riconobbe che vi erano altrettanti granelli, quan- 
te erano le monache del monastero ; ma si osservò puran* 
che esservi tre di quei granelli, eh’ erano magri o piccoli, 
i quali però avevano al di dentro tanto di sostanza , che 
bastava per germogliare, se si fossero gettati in terra a ri- 
serbo d' un solo, eh’ era totalmente vuoto, non avendo che 
la sola corteccia. Tutta la comunità fu attonita ad un tale 
prodigio, non dubitandosi punto, che con ciò volesse signi- 
ficarsi il numero delle religiose. Vi si applicò subito l’ in- 
terpretazione dei sogni di Giuseppe , e ciascuna dubitando 
di essere figurata per quel granello vuoto, dimandava alla 
compagna, come gli apostoli nella notte della cena : a Non 
son io forse il granello vuoto? Per carità avvisatemi » ; ri- 
flessioni che servirono per lungo tempo ad animare, ed in- 
fervorare quelle buone religiose» 


Digitized by Google 



348 


VITA DI S. FRANCESCO DI 5ALES 


CAPO XVI. . 

Del concetto in etti fu tenuto s. Francesco di S»les. 

Essendosi sparsa la nuova delia morte del santo Pre- 
lato, non si potrebbe credere fino a qual segno giungesse il 
dolore universale di tutti : non solamente i dottori della Sor- 
bona, uomini di tanto credito, compiansero questa perdita 
dicendo che non vi era più alcun personaggio a cui si po- 
tesse ricorrere per risolvere le dillicoltà della teologia, da 
che il Cardinal du-Pcrron , ed il vescovo di Ginevra erano 
morti ; ma un ministro di Ginevra arrivò a dire, che mon- 
signor di Sales sarebbe stato uomo di tutta perfezione, se 
non fosse stato sì affezionalo alla religione romana. Anzi 
un altro ministro disse, che se nella chiesa cattolica vi erano 
de’ santi, monsignor di Sales n‘ era uno, ma che era troppo 
papista. Così chiamano per disprezzo chi aderisce al papa. 
Molli vi furono tra gli eretici medesimi, i quali si presen- 
tarono per rendere testimonianza delle sue virtù , allorché 
formavansi i processi della sua canonizzazione, tanto è vero, 
che una virtù eroica e singolare sa farsi ammirare anche 
dai più appassionati nemici. 

Carlo Emanuele il Grande, duca di Savoia, avendo in- 
teso la morte del santo Prelato, lo pianse, e disse pubbli- 
camente, che una tal morte doveasi piangere a lagrime di 
sangue. Lo considerava come un apostolo, avendolo già chia- 
malo tale, allorché s’ impiegava per la conversione del du- 
cato dello Chiablais ; e fu osservato, che non passava giam- 
mai davanti all'immagine del defunto Prelato, da lui riposta nel 
suo gabinetto, che non si scoprisse il capo proferendo per 
lo più qualche parola in sua lode. Vittorio Amedeo allora prin- 
cipe di Piemonte, uomo di consumata prudenza, disse fran- 
camente, che era morto il più gran personaggio, che avesse 
l' Europa. Tutti i principi di Savoia , che l’amavano , nc 
piansero a calde lagrime la morte, c madama Cristina di- 
mostrò particolarmente il suo duolo con fargli fare un sun- 
tuoso funerale in Sciamberì, nel suo ritorno da Lione. Lui- 
gi XIII, nc parlava come d’ un Santo, e fece ugualmente 
vedere la confidenza, che egli aveva in lui con raccoman- 
darsegli nella sua infermità, come altrove si disse, che la 
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sua gratitudine , essendosi tanto adoperato per la sua ca- 
nonizzazione, nel che lo secondarono le regine madre, sposa 
e sorella ; la quale canonizzazione finalmente si ottenne per 
opera del re suo figlio e d’altri principi, come si vede dalla 
bolla, che in appresso daremo. 

I sommi pontefici che vissero nel suo tempo diedero 
pia dimostrazioni della stima e dell’ alletto che portavano al 
santo Prelato. A suo luogo si è parlato delle commissioni 
onorevoli, che gli furono date da Clemente Vili, da Pao- 
lo V e da Gregorio XV ed appunto Paolo V che l’ aveva 
conosciuto, quando era ancora cardinale, salito poi sul trono 
di s. Pietro lo chiamava Santo, ed allorché qualcuno della 
diocesi di Ginevra andava a baciargli i piedi, era solito di 
dire, ubbidite esattamente al vostro santo Vescovo. 

Parimenti lo stimarono molto i cardinali Baronio, Gi- 
rolamo Panfilio, e Bellarmino, e quest’ ultimo diceva, che 
per miracolo era nato e concesso alla Savoia, siccome per 
miracolo era vescovo. Ch’ era simile alle cicogne, che ar- 
rivano prima di essere vedute, e lodando !a sua innocenza, 
gli appropriava 1’ elogio fatto già a s. Bonaventura d’ uomo 
in cui Adamo non aveva peccato, e Francesco vicendevolmente 
lodava, e stimava molto il Bellarmino. 

Certamente non si può negare, che non si segnalassero 
nell’onorario i prelati della Francia, che considerandolo co- 
me nazionale per la vicinanza e conformità della lingua, tanto 
si adoperarono per procurargli pubblici onori di santo. 

Passò anche in Spagna la riputazione e la fama della 
santità di Francesco, portatevi non meno da molli spagnuoli, 
che avendolo conosciuto in Annisl nel tempo delle guerre, 
erano stati testimoni delle sue eroiche virtù, che dalla lezione 
dei suoi divotissimi libri. Ne accrebbe poi la stima una gran 
serva di Dio dell’ordine di santa Chiara, la quale favorita di 
molli lumi c grazie del Signore lo predicava come Santo ed 
assicurava, eh' egli era glorioso in cielo. 

Nè solamente in Spagna era grande l’ opinione della 
santità di questo Servo di Dio, ma anche in Fiandra, in Ale- 
magna, in Olanda c nell’Inghilterra, onde testimoni degnissi- 
mi di fede rapportarono, che in quei paesi gli eretici medesi- 
mi; malgrado l’ avversione, che professano contro a’ vescovi 
della chiesa cattolica, leggevano con grand’ avidità i suoi li- 
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bri, ricercavano con diligenza le sue immagini, ed onoravano 
la sua memoria, come raccoula monsignor Giarda. 

Ma niuua cosa dimostra meglio la stima, che di lui fece 
il mondo, che i componimenti fatti in sua lode. Questi sono 
tanti in, numero, che formerebbero senza dubbio una giusta 
libreria ; imperocché oltre alle vite, che di lui furono stam- 
pate, vi fu chi diede a luce le sue massime , chi il suo spi- 
rito, chi il suo cuore, chi la sua condotta; opere, delle quali 
ne formò già un catalogo monsignor Carlo Augusto scrittore 
della sua vita dei più antichi, e vicini al suo secolo. Ed è da 
osservarsi, che la più gran parte di quelli, che scrissero di 
lui, gli diedero il titolo di beato, comesi vede particolarmente 
nell'orazione funebre recitata in Lione nei giorno anniversa- 
rio della sua morte dal padre D. Pietro di s. Bernardo Ful- 
liense, che fu poi subito stampala per appagare le brame di 
chi la desiderava, e nelle vite di lui pubblicate negli anni 
1624, 1625, 1626, 1630, 1634, talché la voce del popolo, 
che lo chiamava beato, prevenne quella del sommo pontefice. 

Non deve poi tacersi, come parecchie città gli celebrarono 
magnificentissimi funerali, onde in Pigione gli fece l’orazione 
funebre monsignor di Langres, ed in Parigi il vescovo di Bel- 
ici, anzi il vescovo di Sion proibì il fare opere servili in quel 
giorno, nel quale gli furono celebrati. 

Conchiuderò questo capitolo con le parole di Michele 
Favre cappellano e confessore del Santo, c sacerdote di santi 
costumi, il quale testificò più volte che Francesco non opera- 
va nè per il timore dell’inferno, nè perla speranza del para- 
diso, ma solamente per il puro e semplice amore di Dio, di- 
sinteressato c purgato da ogni considerazione mercenaria : 
che la sua vita era stala conforme agli insegnamenti da lui 
dati ne’ suoi libri, e nel volume dell’ epistole: che non era 
soggetto a verun vizio, bensì adorno di tutte le virtù ; e ciò, 
che è più ammirabile ; non potersi ritrovare in tutta la sua 
vita un sol atomo d’imperfezione, qualunque esame minutis- 
simo si faccia, ancorché dalla sua nascila : cosa , che con 
istenlo si può trovare in qualsivoglia altro de’ mortali , per 
essere stato prevenuto dalle benedizioni di Dio: che cosi 
correva agli odori dei profumi dello sposo celestiale, c come 
una luce risplendente non ha giammai cessalo di crescere in- 
fin’ al meriggio della perfezione. 

noe DAL SECONDO VOLIMI 
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resimale alla Rocca. » 

Francesco intraprende la visita generale della 
sua diocesi. ~» 

Istoria-di- Pome tta_BdteL a 

Predica il quaresimale in Sciamberi. Incontro, 
eh' egli ha col senato. Sua conslanza episco - 
pale. Suo zelo per la fede, e sua carità pa - 
storal e. » 

Stato-delIa- diocesLAi -Ginevra, » 


sime sue in ordine all'osservanza dei voti. » 
Del libro intitolato la Filotea, ossia introduzio - 
ne alla vita divol3. Conversioni che questo 
libro opera. Stima che se ne fa. » 


3 

7 

15 

20 

20 


50 


37 

41 

46 


55 


01 

m 

75 

8Q 

m 

ai 

93 


Digitized by Google 


352 

Capo XVIII 
Capo XIX. 
Capo XX. 


Capo XXL.. 

Capo XXII. 

Capo XXIII 

Capo XXIV. 
Capo XXV. 


Capo XXVII. 
Capo XXVIII 

Capo XXIX. 
Capo XXX. 

Capo XXXI. 


Capo XXXII. 
Capo XXXHl 
Capo XXXIV. 


Pelle contradizioni, eli’ ebbe I introduzione alla 
vita divob. Risposta alle opposizioni e pazien - 
ta eroici dell' autore. » 11)6 

S. Francesco predica il quaresimale in Armisi. 

Vi fonda un’ accademia. Suo viaggio allo Chia - 
blais. » 112 

Varie conversioni fatte da s. Francesco di Sa- 
Ics. Ritorna a Tonone. È calunniato appres- 
so al papa , da cui riceve nuove ed onore - 
voli commissioni. H7 

S, Francesco di Sales ri forma i l monastero di 
Puy d' Orbe. Decide la lite del principe e clero 
di Borgogna per il fatto delle saline. » 121 

Della riforma della Badia di Tolloire. France- 
sco riceve un favo re dal cielo. » 129 

S. Francesco di Sales consagra il vescovo di 
Belle!, con cui contrae una amicizia singolare.» 136 
Continuazione de’ trattenimenti dei due Prelati. » 145 
S. Francesco passando per Ginevra, va a Gez, 
e vi stabilisce alcune parrocchie. Viene ca- 
lunniato appresso il suo sovrano. » 136 

Morte della madre del Santo. Della sua rasse - 
gnazione. Suoi sentimenti sopra la morte del 

re Enrico. » 15Q 

Fondazione della Visitazione. Morte del Peage. 

Il presidente Fabro lascia a Francesco la sua 
casa. Si parla di varie opere di carità e con- 
versioni fatte dal Santo. » 161 

D* un alto di grande indifferenza e mansuetu - 
dine di s. Francesco di Sales. Professione delle 
religiose di santa Maria. Di alcune sue lette - 
re, ed altre opere di pietà fatte dal Santo nel- 
l’anno 1611, eseguente. » 163 

Viaggio del Santo a Torino ed a Milano. Va - 
rie sue azioni c suo ritorno. » 133 

S. Francesco di Sales dà alle stampe il suo Teo- 
timo. Risponde all’ imperatore, e visita I’ ar- 
ci vescovo di L i o ne. » 139 

Il duca di Nemours assedia Annisi. Francesco 
anima i cittadini, che sono liberati dal prin - 
cipe di Piemonte. Il Santo gli propone varie 
cose per il bene della religione e dello sta- 
to. Riforma del monastero di santa Caterina.» 188 
Come S. Francesco di Sales andò a predicare 
due quaresimali a Grenoble. » 192 

Viaggio di Francesco alla grande Certosa. Suo 
ritorno ad Annisi. Morte di suo fratello. » 201 
Della mansuetudine di S. Francesco di Sales nel 
sopportare le ingiurie e calunnie. » 208 


Digiiized by Google 


353 


Ci po XXXV. Insigne calunnia, con cui fu attaccata la ripu- 
tazione del santo Prelato. » 


Capo XXXVI. Varie altre azioni di mansuetudine. Massime del 

Santo sopra di questa virtù. » 

Capo XXXVII. Della carità del Santo verso dei poveri. » 
Capo XXXVIII. Di aironi favori straordinari» e miracolosi cnn - 


Capo XXXIX. 
Capo XL. 
Capo XLL 
Capo XLII. 


ceduti dal Signore a S. Francesco di S.iles.» 
Del gran potere del Santo sopra i demonii. » 
S. Francesco di Sales predice le cose avvenire.» 

S. Francesco di Sales vede le cose occulte. a 

S. Francesco di Sales risana molti infermi. » 


214 

225 

251 
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259 

215 
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251 


Capo I. 
Capo II. 
Capo III. 

Capo IV. 

Cap.o_M, 

Capo VI. 
Capo VII. 

Capo Vili 


Capo 

IX. 

Capo 

X. 

Capo 

XI. 

Capo 

XII. 

Capo 

XIII. 


LIBRO QUARTO 

Viaggio del Santo a Parigi col cardinale di Sa - 
voia. Vari accidenti clic gli avvengono. Stima 
che ne fa la corte di Francia. 259 

Di varie azioni che fece in Parigi^ che dimo - 
strano il suo distaccamento dalle ricchezze e 
grandezze del mondo. » 269 

Francesco è dichiarato primo limosiniere di ma- 
dama Cristina. Fonda un monastero della 
Visitazione. Accudisce alla riforma e a per- 
fezionare altri. » 274 

Azioni più considerabili del Santo dopo il suo 
ritorno da Parigi. Soffre una nuova calunnia. 

Sua pazienza. Piange la caduta d' un eccle - 
siastico nell’eresia. » 279 

S. Francesco di Sales dà regole ai romiti della 
Visitazione di nostra Donna di Voyron. Ori - 
gine di quella chiesa, progresso e miracoli.» 285 
Coinè S. Francesco di Sales ricevesse monsi- 
gnor di Calcedoni suo fratello per coadiutore.» 289 
S. Francesco visita il romitorio di Talloire. Fa 
la translazione delle reliquie di s. Germano. 

Spoi desideri di ritirarsi in solitudine. » 296 
Assiste al capitolo generale dei padri Fullien - 
si in Pimrolo. D' indi passa a Torino. Sue azio - 
ni più considerevoli. » 299 

Come S. Francesco avesse vari presagi della sua 
vicina morte, e la predicesse. Del suo testa- 
mento. » 505 

Partenza del Santo e suo viaggio ad Avignone. 

È ben ricevuto dal re. Suo ritorno a LioDe.» 510 
Impieghi del Santo in Lione. » 517 

Ultima conferenza di s. Francesco di Sales con 
le sue figlie. » 519 

Ultima infermità c morte del santo Prelato. » 324 
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Ciro XI V-. 


Capo XV. 
Capo XVI. 


Concorso del popolo a riverire il Santo. Si apre 
il suo corpo. Del funerale, che gli fu fatto, 
e traslazione ad Annisì. • 335 

Relazioni della gloria di S. Francesco di Sales. a 343 
Del concetto in cui fu tenuto s. Francesco di 
Sales. » 348 
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